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E primierafheqtecofa' di' molto v;i»taggio ff« 
febbe,che tante rtgoIe,ed ofTervazioni , le qua i 
fono fparfe ne* volumi de^*fcpraccitati Gramatici , 
è ch'altri non pub, fenza lunga fatica, tenere a 
mente, venifTero iufieme raccolte, e con sì ac- 
conciò metodo diftrib'uite, che fax poteffero nelfa 
memoria de* giovani diftinra , e profonda impref- 
ficne • Di più , non avendo i fopraddetti Autori 
trattato, fé non bea poco ^ideila corruzione to- 
fcana , utiliffima cofa fartbbe chi pienamente, e 
ordinatamente il faceffe . E forfè dal non efferfi 
cib fatto fin qui proviene quella difHcultà, che 
proviamo talvolta nello fcrivere pulitamente in 
tofcano, e che incontrar non fogliamo nello fcri- 
vere latinamente con proprietà : perchè nella Lin- 
gua latina abbiaipò pronte alla mente le regole 
della coibruzicme^ tbn così nèiia volgare^ i nella 
^uale perciò Scrivendo-, cenvren non ài rado ri- 
trar dat foglio la. -peéna, e flarcl fofpéfi ^' penfa- 
re come vada efpreffa queda, o quella cofa, fe- 
condo le regole, e la proprietà della Lingua to- 
fcana. .Finalmente, effeedo gli Autori del buon 
fecolo della ic/fcana favella pieni di belliffimi, e 
grazie fi mojdtsdi favellare ; né bafìandó fa lettura 
di efTt pexdbè altri poffa aver .pronti al: bifogno 
ijue' mòdi , j: quali ibn molti, e fuggono faciU 
piente :dalla memoria; ie trovar fupotoSk manie- 
ra di raunacna'un buon^&inserórjiè metterli in 
prdine a vantaggiò degli fiudiofi, gioverebbe cib 
pìh che rrolto al cultivamento di queRa pregia- 
liflWna Lingaa. 

r iìEd ecco 9 o virtuofi giovani , quello , ch'io 
tentai di far con quell'Opera, eh* io già pubbli- 
cai , ed efce di nuovo alla luce. Ebbi il penfiero 
di ridurre a buon metodo gramaticale tutte le 
tegole 9 e k ofTervaziotoi , che alla ' tofca^i^ Linr 

* gua 
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eoa appirtcngono : di compòtre Qn^ Opera . com*' 

pira infiemC) e raan^fca*, jicui gli Jludiofi valer 
fi poteflero per apprendere fondatamente, ed in^ 
teram^^te una Lingua sì beila, difficile imprefar 
per cerco , e non tentata ancor da veruno , ben- 
ché gli amatori delie tofcanerletteìre ardentementef 
il defideraflfero (*). Pure mirando io più alla pubs 
blica utilità, che alla mia infQfficienza , mi efpo- 
fi al cimento, e compofi ^eda Grant>atica, nel-^ 
la -qoale procurai di fodJisfare aUtf vafta idea* 
propofta di' fopra , per quanto a me fofle poffibi- 
le, ficchè non «veìfero gli {ludiofi a defiJerar di 
vantaggio • 

la tre Libri adunque è di^i^fii qaeft' Opera , 
leeondo il com'un metodo gmbiatioale • Nel pri- 
mid'fi dà una chiara, e dipinta notizia delle parti 
della fofcaiia orazione, affinchè imparino i gio-« 
vani a farne ufo buono , e convenevole • Nel fe^ 
condo fi tratta delia coftruzione di tutte le parti 
dell* orazione ) perchè veggano gli ftudiofi il mo- 
do di ben difporle, e non ne turbino l'ordine, 
e la giacitura. Nel terzo Libro finalmente fi 
tratta della maniera di pronunziare , e di Tcrivere 
tofcanamente • 

Ora gl'infegnamenti , che in oneft'Op^a fi 
propotigono, fono fondati fu gli eietepli di buo^ 
ni, ed approvati tofcani Scrittori. Quefti fi di* 
vidoDO in due claffi -, perchè altri fono antichi, 
altri moderni • Antichi chiamiamo quelli , i qua- 
li nel decimo quarto fecolo fiorirono, cioè dall' 
Anno 1300 fino alPAnno 1400, in quéi tor- 
no : e fono , Dante , il Petrarca , e '1^ Boccaccio ^ 
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(*) FMgli Jlceaàmiei Filergiti nelia Prefaz. «» F«r- 
M ìh CiaoM nei fami- 
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s tre fnmcipalì mteAri ; iniì i VilI«BÌ , il Paf- 
Cavanti, il Crescenzio e altri Autori , che fcrif- 
fcfo in quel buon iecolo, nel quale con purità, 
ft leggiadria ..parlavafi comunemente la Lìngua 
^fcana: e in quefti confiate il miglior nervo, e 
il pii^ confiderabile avere della medefima Lingua. 
i&z perchè nel feiolo quindicefimo la favella tor 
icaoa peggiorò fieramente, e perdette P antico 
luflro ^ e fplendore : perciò nd fecolo decimofeno, 
C ne' fuileguenti molti uomini dotti, e gtudicion 
fròcprarono di ritornarla nel -primo flato , e di 
arricchire, e perfezionarla fA^ndo la nativa fpa 

{proprietà: e per queflo didefero le loro dotte , 
eggiadre , ed eleganti ' fcritture ^ iti quello flile , 
che a' buoni umpi fioriva : e qi^fti fono da. uoi 
chiamati Moderai, ed. apiurovatj Scrittori % perchè 
della loro aMtorit^i in difetto di quella degli 
antichi , ha fatio^ € fa tuttavia capitale TAccader 
mia della Crufca» alle premure della quale dee 
il Mondo la bellezza , la . grazia , e la forza , 
che ora ammiriamo nel pregeitolilfìmo Tofcane 
idioma • 

Gli efempli adunque > che adduciamo in con- 
fermazion delle regole , e delle oflervazioni , fo«» 
»o, quando fi può, 41 quégli Autori, che van- 
no per la maggiore, cioè di Dante, del Petrarca , 
e del Boccaccio, e fopra tutti di que(l*uItimQ 
nel Decamerone, il quale contiene la profa mi- 
gliore , che vantar pofla la noftra Lingua • In 
mancanza di quelli fi citano gli altri Autori del 
miglior fecolo; e in difetto anche di quefti , fi 
adducono efempii di buoni, ed approvati Moder- 
ni • Sicuri poi fono ]gli efempli citati io que(l' 
Opera , perchè traiti o dal Vocabolario detta Cru- 
fca, o da moderne corrette edizioni* Anzi gli 
efempli del Decameron^, intorno a'qualipuS^ 



«tfciere atntlciie dubbio « gli ho coatp3nt:Li\^ 9 
fotti da lìcwm perfona confrontare col fanaofo te- 
fto a penna fcritto da Francefco di Amaretto 
Mannelli , il quale in Fhrenze nella Medicea Bu 
biioceca di San Lorenzo vien cudodito» In fui 
fise deir Opera ho pofla una copiofa Tavola ,> 
■ella quale fi dà notizia di tutti gli Autori per 
«ntro il Libro citati ^ e delle loro edizioni, 6 
pure deMoro tefti a penna; e appreso ci ha un 
Indice cojHofo di tutte le materie neir Opera 
contenute, talmente difhribuito, (icchè altri pof* 
£i a un tratto ritrovar ciò, che gli occorre^. 

Per «ib, che appartiene a quefta nuova edi- 
zione, io non ho perdonato a nitioa alcuna per 
fenderla piò corretta , e di miglior ufo • A ciò 
ini hanno afTai giovato le accuratiflime offerva- 
zioni , che già &ero fopra il mio Libroinùei 
nobili (Timi Colleghi nell'Accademia della Crnfcaf 
alle quali afcriver debbo in gran parte ciò, che 
di buono, e di lodevole ho frìtto. Io adunque 
fono loro di ciò molto tenuto; e rendo htu vo- 
lentieri que(la pubblica teftimonianza alla verità^ 
e alla lor gentilezza • 

Mi refta per ultimo di animarvi, o valoroii 
giovani , ad intraprendere feriamente queOo ftu* 
dio, e ad ufarvi una particolar diligenza • Le 
^regole gramaticali fonéii minuzie, che non fi ap- 
prendono fenza moleliia .* ma il ben faperle, e 
i' averle alPoccofìone in contanti è cofa di mol- 
to van^^ggio • A veder lavorare i moderai famofi 
artefici di mofaico, fembra la loro una mi fera , 
e gretta faccenda: perchè altro e^oon fanno, che 
mirar pietruzze, e accozzarle infìeme , e offe^- 
varne minutamente la digradazion de' colori : ma 
quando è poi compiuto il lavoro, e ne rieice un 
bei quadro, con figure quafi vive, e fpiranti, e 
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s\ bene atteggiate 5 che ne iifgnistno F opera ili 
lamofo pennello : allora fi dà per bene impiega- 
fa ogni piìi minuta fatica , e fi celebra con pia- 
cere l'eccellenza dell'artefice, e la bellezza dell* 
arte. Così lo ftudiare le regole, e 1^ ofiervazio- 
m della Xingua tofcana , ci fembra cofa rincre- 
ftevole , e da fanciulli , ma 1' udif poi ragionare 
alcuno ben pratico delle cofe gramaticali et ar- 
reca maravigliofo diletto; mercè della proprietà, 
e della buona armonia del difcorfo, la quale è 
liafe , e fondamento dell' eloquenza • Valetevi 
adunque di queAe mie fatiche , e fappiatemi gra- 
«b deila buona volontà, che ho, di giovare a^ 
voftri ftud;. Vivete felici • 

£ perchè veder fi poflano in quefta punto i 
iieotiaieiitt del nodro Santiffimo, e dottìffimo 
Sommo Poàtefice Benedétto XIV. felicemente 
legnante; ho giudicato ben fatto recar qui fotto 
<t la Lettera , che gli fcrififi in ifpedendogli le 
prime copie della fiampa del Libro: e infieme la 
rifpo&a ttmaAifiima del Santo Padre» 



BENEDICTO XIV, 

PONT. OPT. MAX. 

SALVATOR CORTICELLIUS 

F E LIC I T A TE M, 



Cx Uas HetYufce ttngua obfervattones ju* 
^^ixenììh quondam ftudio ex §ptimofum Seri" 
ftorum teBione collegeram^ & in privatum 
H/ufn Yepofueram , eas ^ Beati Jft me Pafer , 
fodales mei a me certa quadam ratione ad 
docendum accommodata di f poni ^ & publici 
juris fieri voluerunt • E re enim putarunt 
forum juvenum fore , quos Hoftris bominibus 
injìituendos tradidijìi ^ fi vùlgaris Liogu^ 
qua extra familiaria colloquia uti foìemus ^ 
pr^ecepta illis piene digefia , exemplifque iì^ 
luftrata traderentur • Fieri enim vix poteft , 
ut qui pure , & emendate loqui it alice ne^ 
fcit , is latine loquendi facultatem con/equa* 
tur : non enim reddi latine potefi quod in 
n>ernaculo idiomate acu non tangas . Accedìt 
quod Sacerdotibus ^ quale s erunt olim ad ole» 
Jcentes noftri , occafiones perf^pe funt , eaque 
pr deci arce , e fiacri s praecipue fiuggeftis , vul" 
gari eloquio ad populum verba faci end i : quod 
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ter fé cum ubertàte , CT cnpia fieri fine dili* 
genti italicée Lingule fludio , pojfe non difi 
fitemuf : Concinne verOy venujle^ urtane ^ 
quod decorum admodum ejì ^ nunquam potè fi : 
^uin turpe itidem videtur^ ut qui alieni 
fermonis escellentiam appetimus y in nofir^ 
mi fere frigeamus . Itaque , Pater Beatijfime , 
quod mi hi negotii hac in re d/ttnm eji y qua 
potui diligenti a pevfeci'^ Ù* opus y qualecum^ 
que illud eft , imprimendum curavi . Exern- 
piar vero illius ad te mitto^ non quod opeU 
iam hanc majefiate y & /api enti a tua dignam 
putem s fid quod fperem fare y ut divina 
stia propemodum Jkumani^ate , qua vel euigua 
munufcula excipere foles y Librum y JÒ* Au^ 
(ttorem compleBarey qui tui potifftmum caufa , 
ut adolefcentium commodis utilitatique fer-" 
viret y laborem hunc y non fané parvum , fu- 
fcepit • Ad fanHiffimorum pedum ofcula me 
venerabundus fffto • 



Bononias ii. Kal. Junii 1745. 
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Bologna. 



bbìamo ricevuta fa Caffettina ^ entro h 
quale erano tre efemplari della fua Oper4$ 
jopra la Lingua Itali ima. Vloi d$ flint ametite 
la riugra^amo^ ,ed avendo , f cor fa l\Opera 
abbiamo, veduto ^ (^b^.Jgnza dujbbio gioverà 
moko noè mma ai Seminar ijìi\^ eie a tutti 
gli altri eie fino obbligati a parlare o fcri^ 
0vere.jn Italiano.^ e céf pur troppo parlano 
e fcrivono finza Granitati e $ Italiana • Ab' 
hiamo fempre cemifciuta ta fua perfona pef 
un uomo di. m^to \ di fatica , e d- abili tip 
Pregjbi Iddio per .Noi y e Noi le diamo PÀ 
fojioliea Benedi^z^one , 



i . 



Rom» iQ. Luglio 1745. 
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DILECTO FILIO 

SALVATORI CORTICELLIO 

€LER. REG. BARNABlT-ffi. 

Dileélc Fili falutem, & Apoftolicam 
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Er le mani di MMfi^nor Lauventr ah^ 
bìamò ricevuti i dué^'eJèmpÌ4fi della nuova 
tdixjBne della fu4hGramaùtìt tofama .^ ed 
mno di quefii è ftàt&regatatd' d» Noi al 
Cardinale Paffionei Cardinale Letterato , e 
che ha urta fupùrhn biblioteca ^ e che^ ne ha 
avuta uìfa "gran confàlazionf * X)op§ averla 
Nii rin^r/tTiiata. dèlla^ fi^fTiXf' uJatMi , i' a- 
iiJmiamò alla • -tertav^fidiaioi» : ejfendo al 
jtarere di *tu^tì- ^fOf^rd'bella^.^ Astile ^ e che 
fa onore alla pofìra comune patria ^ .nell/^ 
quale fé non fi parla felicemente Italiano , ft 
ritruova perà chi infegna agli altri il par* 
lare^ e fcrivet bene ìt aitano^ Terminiamo 
col darle PApoJlclica Benedi':^tone . 

Datum Romée apud S. Mariam Majorem. 
Die li. Decembri s 1754. Pontificatus Nofiri 
Anno decimoquinto. 
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1 OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. 

LIBRO PRIMO. 
Delle parti della Toscana Oraziokc^ 
V CAP. i. 

Del tofcano Alfabeta* 

V Enti lettere, fenza più, ha il tofcano Alfabeto, é 
fono queftet A B CD EFGHILMNOPO RS 
T U Z . Tre fono i caratteri de' Latini , che noi 
non u{IamO|| cioè KXY, perchè potendo in altra maniera 
fupplii'e al lor mancamento, non fono a noi neccS^rj. 

In vece del K, kttcra Greca, e di cui né pure i Latini 
aveano bifogno , noi ci ferviamo del C rotondo , e del CH^ 
come nelle parole Jialenda, Kyrie, Bocc. g. «. n. 9. Senzm 
fmllo a Calendi farà capitana Buffalmaco , JE g. 8. n. *; 
Diceva un Chirie, ei un Sanilus. 

Lz forza delfX la fogliamo efprimere con la S o fem- 
j^lice , o raddoppiata , come nelle parole exetnpium , Alexan* 
tUr. Bocc. Introd. Acciocché io frinta efemplo dea a tutte 
voi. E g. 2. n. 3. Un giovane lor nepote , che avea n(^n§ 
Aleflandre , mandarono. Ce ne ferviamo contuttociò alcune 
volta per ifcriverc alcune parole prette latine ufate da'noftrl 
Autori. Boec. g. i* n. 9. Una parola molte volte per aJciien^ 
^f,,ff0» cibe ex propoli to, detta P ha operato , Matt. Vilh 
1- 8. e. 31. Exabrupto gli fecìono condannare. Ancora, dice il 
Vocabolario, pofiTiamo talvolta ufarelaXper profferire que* 
pochi nomi forefticri, che cominciano da ccjtal lettera , come 
Xtmto , per isfuggire T eouivoc» della parok Santa, 
Cofàcel»£es. ^ A Vt 



^ Dille pKrti deW OrecxÀMt 

V Y r efprimiamo con T I vocale , come per efenipl# 
nelle \oci gyrus y ftygius , Petr. fon. 85. Cb' V non m'in- 
chini a ricercar dell' orme , Che 7 bel pie fece in quel 
icortefc giro. E fon. 1165. Feggio lunge da'' laghi A'Verni , 
m Stigi . 

* Cinque fono le vocali, come prefTo i Latini, cioèAEI 
OU, le quali da fé ftcflc hanno ftiono . Quindici fono 
preflfo di noi le confonanti , e fono le rimanenti lettere 
del fuddetto Alfabeto, dal O , e dall' H in fuori; il rm- 
Biero delle quali vien fupplito dall'I, e dall' U, che fotto 
forma d'J, e di V fi adoperano a maniera di confonanti. 
Oucftc quindici lettere fi chiamano confonanti, perchè da 
te fteffe non hanno fuono, ma folamente infieme con le 
vocali, «alle qnali aggiungono una vibrazione, un modo, 
e un' imprcffione particolare . 

Il Q , e r H chiamar fi poflbno mezze lettere , perchè 
appreffo di noi non hanno da fé vibrazione, che pofik 
rilevare elemento. In fatti il O fenza TU non rileva ^ l'H 
rileva folamente col C , e col G, e «la fé fola punto ^ 
benehè talvolta ferva per contraflegnare una certa pronuii- 
«ia alhmgata^ come in ah, ehy uh. 

Delle cunfonanti altre fi dicono mute , citè B C D G P T Z, 
ie quali cominciano da confonante, chiamandofi , fecondo 
la fiorentina pronunzia, hi ^ ci y di, gi y fi, ti, zeta. Gli 
litri Italiani, e fra quefti alcuni Paefi ancor di Tofcana , 
pronunziano i nomi delle fei accennate lettere mute con 
Ve^ dicendo he, ce, de, gè, pe^ te, come i Latini face- 
vano ; ma effendo la pronunzia de^ Fiorentini autorizzata 
dal buon fecole , fembra doverfi air altra preferire . Dante 
nel Convito. E di quejti co tali fono molti idioti ^ i quali 
non faprehbono /'abbiccì. Gian Villani lib. 2. cap. 13. par- 
lando dell* Imperador Carlo Magno , dice : E fé' edificare 
ttmte Badie, quante lettere ha »f//' abbiccì. Bocc. g. 6. n* %, 
t^oi non appfirafte miga /'abbiccì in fu la mela , eome molH 
fcitìcconi voglion fare , 

Altre confonanti fi chiamano femivocali, e fonoFLMK 
ft S; perchè i loro nomi cominciano da vocali, pronun- 
clandofi effe, elle^ emme, enne, erre, effe. Di quelle femi- 
Vócaii quattro fi chiamano liquide, cioè LMNK, perchè 
"fisno aliai correnti, e di molto fpirito. 

Si fa quLftione fra* Gramatici, fé i nomi delle lettere 
deir Alfabeto debbano farfi mafcolini , o femminini . La 
resfola in oggi più ricevuta è la feguente. Le due vocali 
A, ed £, con tutte ie confonanti ad efle appoggiate, fono 
di genere femminino > e fi dice: la a, la e, la f, la h ^ 
1$^ If la tu ^ la n^ la ff l» s\, /< ». Si ecsittwft la lettera 

Ara- 
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éranféra K, eh* è di genere maf(^lin«, dicendoli: il Jf^ 
Le tre vocali I O U , infieme con le loro conConanti , fon# 
di genere mafcolino, e il dice": Vi, il b, il e, il dyil g^ 
ilfyilqjiltjetu. Salviati Avvertim. Ub. 3, cmp. £•.- 
Manni lez. 2» 

Per ultimo notiamo cel Manni nel luogo teftè citato^ 
che i venti addotti c^irattcri non ballano a contraflegnarc 
tutti gli elementi della noftra pronunzia, i quali afcendon» 
al numero di trentaquattro . Sette fuoni vocali abbiamo ^ 
a cagione della e, e delPo, che aver poffono fuona largo |i 
e ftretto . Perciò Gian Giorgio Triffino Vicentino , Celebre 
Letterato, tentò d'introdurre nel noftro Alfabeto Pepfilon^ 
e Pomega de' Greci per contraffegoare i fuoni larghi dell^ 
due fiiddette vocali; e pregò Clemente VII. de' Medici 
the favoreggiar volefle tale introduzione, ma ciò non ebbe 
eifetto : imperocché i Tofcani cagliardumente fi oppofero y 
e fra quefti Agnolo Firenzuola Montwo Vallombrofan* 
con l'operetta intitxìlU^. Difcacciamento dtUe nueve lettertp 
che vedefi nel primo tomo delle fue Opere : e con ragione^ 

{|erchè in tali cofe è da fuggire la novità, e la tropea • 
quifitena $ maflìmamente perchè , come diffc il Salvini , 
i caratteri greci* mefcolati eo' noftri fcordano ndV architet- 
tura , e non fanno buona mifohianza . Due cofe contutto- 
ciò fi fono infcnfibilmente nella noUra Lingua introdótte f 
la ^iftinzione cioè di carattere fra f U vocale e '1 V con^ 
fonante; e M lungo non folamente per confonante , ima 
per lettera ck>ppia in qne^caii del ninnerò del più, i quatC 
Torrebbon due I^ come vary j pregj\ e limili. Le confo- 
nanti poi hanno venzette fuoni diverfi, per le varie mul- ' 
tipkeazioni , che nafcono principalmente nel C^ Kel G» e 
AdUa Z , come nel terzo Libro fi vedrai 



GAP. H. 

Delle SiHabe. 

STQaba chiamafi. ogni elemento dell' umano difeorfo , dftt 
Ila il fnoRo fiio rilevato , e fpìccato . Quindi ogni fil- 
laba dee «mre la fua vocale > perché fenza vocale non puè 
eflervì fuonó. 

In molte maniere può rilevarti la fillaba. Primieramente 
^ò la fillaba confiftere in una fola vocale. Ciò avviene 
non (blamente in quelle vocali, che da fé fole Formano 
tfna parola > come fono le particelle *i, e\, 0^ ma ancora 
it «ielle 9 ck* entrano in una parola di più fillabe ^ quandtf 

àk 9 niit- 
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«liuna vocale loro s*iippoggia. Così nella parola atncri U, 
a Sa fillaba da fé, perchè la m non appartiene ad eiTa» 
ma air^, fui quale ella vibra. 

In fecondo luogo può la vocale avere avanti di fé una 
fola confonante 9 come ha^ ce 9 di ec. e in quello cafopuò 
la confonante efliere ciafcuna dell'Alfabeto. 

"Terzo. Può la vocale della fill^iba avere dopo di fé una 
confonantc ad eflfa appoggiata, fcnza più. Se la fillaba è 
r ultima della parola , non piiò ammettere la noflra lingua 
fìxi confonanti alla vocale • appoggiate ; fé non folTe già 
ufkndo una' voce ftraniera , come quella di Agilulf prcffo 
il Boccaccio g. 3. b. 2. Se la fillaba è per entro la parola^ 
abbiamo negli Antichi qualche efemplo in contrario , comc- 
nel Boccaccia g. ^. n. i. Alentre che di tnLn£ricchire cerca'* 
^ano, E g. 7. n. 9. Ferchè ài certo la magagna di qucfto 
ixdnfvedere dee procedere dal pero. Ma lefuddette voci fono 
flal Vocabolario chiamate antiche. 

Quarto. Se le confonanti, che precedono alla vocale, 
foiTdue, non poffbno edere due mute, le quali prelFo di 
iioi farebbon troppo duro fuono , e perciò bde , • cti , che 
Ci ufano da' Greci , alla noftra Lingua non s' adattano. Pof- 
fono effere due femivocali, purché la prima fia ^, o S. 
La F fi mette folo avanti L, R, come in flagello ^Jlem» 
^a , flofctOy fratello , freno ^ frigido ^ frodo y frumento. La S 
può metterti avanti a qualunque lettera , fuorché alla Z ^ 
la quale ancora non può mai andare innanzi avenmacon- 
Ibnante. Ancora è da offervarfi che preffo di noi ninna fil- 
laba comincia da due medefìm« conU)nanti ; perciò quan4o 
in una parola è una confonante raddoppiata, la prima delle 
due lettere alla precedente fillaba fi aicrive , € T altra alla 
feguente , come nel terzo Libro vedremo. 

Quinto. Può la vocale della fiUaba avete avanti dì fé 
fino" a tre confonanti, purché la prima di quelle fia S^ 
CQmc ftrada y feri vere y e fimili. 

Sedo. La fillaba non può oltrepaffare il numero di cin- 
que lettere. Le confonanti in una fillaba, fra avanti, e 
dopo la vocale , poifono effere tre", come in bracco , an- 
emie quattro, come in fpranga. 

Settimo . La fillaba finale della parola dee finire in vo- 
cale , perché la lingua noflra ha le fue parole terminate in 
Vocale, eccettuati i monofillabi con^ in., non y per. Delle 
altre cefe af parteneAli alle fillabe ael Libre terzo fi traj^ 
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C A P. III. 

Di Dittonghi àofctmi» 

L'Unione di dite vocali in ana fitlaba chiamali con s^re* 
ca voce Dittong^o . Molti ne ha \à Lingua tofcana 9 
perchè > fecondo il parere del Salvlati^ a quaraatanove ag« 
giunrono . 

I Dittònghi altri fono diièefi , altri raccolti . I difteli foii 
i^pi^, ohe fanno fentire amendue le vocali in maniera. 




ta, ma "dò non toglie che la iìllaba non Ha mia fola, 
perchè la feconda Vocale fi pronunzia in qualche mod« 
imita alla prima . I Dittonghi raccolti fon quelli , che fi 
pronunziano talmente miiti> che la prima vocale perdo- 
molto'* di fuono> e la feconda è la principale, perchè fo- 
•pra effa la voce fi pofa» comcf in pano , cielo, tuono, gif- 
h, e fomi|;lianti . 

Ha la Lin^a tofcana anéhe de' Trittonghi , cioè tre vo* 
tali in anaullaba unite, come vuoi, tuoì^fuoiy miei ec. , 
ne* quali la principal vocale è quella di mezzo > fopra di 
•ni la voce u pofa. 

Se la noifara Lingua abbia de* OuadrìtCongi , cioè quattro 
vocali in una £llaba, è controverfo. Il Salviati Uh. 3. 
furtic, 7. dice di sì , e adduce gli efempli in lacciuoi , ^ 
figUuai, Il Buommattei TrMtt, 5. cap. 5. gli giudica fola- 
mente Trittongi, perchè il primo i nel primo eft;m^io 
ferve unicamente per fogno che il e ha a prommciarfì chia- 
ro, e nel fecondo efempio ferve per accennare che il.|;/ 
;dee profferirfi fchiacciato. Mi pare che dica bene. 

C A P. IV. 

Delle parole, 

PArola, dice il Salvini nelle note al Buommattei 9 detta 
è da fttrahola^ in Provenzale paraulay in Ifpagnuolo 
falahra \ perciocché qiiando''fino ragiona , o favella , fuole 
tifiir figure : e trall altre frequentemente comparazioni > e 
fimilitudini . 

Parola adnnqfue , che nella noilra Lingua chiamali ancora 
voce , vocabolo , e dizione , altro non è che una voce arti^ 
€9lMt» ,fignific^iw i* alcuna iàea ielV animo noftro . Sic-^ 
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4 Delh furti delP Oravì^ne 

•ome può la fillaba efTere di una , o di più ìelttHb i ciii 
4' una, di mù fillabe può elTere la parola. 

Delle parole altre £bno fcmplici^ altre compofte* Le 
Semplici fono quelle, che fono formate di fillabe non fi* 
Snifìcanti da fé f«le , almeno rifpctto al tutto ; come tno» 
naren, liberale, principe ec. , perchè le iìUabe di quefte 
parole ^ o non fìgnificano cos' alcuna^ come, mo , «Ar> 

Ì ritti o fé lignificano altro ^ ciò non ha the fare col iigni- 
^:ato di quella parola intera. Così li^ le y ci poITono efr 
lere particelle fìgnificative, ma ciò non ha relazione alle 
parole liberale y o principe. Le parole compofte fon quelle « 
«ìhe fi formano di più (empiici^ come Granduca ^ valente* 
HOMO, gentiluomo ce. Si noti però , eiTesyi in alcune parole 
€ompofb qualche parte , la quale da £e non fignifica y mt 
fedamente in compofizlone. Cosi »rci da {e non fignifica 
nuUa, ma nella parola Arcivef colio y accenna maggiorana 
za, e maggiore eccellenza^ ed è di gre«a origine . Altresì 
ftray e tra in compofizioue denotano accrefcimento , forfè 
èìlV extra de' Latini, come nelle parole ftracantare , tra» 
^orì^e ce. Delle altre cofe, le quali alle tufcane parola 
appartener poifoAO, tratteremo nel terzo Libro , 
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C A P. ¥• ^ 

Della tcf cairn orazione y e delle /tu pwtL 

' Orazione , che chlamafi ancora difcorfo , è uua unione 
di parole y con la quale uoif componendo y-o dividendi 
le nojlre idee y numifejliamo i concetti deW animo nojtroy 
€ome fono le feguenti, del Bocc. Proem. Umana cofa i 
eiver compajpone degli afflitti 5 E degli Ammaeftr. degli 
Antichi pag. 119. Siccome non fono da ufare furale molt§^ 
-ufatey così ne molto difufute , 

Otto fono le parti della tofcana orazione, cioè nome, 
pronome, verbo, participio, prepofizione , avverbio, tnter» 
jezioncy e coftgiunzione . Le prime quattro fi declinano, le 
altre quattro fono indcclinibili . 

Nome è parola declinabile per cajt , la quale Jìgnifica aU 
cuna cofa , fenza denotar tempo , come uomo , Pietro , virtù. 

Pronome è parola declinabile , la quale ef eretta la vtct 
del nomcy come io, tu y colui y qtiejlo. 

Verbo è parola declinabile y chej^nifica alcuna cffa con 
tempo , come amo , ferivo , leggo . 

Participio è parola declinabile , la qunle formando^ da un 
verbo , acceima alpunjignijìcato di quello, come amante, amato, 

Prcpofizione è tma parola indiclinabile y la quale aggiunta 

ad 
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ad nltm forte telt oraziont ^ ha forza ài vttriarla met eafo^ 
t nella Jìgnìficazione , come vado a Roma, vengo da. Roma, 

Awéroia è una parola indeclinabile^ che aggiunta al 
verbo , ha forza di e/plicare gli accidenti di quello , come 
Fietro ftudia diligentemente la lezione^ 

Interjezione e una parola indeclinabile ^ che i* intrametté 
fer entro il parlare , per efprimere gli affetti delP animo f 
come «/», oh, oimè. 

Congiunzione è una parola indeclinabile ^ la quale ha for- 
za di unire injteme le parti delV orazione y come perekè^ 
fare, dunque. 

^CAP. VI. 

Delle divijìoni del nome. 

LA pih (bienne divifione àéi nome è in ruftantive , e la 
addiettivo. Il nom^ {u^^uMìvo è quello , che Jìgnifca un» 
Jujlanza, ovvero alcuna cofa a guifa di/ufianza , che per fé me- 
defima Ji foftenga : e può perciò ftare nell' orazione fenza altro 
Berne, a cui s'appoggi, come Cielo ^ uomo ^ virttt , colore^ 

V addiettivo è quello , che accenna modo , o qualità della 

sofà , e non può flore nelV orazione fenz^ appoggiar/i a un 

fuftantivo efprejfo , o fottintefo : efpreffo , come uom9 pru^ 

dentei fottinteios come il prudente, cioè l'uomo prudente» 

I nomi fuftantlìri, che dinotano individualmente unaper- 
fonaj una cofa, fi chiamano proprj, come Pietro, Bo- 
logna, Reno', e quelli che dinotano cofe comuni, ed in- 
certe, appellativi fi chiamano, come uomo, città, fiume , 
Agli appellativi ridur li poflbno gli infiniti de* verbi «quan« 
ilo ftanno per nomi, come il dire, lo ftare, P udire ec. 
Appellativo è ancora il nome collettivo , il quale nel nu- 
mero fingulare fif nificu moltitudine , come gente , efercito , 
greggia , e firn ili . 

I nomi additttivi altri fono perfetti, altri imperfetti. Ad- 
dicttivi perfetti fono quelli, che accennano affoluta qualità nel 
loro fuftantivo, ricevono il più,e'I meno, e pofTono faryjg 
per epiteti , come bianco , nero , bello , brutto , laudevole , bia- 
jimevvle, piacevole, noj^fo, ed altri fcnza fine; i qunli mani- 
feftano qnalitil nel fuggetto , polTano aumentarti , e diminuirli 
nel fignificato, potendo per efempio una cofa eflfere più, e 
men bianca; e poiTono fervir per epiteti, potendofi dire ^f/ 
giovane , coflumi laudevoli^ e va difcorrcndo . Addiettivi im- 
perfetti fi dicono quelli, acquali mancano le accennate con- 
dizioni. Tali fono i pronAmi, come ciafcuno , qualunque^ 
alcuno^ e sì fatti, a* quaU mancano tutte e tre le condizioni 
jQiddctte . £ fone ancor tali gli addiettivi patrj , nazionali , e- 
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f olfeffivi , come Rommto , Italiano , Reggio ; ed anehe i tu 
foli di Monjgnore y Madama y e fitnilf, a' quali mancano 
-tutte 9 o prefTochè tutte le condizioni accennate. £ gli ul- 
timi fon da* noftri Gramatici chiamati partecipanti , perchè 
fi ufano talora addiettivi^ talora fuftantivi. Cosi dicefì e 
.M$nfignor P'tfcovo ^ e aflblutamente Monfignorei e altre^ 
JUadama tale , o aflblutamente Matiama . £ cosi avviene 
4e* titoli di Santo y Maejlro y Sere y Signore, e d* altri sì 
latti . 

Per fine) quanto all' origine,! nomi fuftantivi^ o addiet- 
tivi diconfi primitivi, quando da altra voce non derivano, 
come monte f marcy buono ^ e quando sì ^ derivativi fi chia- 
mano . Quelli che vengono da un nome , come Scudiere da 
feudo y nominali ; quelli y che da un verbo > come bravatu 
ia bravare y verbali 3 e quelli che da pronome der^van», 
«ome nojlrale da «(7/?ro, pronominali s'appellano. Altri 
vengono dalla patria, come Bolognefe^iìixì dalla nazione, 
come Italiano y Tofcano^ altri dall* appartenenza , come 
cavallo regio y faldato aujlriacoy altri dall* imitazione , ca- 
rne Jlile boccaccefco , ed altri da altro y che non giova qtli 
annoverare . 

CAP. YII. 

Beinomi alterati. 
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Om! alterati chiamiamo quelli, i quali ricevono aecrefcf- 
mento, dimipuzione nella loro femplice fignificazione. 

Degli accref citivi y e diminutivi fro^rj 
della Lingua tofcana. 



GLi aumeotativi, o accrefcitivi fuftantivi, i quali più fi- 
gnificano de'fe^iplici Itro , talvolta dinotano grandezza, 
talvolta peggioramento, malvagità. Quelli che dinotano 
grandezza fogliono efcire in one , otto , ozzo , ozza , Salvi ni 
Ricalata 3. / Greci gran maeftroni . Bocc. g, 8. ». 6. Ben 
farai con paney e con formaggio a certi gentile tti, cJbf ci 
ha dattorno , Secondo il Vocabolario gentilotto fignifica gen^ 
tiluomo di grande autorità, e propriamente Signor di «aftella. 
Bocc. g. 8. w. 2. Era pure una piacevole , e frefca forcfoz- 
za, cioè contadinotta . JE fi noti che gli accrefcitivi in ona 
fi v(?dono bensì nell' ufo , come donnona , campanona , ma 
fecondo gli Scrittori, e*l Vocabolario, fembra che*l genio 
delia Lingua fia di -fargli di genere mafchile . Berni rime 
voi. 2. p. 7. j^lls guagnel tu fei un bel donnone , Da non 
trovar nella tua beltà fondo . Buonarotti Fiera giorn. », 
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«Wtf 5. yr. 9. Somieri campanone, eccoH configlìo Delle 
Vedove eh* entra . 




fc, 4. Chi non toe moglie alla fine ì tenuto un omaccio • 
Varchi Suoc, att, 3. /e. 4. Cotejla è una fantaccia fudicia, 
Bocc. g. IO», n. 8. Io non fon nato dalla feccia del popa- 
lazzo di Roma , Talvolta però alcuni di tali pegeiwativi fi 
trovano u&ti per dinotar granilezza, come preifo il Bocc. 
{. S. n. 9. ella vi parrebbe la bella femminaceia ! Cidi 
•«rande, e mAa. Sono altresì peggiorativi i feguenti. 
Bardi difc, del Calcio f,iu Nel Calcio non è da cent f orto» 
re ini gentame . Segneri Manna 27. Agofto n, 4. / i?<- 
monj Ji ripartiranno quella ciurmaglia tra fé . 

Anche gli addiettivi ricevono le fuddette alterazioni^ co- 
me da'fe^icntì efcmpli fi vedrà. Caro p. 2. lett. 127. N'on 
vidi mot uomini piti belloni , né pììi rugiadofi di que/ti , 
Firenz. nov, %» Egli è graiTotto a quel modo, Bocc. g. 8. 
n. 4. Ferchì così cagnazzo vifo avea , da ogni uomo fj*a 
chiamata Ciutazza. Cioè bnitto, e deforme. E ivi n. i. 
Era brunazza , e ben tarchiata . Lor. de' Medici Nencia 
ft. 26. Ella k groffoccia, tarchiata, e ici«/}« , frefcoccia, i 
grajfa. Agnolo PandolK pag. 62. Fedi tu y donna mia ^ 
some le noftre fono tutte frefcozze? Il Votabolario V. Ga» 
leone nel §. tìom grandaccio , e da nulla . 

Quanto a* ^ìminwtivì y ricchiilìma n' è la Lingua tofcana. 
Ne fono di due forte, difpregiatìvi , e vezzeggiativi, f 
difpregiativi dinotano difpregio, ed efcono ordinariamente 
in etto y ellOf uccio ^ uzzoy tanto fnftantivi, quanto addiet* 
tivi. Caro voi. 1, lett, 28. Chi è quejl' ovtietto y che e* è 
venuto a dir villania in cafa nojira? Bocc. g, 7. n. 4. Io 
una »* aggiugnerè da una femplicetta donna adoperata, 
Dant. Inf. cant. 24. Lo viUanello, a etti la roba manca. 
Si levtty e guarda, Bocc. Ntnf. Fief. ft. ioi> Io non ti 
feguo, come il falcon face , La volante pernice cattivella', 
Matt. Vili. /. 9. e. 50. Veftito di facco,' con vii cappel- 
luccio . Bocc. g. 2. n. io, St tificuzzo , e triftanzttol mi 
farete . 

A*fuddettiaggiugner fi poflbno i feguenti, che fé mbrano 
fiior di regola. Bocc. g. 5. j>r/wc. -Ei/» alcuna cerbiatti g^/c- 
vani andar faf vendo. E g. 8. n. 9. Era una trifhnzKola , che 
peggio , che non era alta un fovtmejfo, Cecch* Dijfftm. atto 5. 
/e. 5. Che tu non la cavi di code/là cafipala; e non la con^ 
duci qua in eafa tuat Crcfc. Uh. i. e. 7. Efpinojz, e leprattì, 
ejimi^lianti co/e . Buonarr. Fiera g. -4. att. ^.fc. 16. Toreon 
quelle boccucce, Fan qui vijt amarogneu.'Cicè alquanf'^i amarj. 
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Franzo Sacch. n. 177. Vide nuove ragioni él^ uve alfuo intenilm 
mento: e dove bianche di ragione verdigna. Cioè alquanto .verd«v 

De^ comparativi, e de^fuperlativi tofcani» 

Un nome, che lignifica femplicemente alcuno accidente 
&nza relazione 9 od ecceiTo, chiamali p«litivo , come huonii^ 
sattivo, grande. Se poi lienifica' qualche accrefcimento ^ -o 
diminuzione pei rifpetto al pofitivo^ lì chiama comparati- 
vo 9 come migliore^ peggiore, men buono, meu cattivo, 
maggiore y minore ec. £ fé (ìgRiHca tutto P effetto del cre- 
scere, o delio r«emare,ii chiama fuperlativo, come 0^/1010 ^ 
kuonijnmo, majjtmo, grandijjìmo, PeJJimpy cattivij/imo , 

I comparativi nella nollra Lingua ii formano con aggiugnere 
le particelle p/^ , o »ff»o ^ le quali fignificano accrefcimento , 
p diminuzione . Petr. canz. 24. Una donna più bella aj'tii 
ebe'l ^ole, E più lucente. E fon. 12. Quanto ciaf cuna è 
jnen belli di lei , Tanto ere/ce il àefio , che m^ innamora , 

Abbiamo ancora i com^RYRtivì maggiore , minore , miglio^ 
re,peggiore, meglio 9 Q peggio, i quali fono di latina fchiat- 
ta, e quindi paiTati a noi con poco travifamento . Quelli 
tomparativi contengono in fé le particelle piiiiy o meno, le 
quali perciò non debbono efprimerfi , benché prefTo gli An- 
tichi più maggiore fi trovi alcuna volta. Altresì il Bocc. 
usò, più, e meno in vece di maggiore, e minore . Giorn. 6, 
mi frinc. Della più bellezza y e della meno delle raccontate 
novelle difputando . 

De* fuperlatìvi n'abiùim» alcuni da* La tini, come ottimo , 

fsj/tmo , maj/imo , minimo ,fupremo , infimo , ec. Gli altri fu- 

pcrlativj efcono in ij^mo , come grandij/ìmo , helliffimo ec, 

tccome non pochi prefio i Latini. E* però da Botarti che 

jrefTo di noi, come preflb i Latini , i fuperlativi non fijìren- 

dfino con tanto rigore, che nonpofTano riceveie determiaa- 

«one, od .accrefclmento . In Cicerone txovitimo \ multo jw- 

.tundijimus, longe eruditijjtmus , res tam maxime necejfaria 

ec. PreflTo i noftri Antichi troviamo. Nov. ant. 43. Fide 

.9 ombra fua molto bellifTima. Bocc. g. 6. n. io. Niuna fetenza 

mvenio, sì ottimo parlatore, e pronto era, che ec. Filoc. 

Uh. 7. n, 454. Apprefo i quali Biancofiore treniva tanto bel- 

liffima, che ogni comparazione ci furia fcarfa. Ed altri efen>h 

pli ancora ci fono, ma tal maniera oggi non 3*uferebbe. 

Parimenti gli antichi ufavano d' aggiugnere a' nomi ia 
frinciplo la fillaba tra, tras^ trans, per fignificare ec- 
•efliii^ come da'fcguenti elémpli addotti dal Vocabolario. 
Sen. Piil. Seguiti /strabelle p le tranobili c^f. Dante Cenv. 

Sag. 178. In tutte le loro ragioni trafvanno . F. Giord. Pred» 
Ton feufitno ed altro m che id unficure traniiicchknento • 
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AI fuperlativo altresì potrebbe in qualche modo ridiirfi 
M^^pofitivo replicato, perchè dinota ececfTo. Nov. ant. 54. 
Ebbe uno cavallo , e da' /noi fanti il fece vivo vivo fcorti^ 
care, Btcc. g. 5. n. io. Elle Ji vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco ^ e farne cenere, E g. i. n. i. Perciò vi priego^ 
Faàre mio buono , che cosi puntualmente d' ogni cof^k^ d' ogni 
«ofa mi domandiate ^ come Je mai confejfato non mi fojffi,& 

f. 2. n. 3. Che fé allato allato a Filojìrato vedea. Buonarr. 
iera giorn, 2. atto 4. /e. 30. Basì ^ e diventò piccin piccino. 
Così tututtoTi iifa per *«/^fl /«/^o , per brevità di pronunzia. 
Bocc. g. 7. n. 4. Cominciarono a riprender tu tutti Tofano» 
Ancora al fiiperlativo fi riduceno i fegiienti modi di dire- 
Bocc. g' 2, n. 7. Dolente fuor ài mifura , /f»z' alcun indu^ 
gio ciò, cb$H Ke di Cappado^ia domandava^ fece. Kg. 3. 
n. 8. Ferondo uomo materiale^ e grojfo fcnza modo. Petrar. 
canz% 49. Fammi , che puoi» della fua grazia degno , Senza 
fine beata ^ Già coronata nel fuperno regno. 

GAP. Vili. 
Be' Nomi partitivi ^ e de' numerali. 

INomi partitivi fono quelli, i quali llgniScano una co& 
fra molte, come uno , folo y alcuno^ chi ciaf cuna qì^, 
e molte cofe inileme^ come tutti ^ molti ^ niuno ec. 

I nomi numerali fono quelli, che fignificano numero, e 
ne fono di tre forte. Altri chiamanfi cardinali^ che ligni- 
ficano nomerò aiTohitamentc > e fenz' ordine > come uno ^ 
due , tre , quattro ce. , e fono ordinariamente addiettivi , 
dicendoli per efempio: tre giovani ^ fette donne ^ cento no- 
velle ce. 

Talvolta però fi adoperano in forza di fuftantivi, come 
quando diciamo: il due^ il tre ec. , e iu giuocando : tris 
cinqui^ tre f etti y tre novi ec. 

Quanto a come fi pronunzino, e fi ferivano i numerali, 
è cofa nota. Due fi dice in profa, e in vcrfo . Duoi ^ 
dlfapprovnto dal Caro voi. 2. Ictt. 100. , ma pure trovafi iiji 
Gian Villani 1. 12. e. s^. Duo è frequente iu verfo,e prcflo 
il Petrarca , non folamente mafcoliuo , ma anche contra ìX 
parer del Rutelli in femminino. Dante Par. can. 4. Intr<i 
duo brame, Dua fenibra troppo fiorentino, ma pur fé uc 
trovan efempj negli Antichi. I numeri diciajfette y diciatto^ 
éUciannove così fi pronunaiano, e non altrimenti. 

Altri chiamanfi ordinativi 9 e fignifìcano numero con ordir- 
ne, ovvero T ultimo di tal numero, come primo y fecondo ^ 
terzo ec.^ e foae ^ita£ fcmpre addihtivjl , dlcw*^o^ : ilprim^^ 
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uotfto y il fecondo ec i ma pure fì iifaiio alcuna Tolta b^ 
ftaiitivi^ come quando fi dice per efempio; un terzo ^ nn 
quarto > cioè una terza y o una quarta parte . Bocc. g, ■ 8* 
^n. 7. Quefta non è fiata lunga per lo terzo , che fu la fua* 
J^ov. ant. 93. Quefii non avea il quarto danari. 

Altri finalmente fono dtftributivi > i quali fignifìcano di- 
firibuzione, fia quantità numerata , come decina^ venti'' 
nuy centinaio y migliajo ec. , e fon» femptt fuftantiyi^ 
j^rchè fianno fenz' appoggio . 

GAP. IX. 

^ Delle varietà y •fieno pajfioni del nome, 

TRe fono le varietà, paifioni d^l nome, cioè generai 
numero, e cafo . 
Cinque annoverar fi poflbno i generi de'noftri nomi, 
cioè mafchile, come uoma^ Pietro , principe^ valore^ pf«- 
Jiero ec. y femmiaile, come Donna , Anntiy Reina yfpezie ec. , 
«omune , che fi ufa in amendue i generi , come grande , 
fonte ec. 5 neutro , che non è né maichile , né femminile , 
come opportuno , giufto ec. e promifcuo , confufo , il qua- 
le con una fola voce ferve ad amendue i fefiì, come tof^ 
do, anguilla ec. 

jQuali nomi prejo di noi Jieno di genere comune, 

QUegli addiettivl , che finifcono in e, e dinotano quali cà, 
fervono ad amendue i generi, come parente ^ nobile y 
^iluflre , grande y potetitey prudente, celebre y e dìtri sì fatti. 

Ci fono ancora de' fuftantivi, i quali da' noftri Autori fi ufa- 
no neir uno , e nelP altro c^enere. I più ricevuti fono i feguentf: 

JÌere. Bocc. Introd. Ed evvi, oltre a quefto, 1* aere a^ai 
^iiì frefco. E nell'Ameto n. ico. Ma poiché Taere a di' 
vemr bruna incominciò. 

Arbore, Amm. ant. nella giunta nov. 199. Arbore tra- 
sportato /t/i'fw^f «0» prende 'vita. Crefc. lib. 5. nel Proe- 
mio : In prima diciamo del culti'uamento di tutte in comu- 
ne, e pofvia del cultivamento delle fingo la i-4 arbori. 

Fine. Bocc. g. 5. n. 4. Uno amore a lieto fine perve- 
nuto . Gio. Vili. lib. 7. cap. 22. Quefla fu la fine dello'?»- 
feradore Arrigo. 

Fonte. Bocc. Ameto n. 66. Entrata nel chiaro fonte, 

* tutta in fino alla gola fi mife nelle belV acque . E g. 6. nel 
jprinc. Dintorno alla folate Jt pofero a federe . 

* Fum» Petrar, fon. 14$. E'Ì fune avv ItoJ^-fl alla many 

che 



Libro Frim§^ 1E|| 

'4te uvorio^ i neve avanza, Bocc. g. 4. n. i. Accomandane» 
hen Vun de' capi della fune a un forte bronco^ per quell» 
£ calò nella grotta, 

Genefi. Gio. Vili. lib. 11. e. 2. Continceremo dal princU 
pio del Genefi . Davanz. fcifm. pag. 38. Lafciafe loro un 
per cento di auanto hanno , e guadagnajfonfi quelV uno col: 
/udore del volto ^ eptne comanda la Genefi. 

Ordine per Dijfpojizione . Bocc. g. 9. n. 9. Se con fanu 
mente farà riguardato V ordine delle co/e , Stor. Piftol. pag. 
171. Frefa T ordine tra loro^ il trattato fue rivelato al 
Duca . 

Ordine i^tt .Religione . Bocc. n. 1. Io ho avuta fempre 
ffezial divozione al Toftro Ordine. Gio. Vili. 1. 5. e. 24. 
Al tempo del detto Papa Innocenzo fi cominciò la fante 
Ordine de" Frati Minori, v 

Ofle per Efercito. Gio. Vili, lib. 11. e. $3. Così avvenne 
nel noflio bene avventurate otte. Bocc. g. 2. n. 7» Congregò ' 
■na bella , e grande > e podeif>fa ofte. 

Tema per Afrgomento . Pctrar. C. 6. Ma per non feguir 
pìh sì Inngo tema, Tempo è che io tomi al mio primo /f« 
varo, Bocc g. 9. nel fìne^ La tema piacque alla lieta è^ 
gata . Nel femminile però fi trova di rado. 

OJfervazioni fopra alcuni altri nomi 
di genere comune. 

Carcere fi trova in amendiie i generi . Petr. fon. 21. 
Kè lieto pik dei career J? dijferra Chi'ntomo al collo ebbr 
la corda avvinta. Gio. Vili. 1. 12. e. 16. E ogni atto ^ e 
fcritture vi furon prefe^ e arfcy e rotta la carcere della 
t^olognana^ e fcapolati i prigioni. Nel numero del pii^ fi 
dice le carceri^ le carcere y ma in genere mafchile no> 
Ilo trovato alcuno efemplo. 

Preflb gli Antichi fi trovano alcuni nomi mafchili fi»"- 
solarmente dinotanti ufficio , applicati a femmina . Matt. 
vili. iib. 1. e. 9. Lafciò la giovane Reina ricca di grande 
^ te/oro^ e governatore del reame , E lib. 7. e. 64. della ce*» 
lebre Madonna Cia degli Ordelaffi dice : Ella fola rimafe 
guidatore dslla gue/ra , e capitana de'*foldati . E nella Vita 
di S. Maria Maddalena pag. 4. fi dice di lei \ Era molto 
hellijfftma parlatore. 

Alcuni nomi ci fono , i quali fi ufano in amsndue i ge- 
neri : ma con qualche variazione di fignificato . Così ;=? 

Dimane quando fignifica il dì vegnente è mafcolino. Al- 
bertano e. 64. Lo fluito fempre procruftina di far bene, diceU" 
do : diman farò bene , doman farò bene , e fempre l'un dima- 
.Be dimanda raUro dim^e. Ouaodo fignifica il principio 4cl 

'^ ^ giorno. 
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{iorno è femminile . Dante Inf. cant. 33. jQumdo fin-iha 
fio innanzi la dimane. Piagner fentì fraH fonno i miei 
figliuoli . 

MARGINE per cftrcmità fi ufa in amcndiie i generi. 
Dante Inf. cant. 14. Lo fondo fuo^ ed ambo le fendici 
Fatte eran pietra^ e i margini dallato, Fircnz. Afin. car- 
te 47. Pof ciacchi con gran fatica ella ^ fu condotta alla 
margine delV alta ripa , appena notando fcanipammo, Quan* 
<lo fignifica cicatrice è femminile. Bocc. g. 5. 11, 5. Si ri-» 
tordo y lei dovere avere una margine, « guifa d^ una cra^ 
tetta , fopra V orecchia Jiniftra . 

E* ancora daoffervarfì, che preflb^dinoi non fanno forza 
le regole de' «neri da' Latini itabilite. Così metodo^ perio^ 
doy Jinodo^ ch'efli voglion femminili, noi gli* ufiamo ma- 
fchili; ecclijjt y e parentefi , benché venuti dal greco, fono 
il primo di genere mafchile^ ài femminile il fecondo. I 
nomi de^li alberi noi gli ufiamo mafckili, da quercia, ed 
elee in fuori. E quando l'alloro, e il frutto hanno lo fteflb 
nome^ noi facciamo mafchile il primo, e femminile il fe- 
fond^, dicendo v.g.pero l'albero, e pcja il frutto; e cojl 
Wilof e mela, il noce y e la noce y e va difcorrendo. 

-^ Del genere neutro. 

H CjiVdinal Bembo nel lib. 3. delle Profe (lima, che la 
Lingua noftra non abbia neutro . Il Salvia ti Voi. 2. lib. i. 
e. 12. lo ammette. Hanno in certo modo ragione tutti e 

. due : il Bembo perchè la nollra Lingua non ha voce ap- 
porta per lo neutro , come fono v. g. templum -illud preUo 
j Latini: il Salviati perchè abbiamo voci neutralmente pò- 
ftc . Bocc. g. 2. B. IO. Il che pome voi il faceft e , Tot il 
w fapete. Quell'i/ fta come neutro, e corrifponde al ^2<<7(i , 
e all' W de' Latini. E g. 7. n. $. Io mi pnfi in cuore di 
darti quello , che tu andavi cercando , e dieditelo . Ecco 
cfpreflb V illud y e Vid de' Latini. Nov. ant. 94.. Z^ genti 
vi trajfero fmcntorate , credendo che fojfe altro . Ciò efpri- 
Bie Valiudy cioè altea cofa. Bocc. g. 2. nel fine. Reputo 

• opportuno mutarci di qui. Dircbbefi in latino opportunum^ 
«ioè opportuna cofa. Ancora nel maggior numero le pU" 
gnay le coltella, le peccata, le Dewoniu, le fondamenta y 
le cuftellay e sì fatti, che preflb i noftri Scrittori fi trova- 
mi, vanno vcftiti, dice il Salviaii, d'abito neutrale. 

Del genere fromifcuo . 

Quello comprende alcuni animali, de' quali non abbiamo 
i nomi per ancAiiiic i generi, e perciò eoa ^ fi>lo nome 
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«ompffndiamo U marchio, e la femmina. Cqù lordo, lu^ 
ciOf corvo , fctfraftt^gio ^ ce. comprendono anche la fenJ 
mina: aquila, lepre, anguilla, volpe, rondine, vipera, 
pantera ec. comprendono ancora il mafehio. Mannl lez, 4^ 

J^umeri de' noftri nomi, 

Dhc fono i numeri de*noltri nomi, fingnlare, e plurale 
Il Cngulare nti lo chiamiamo numero minore, e del meno: 
e il plurale lo domandiamo numero maggiore^ del più. 

Cafi de* nojlri nomi . 

Sei fono preffo di noi i cafi de* nomi ^ come prefTo i La- 
tini, e foHO da noi talvolta ufati anco i loro nomi : benchiè 
per altro Tufo noftro pììi frequente fia di chiamare il no- 
minativo primo cafo, fecondo il genitivo, terzo il dativo , 
quarto l'accufativo^ quinto il vocativo > e fefto T ablativo. 

C A P. X. 

Del fegnacafo . 

LA terminazione > o fia ufcita de*noftri nqtui è hcttSi 
varia pailìmdb dal minor numero al maggiore, onde 
diciamo per efempio nel numero del meno uomo, donna, 
nel numero del più uomini, dome: ma non ha varietà 
alcuna ne' cafi di ciafcun numero, 'fervendo ima fola inva- 
riata voce al minor numero , ed un* altra fola al maggiore. 
Ed è in quefto la noftra Lingua fimile all'Ebraica, e dif- 
ferente dalla Greca , e dalla Latina , le quali accennano i 
c^ con r alterazion delle voci . Noi adunque per eono* 
fcere i cafi adoperiamo aV:une prcpofizioni, le quali, ag- 
giunte a* nomi , mpftrano in. quali cafi adoperar fi voglia- 
no da chi parla, fcrive, e perciò chiamanfi fegnacafi> 
• vicecafi . 

Intorno al numero de' fegnacafi ci ha diverfìtà di pareri fra 
i hoftri Gramatici. 11 Salvia ti voL 2. Uh- 5- part. *. e 3. ne af- 
fegna fei, DI, A, DA, CON, IN, PER: aliri più comn* 
nemente de* foli tre primi fi contentano. Noi, fenza metterci 
ad efaminar quefto punto , diremo col Bembo , e col Buom- 
mattei, tre effere i fegnacafi più ordinar;, cioè DI, che ferve 
al fecondo càfo,A, che ferve al terzo, e DA, che ferve al 
fefto: e qneftì tre fegnacafi, fenz* alterazione alcuna, servo- 
no ad amendue i numeri , Il primo, e 1 quarto cafo noa hann© 
fegno f perchè fi poiTono agevolmente conofcere ; e così parr- 
laent'e u quinto cafo; il quale ju^nc abbaftanza «ontraficgnalo 
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il pelle farti iejf Ortziwe 

*ialla eircftftanza dtì ehiamarc aitrui: e al più tì fi pouf* 
avanti l'avverbio di vocazione, dicendo : o Pietro^ • 
Paolo, Or qneft* ufficio di fegnarè i «ifi ouò farfi ancor» 
•éa altre prepofizioni; ma le tre addotte tono le più frc*' 
^uenti neirufo. 
Si declinano adunque 1 nomi col fe;g:nacafo cosi ;=s: 

Nel minor numero. 



Frìmo cafo . Uomo y donna . 

%, cafo. D'uomoj ài donna, 
9. cafo. Ad uomo^ a donna* 

4. cafo . Uomo , donna . 

5. cafo. uomo, donna* 
é. cafo . Da uomo , da donna.. 



Nel maggior numero*. 

Primo cafo . uomini , donne . 

2. cafo . D' uomini , d? rf<77;wf . 

3. cafo . i^t^ uomini , a d0»»r . 

4. cafo . Uomini , donne . 

5. cafo. uomini^ donne. 
é. cafov. Da uomini , da donnt • 

C A P. XI. 

DeirJrticoh. 

Artìcolo è una particella declinahile ^ che aggiunta « 
namtf^ pronome^ ha f^rza di determinare, e dijlin* 
guere la co/a accennata. 

L'articolo per fé (leiTo n«n è declinabile, non avendo 
altro più, che tre voci del minor numero, il, lo, la^ e 
tre nel magrfore, i, gli, le: ma unendofì quelle voci a 
«uelle del fegnacafo, l'articolo fi rende variabile, £a 
declinabile fecondo i bali del nome^ del pronome. 

Dee r articolo eifere aggiunto a nome, e a pronome; 
fert-hèr ufficio fuo è intorno al nome, e a tutto ciòcche 
ne fa le veci. Se adunque fi troverà la voce dell' articolo 
aggiunta a Verbo , non farà articolo , ma pronome . Bocc. 

f;. 4. n. 2. Il buon uomo moffo a pie{à, nel fuo letto il wi/r- 
1 primo il aggiunto a nome è articolo, il fecondo ag- 
giunto a verbo è pronome relativo , e vale : jmife lui. 

Quanto alle parole , che ftanno in vece di nome , gl'infini- 
ti de' vcsbi, adoperati per j^mi^ii^nno l'articolo. Bocc. g. 3. 
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i, «. 8 il dire h parole, e T aprirli > t^ èta 4et ttotionH 
ctUca^no a Caleinirino fu tute uno ^ E così avviene degtì 
ia,vverbj . e delle aUtre particelle , quando foftengono le veci 
di nome. Dittam. lib. i. cap. 7. EH dove ^ e'Pquandè 
tutto gli nnrrai , Bocc. g. 8. n. é. Senz' alcuna cofa dir 
del perchè , amendue gli fece figliare. E Filoc. lib. é. nnm. 
I4S. L'onte y e' ferchè venifti tu quìi Ed egli mi rifponde^ 
•a: del come non ti caglia^ ma il perchè ti dirò. 

Gli addiettivì, eomechè aderifcono al loro fwftantiv», 
non hanno articolo proprio : ma pure il ricevono non di 
rado per proprietà di lingiiagi^io. Cosi que* fuitantivi, 
che non hanno articolo, ìe avranno feci un addiettivo, 
sì riceveranno T articolo . Paffav. pag. ij. L' onnlpoten^ 
Iddio . Petrar. fon. 106. L* avara Babilonia ha colmo il 
facco . ■ ' 

Ma 1* ufficio nroprio , e fpecifico dell* articolo fi è de- 
terminare, e diftinguere la cofa accennata: e forfè per- 
ciò fi chiama articolo , per fimilitudine alle giunture 
del corpo , le quali iliftinguono fra fé i membri , e chia- 
manfì articoli. Or quefta dcterminazicne , e diHdnzione 
fi fa dall' articolo col particohrizzare in certo modo una 
cofa. Così s'io diceflì^ per cagion d'efcmpi«: io non h9 
danari, farebbe intefo ch'io non ne aveffi punto: ma fé 
io diceffi : non ho i danari , S' intenderebbe eh' io non 
aveffi la quantità di dan?iri neceflaria a fare alcuna fpefii. 
I Latini, i quali mancavano deiì,li articoli, non potevano 
dire altro pin j che nummos non habeo , Così ancora, dict 
il Buommattei , noi diciamo : bere vino , bere il vin^y -e 
bere del pino ^ e il primo fi|fnifica non aftenerfi dal vino, 
il fewndo bere tutto il vino, di cui fi tratta, e*l terzo 
bere qualche quantità di vino • In latino non fi può dir 
altro , che 'vinum bibere . 

Tre fono i nolbi articoli^ cioè, //, lo ^ la. La deelina- 
zione di tali articoli va in ciafcun numero per cinque c»R 
{blamente, perchè il vocativo non riceve ardcole* . 

Del frimo articolo . 

'^°'"- r 2, cafo del . •^""'- l 2. cafo degli , de' 

del Q 3. cafo al. del C 3- cafo agli, a\ 
«.«« C 4- caf» il . _},x ( 4. cafo i li . 

"^"°- ( l cafo dal. f^'^- C S. «afo dagli, da\ 

Sucft' articolo fi adopera con tutti i nomi mafctlini dì 
unque declinazione , che cominciano da confonante . 
Son fi ufii innanzi a que' nemi, che cominciano da pìk 
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. )t Delle farti delf érttzhnè 

«tonfonanti, la prima delle .quali è 0n^S> ni' immeaUtìlii 
meift9 dop9 la particella per. 

Bel fecondo Articdo . 

*'^- ( 2. cafo rfW/(7, •^"'"- C 2. cafo d.^/f ; 

del ( 3. cafo alh* del X 3. cafo a^/^', 

^-«*. C 4* ^•'o /^ . '^ ( 4- cafo gli . 

^^"^ ( 5. cafo dallo ^ J*^"- ( 5. cafo angli. 

OueiP articolo fi adopera avanti a' nomi mafcolini di 
«uaiimque declinazione , che cominciano da vocale , da 
S feguita da altre confoiiantl, o dopo la particella feri 
onde fi dice, V abate y Vorto^ lo Jiudio y fer lo quale ^ e 
aon mai per il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole 
accorciate , che lìnifcono in R adopera volentieri quefl* ar- 
ticolo , e dice: Monfignor lo Re, Mejfer lo Frete^ Meffcr 
io Giudice y e fìmili . 

Del terzo Articolo. 

Vn«» ( '• ^^o la. vr„^ ( 1. cafo le. 

**""*• r a. cafo della. '^"™- ( 2. cafo delle^. 
del Q 3. cafo alla, del (3. cafo ale, 

— ^« C 4» cafo la. .>, ( 4. cafo le. 

«^^- ( S. cafo dalla. * P^"' ( s- «afo d«//r. 

Oiiefl:* articolo fi adopera con tutti i nomi femminili JB 
fuaUÌToglia declinazione r 

GAP. XII. 

Della declinazione de* nomi . 

LA declinazione altro non è , che la variazione del nom 
me ne'' numeri ^ e ne* cuji, 
^ Quattro fono nella noftra Linjrna le regolari , ed ordina- 
rie declinazioni d * nomi 5 le quali porremo qui diftribuite 
con l'articolo. Chi le vorrà fare col fcj^iiacafo, tolg^ via 
r articolo, e a' fecondi , terzi , e felli cafi diciafcun numero 
ponga il fegnacafo . 

Prima Declinazione , 

Quella declinazione comprende i nomi mafchili teianinanft 
,2lt A. Mntaudf VA In I m ferma il numerc del pii^. 



' ÌSbr9 Frimc. »^ 

liluior nnatert. // Profeta, Bel Profeta, 

Ai Profeta , // Profeta , 

^ Profeta^ Dal Profeta. 

Maggior numero . / frofeti , Be' Profeti . 

A' Profeti , I Profeti , 
Profeti , Da' Profeti , 

Sècoftia Declinazioni, 

Ouefta flteclinazione comprende i nómi Femminili termi- 

il^ntl in A. Murata VA in £ reila formati» il nutnero del 

più. * 

Minor numtro . La Donna, Delia Donna ^ Alla Danna, 

, La Donna, Donna ^ Dalla Donna. 

Maggior ninnerò. Le Donne ^ Delle Donne ^ Alle Donne ^ 

Le Donne, Dénne, Dalle Donne* 

■ >. 

Terza Declinazione, 

Ouefta comprende i nomi aafchili, e femminili termi- 
santi in B> 1a quale mutata in I n'efee il numero del 

Minar numero. // Padre, la Madre, Del Padre ideila 

Madre , Al Paàre ^ alla Madre . Zi 
Padre , la Madre . Padre, o M^^ 
dre , Dal Padre , dalla Madre, 

Maggior nnaiero. / Padri, le Madti , De' Padri, deH$ 

MadrL Jt Padri , alle Madri . I Pa^ 
dri^ le Madri. Padri, o Madri f 
Da' Padri, dalle Aladri. 

fiuarta Declinazione . t . , " 

Quella declinazione éomprend^.i nomi mafchili, e fem- 
minili terminanti in O; e mutato qnefto in 1 n'efce if 

plurale. •> . -, .'. ^ 

Minor numero . // capo , la vtàn9 . Del capo , della 

mano . Al capo ^ alla mano . // capo , 
la mànq . * capo , o mano . Dal capo , 
.dalla ' mano . 



Maggior, «umero 



I.càpi\ If mani. De' capi ^ delle nm^ 
tfì '. A' ficipi,^ alle mani. I capi , le 
mani. 0. capi, a mani. Da' capi ^^ 
inaile mani* . . 
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'Delle f9rti dett Orazioni 

C A P. XIII. 

De* nomi ìudeclinabili . 

INdedinabili chiamiamo que' nomi , i qnali con una fola 
invariata voce fervono ad ambedue i^ numeri . Faremo 
alcune oflervazioui Copra T ufo di effi . ' 

OJervazione frima . 

I nomi foreftieri finienti in cenfonante, fé ft adoperai!» 
liKvariaU} come fece il Boccaccio di Alatiel^ Arilulf^ N'a-- 
Hn y fono indeclinabili ; onde fi direbbe per efempio : moUe 
.jàlatiel^ àue Agilulfo molti Natan, Se poi vengono ridotti 
» definenza noihale , come Alatielle , Agilulfo , Natano ^ 
divengono declinabiti. E noi fovente diciamo, Gerufalt^ 
toney Gabriello y Rc^aello^ e limili. 

Ojfervazione feconda . 

Indeclinabili fono i nomi , che hanno V accento in talV 
tiltima fiUkbaj quali fono i tronchi, e i monolillabi, oome 
^ittàf carità^ virtò ^ fiì^ Re ^ gru ec, onde fi dice, k 
0ittà, le carità, le virtky i pie, i Re y le gru. Quando 
però tali nomi fi rendono intieri, come cittade^ caritade^ 
mrtudey virtute y pede^ rege ec. fono declinabili. 

OJfervatione terza , 

I nomi, che finifcono in I fono ordinariamente indecll- 
«abili. Così Parigi^ Napoli^ Emfoiiy Luigi, Lattieri, 
meflieri , mulattieri, e fimili, non alterane punto la lox^ 
Toce nel maggior mimerò. 

OJervazione quarta. 

Abbiamo ancori yj^me ufato per forta, ed anche /«per- 
'fide , che fi nfano iodecìinàblTi . Bócc. Introd. l/n altra 
orni male fuori della fpezie dell* uomo, Paflav. pag. 154. 
J^uattro fono le fpezie dellv fuperlria , '^xinhto al fecondo 
nome Bocc. nella Piamm. lib. 5. mim. ^ / p^urofi f piriti 
non altrimenti mi comincSarono per o^ni parte a tremare y 
ehe faccia il mare da fottìi vento iiftefo nella fua fuperfi- 
eie minutamente. Galil. tom. 3. pag 34. Intendendo feniprt 
iklle fuperficie fole , che gli circondano intorno* 

GAP. 



. c A p. xrv. 

Degnami eterocliti di iopfia ufcittt* 

ETerocliti fi chiamano qne'nomi, i quali nella loro de- 
clinazione efcono dalle ordinarie regole degli altci 
«orni . 

Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel minore 9 
nel maggior numero , fopra i quali nolar fi poCTono Je 
ici^ucnti ofiervazioni. 
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OJfervazione fi-ima* 

Alcuni nomi hanno più voci nel minore^ e nel jnaggjoi' 
numero. 

Sing. JÌla, Ale y Alia, Phir. Ali , Ale^ Ali e, 

Sing. Armay Arme, Flur. Armiy Arme» 

Sing. Canzona y Camofie , Plur, Canzone y Canzoni^ 

Sing. Dote, Dotu. Plur. Doti^ Dote. 

Sing. Frode , Froda . Plur. Frodi , Frode , 

Sing. Fronde y Fronda, Plur. Frondiy Fronde. 

Sing. Lode , Loda . . Plur. Lodi , Lode , 

Sm^ Macina y Macine» Plur. Macine, Macini, 

Sing. Redine, Redina.! Plur. Redini, Redine. 

Sing. Scure, Scura. ' Plur. Scurii Scure. 

Sing. TofeyToffa. Plur. Toji , Tofe. 

«ing. Fefte, Vejla. Plur. Vefti, Fefte. 

OJfervazione feconda. 

Altri nomi ha|ino più terminazioni nel numero del Èag'* 
no 9 e nna fola in quello del più . 

Due terminazioni hann© : Cavaliere y Cavaliere . Con/oh^ 
Confalo . Fevfiere , Fenjìero . Scolare , Scolaro . 

Tre terminazioni hanno: Dejtrieri, Deftrierf^ Deflriero/ 
Leggiere y Leggieri ^ Leggiero. Mefliere yMeftieri , Mefiie^- 
ro. Mulattiere, Mulattieri y Mulattiere . Tutti però haa^ 
i«> la fola terminazione in I nel maggior numero . 

OJfervazione terzu . 

Molti altri nomi hanno un folo Angolare^ ma nel plo- 
rale hanno due ufcite , una delle quali ha V articolo fem- 
minile. Eccone alquanta. Anello ha anelli, e anella. Brm:- 
do fa bracci e braccia . Calcagno , calcagni , e calcagna « 
Carrv^/cofir^t e cmrnt. Sentilo t.cafiiUi ^ e cafieUn. CigU^t 
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c^li , e eif:lsa . Celtetto , coltelli , e coltella . Cont(irtiaìfwtf§ g 
eomandeufienti y e comanitimenta . Como^ corni p e corna» 
Demonio , detnonj , e demonia . Z)/^o , d/V/ , e rfi/a . jFV/o , 
Jiii ^ e j?/«. Fondamento^ fondamenti ^ e fondamenta , Fufo^ 
fnfii e /«jf« . Ginocchio , ginoccbj , e ginocchia . Lenzuolo , 
lenzuoliy e lentuola. Letto ^ letti ^ e /r//«. Mulmio ^ muli^ 
Jrf, e mulina. Muro ^ muti ^ e mura. Peccato y pescati, e 
peccata» Quadrello, quadrelli, e qundrella , Rifo^ ^ifi 9 t 
rifa. Sacco y facchi ^ e f acca, yejlimeiito, vejtimenti ^ t 
vejlimenta , 

ÙJfervazione quarta. 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno ilno a tre ufclte nel 
fmmero del più. Ecco i più ficiiri > efaminati però diligen- 
temente interno al loro ufo, il quale talvolta non è total- 
mente libero. 

Frutto, ha. f rutti y frutte, e frutta . E fi trova anche prefTt 
gli Antichi, fruttora. Così il Manni Lez, p, 80. Io credo 
però che /r«^^e fia plurale dì frutta, nome femminile fi- 
unificante il parto degli arbori , e d' alcune erbe . 

Gefto in fenfo d' imprefa ^tto glorìofo, ha nel maggior 
Tiumero, fecondo il Manni ivi, geftii gefta, e gejte. I« 
trovo g€jta nel minor numero in fignificato d* imprela $ mt 
gefta nel m^gior numero il veggo da* Moderni ufato, ma 
mol trovo nel Vocabolario , né preflfo approvati Scrittori . 

Legno ha nel plurale le voci legni, legne, e legna i^z da 
non volerfi liberamente tifare . Quando fignifica la materia 
folida degli alberi, ha folamente legni: e quando fi vuole 
intendere del legname da bruciare, Tufo di Firenze am- 
«lette e legne, e legna. 

Labbro ha labbri , labbra, e labbia, quell'ultima voC€ è 
jpiù del vcrfo , che della pro£a . 

€fo ha offi, ofe, £ affa. 
' Vefligio ha ^igj , veftigia , « vcfligie . . 

A quelli aggiunge il Manni pag. 8i. Membro, che ha 

^embri, membra, e membrt, «Quell'ultima voce fi trova 

in Dante Furg. «ant. 6. Ha' tu mutato e rinnovato menv* 

bre? Ma ufandola il Poeta per la rima non è da farne 

toafo. 

OJfervatione quiii^a* 

De'nowJ ci fono,i quali hanno il plurak non folamente 
4i genere femminile, ma anche con incremento. I noM 
buMÙ Afitichi d^èevaao ogara j^er «^i^l^ktgi^rtf per borghi^ 
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tÈfjtfcM per corpi, nomora per nomi , falcor» per fiilchi ^ 
Uttora per tetti y e altri molti. Il Bocc. g, 3. ^/«c. usfr 
Uitora per /a/i. Due antiche terminazioni di plurale coq 
incrementa fono in ufo oggidì, ma con reftrizione di :fi- 
jnificato . La prima i dottora che gli antichi dicevano per 
doni , e oggi fignifica Quegli amcfi , e altro che oltre: la 
dota fi danno alla fpoia , quando ella fé ne va a cafa del 
marito. La feconda è tempora, che gli antichi dicevana 
per tempi , e noi V ufiamo per fignificare 1 digiuni , che fi 
fanno in tutte le ftagioni dell'anno, che noi chiamiamo 4 
£t jQiiattro Tempera* 

C A P. XV. 

J)e* nomi eterocliti , che hanno im fola pluToh^ 
mti con dtjlnenza fuor d^ regola . 

OJfervazìone prim*, 

CI foHO de' nomi, i quali nel fmgulare cfcoilo in O, ed 
hanno un folo plurale , il quale finifce in A , come 
quello de' nomi accennati nel cap. precedente ofTer. 3> > 9 
f en r articolo femminile . Così centinaj^ , e migliajo fanne 
le centinaia^ le migUnja: miglio le miglia y moggio le mog-* 
giù: ftnjo U ftaja : p(fJQ le pa§a\ uovo le uovcfy e fimili. 

OJfervaziorìe feconda . 

De' nomi, che nel fingulare finifcono in co ^ alcuni iM 
plurale efcono in ci , altri in chi . In ci terminano amici , 
dinteftici y nemici y pubblici , tragici y canonici y cberici^ 
monaci^ medici y eretici ^ porci ^ ebraici y greci. In cH efco- 
no fcH y antichi , abbachi , fuochi , cuochi , biechi , ciechi . 
Alcuni efcone all' uno , e all' altro modo . Così diciaqi* 
fraticiy e pratichi: falvaticif q falvatichi: wendici^e 
mendichi . 

OJfervazìone terza. 

De' nomi terminati nel fingulare in ^0, alcuni efcono nel 
plurale in gi y come teoloti y aftrologi y fparagi : ^ìtti in ghi, 
•ome alberghi , draghi , funghi , facrileghi , fpaghi , vaghi i 
altri fono Indifierenti , come dittanti , e dittonghi, dialogi^ 
• dialogbi^ amalagt, e tm^loghi'. 
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^ Dflle fMrii ielP 6rutio§,i 

C A P. XTI. 

Be' nomi difettivi é 

OJfervuziene prim», 

MAncan« nell^ noftra lingua del minor numero nozze ^ 
vanni y voce poetica in fi^nificato di penne; /pezie, 
per mefcuglio d'aromati ad ufo di condimento ,0 di medi- 
cina j ejequiey parecchi, e parecchie, rfni , quando fignifica 
i;li arnioni , ha amendue i numeri ; ma quando figuilica ìz 
parte deretana del corpo , ha il folo plurale . Così anche^ 
molle y molli y finimento da rattizzare il fuoco: e froge ^ 
.cioè la pelle di fopra dcfltc narici ^ propriamente de* cavalli. 

OJfervazione feconda» 

I nomi numerali cardinali , da uno in fu ^ quando fhn- 
'Jio per addiettivi) mancano del flngulare^ e a* plurali foli 
f\ adattano, onde diciamo: tre unni , quattro cafe ec. 
Quando, ftanno per fuftantivi, hanno ambedue i numeri 
•oa quefta diflinzio«e *. tre,feif e dieci fono indeclinabi- 
li , e fi dice: un tre ^ un fei y un dieci; due tre, duefeig 
due dieci : gli altri fi declinano , e fi dice : i quattri , i 
cinqui, ifetti, gli ottici ««^^i. Poteva dubitarfi fé foffe 
lecito ufar dui nel numero del più, perchè il Vocabolario 
lo dice ufato da* Poeti per la rima, ma ora fembra tolta 
via la difficoltà , avendolo ufato Lorenzo Bellini nelle fue 
Lezioni anatomiche dette ncir Accademia della Crufca 
Difc, II. jp«gr. 197. , dove fcrive: E* indivifihilc il fci 
neW ejfer di fei , psrchè i tre dui , ne* quali Ji può divide* 
Ve y fono bensì di mifura minore , ec. 

OJfervnzione terza» 

K'iiino , tteffuno , veruno , ciafcun» , ciafcheduno , qualcun 
no y ognuno, qualunque y qualfivoglitty ogni, e altresì uno, 
e una numerali addiettivi, mancano del plurale, perchè 
fempre fono ag^unti a fuflantivi fingulari, e accennane 
cofa fingulare, a modo di fingulare. 

Alcuno y quando iignifica e da fé, aggiunto ad altr* 
nome più cofe indeterminate , ha plurale . Bocc. n, 99. 
nel princ. Secondo, che aknni affertmno. E nel Proem* 
Di niuna altra cofa fervieno , che di porgere alcune cofe 
MP infermi Addimandate , Unoy e Ó^a luftantivi haan«' 
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plurale. Bocc. Fiam. lib. $.n. 93. Sicc9me feeera i Sagnt^ 
tini , gli uni tementi Annibale Cartagine/e ^ e gli altri Fi» 
lipfHf Jflucedonico . Elib. 3. n. 22. Sperava /'une crefbiuttg 
V altre dover tra0ar /cernati , 

OjfervoÉioHi quarta. 

Ventuno ^ trentuno ^ fuarantunoy e finuli, tniiictiio Aéìh 
|iliiraic ; né variano terminazione o fieno avanti , o dop» 
il loro fuftantivo : quello bensì fi fa fingolarc« s'è dopo, e 
s' è avanti , plurale i onde diciamo , ventuno fcutU , feudi 
.ventuno. Dante nel Convito fag, 116. diflfe : Foi per-Id 
mede/ima via per difcettdere altre novantuna rota , e pocm 
fik. Dove dice il Buommattei, altre li accorda con nom 
^anta^ e rota con una. £ il Petrarca fon. 31 2é Tetmemi 
^mor anni ventuno ardendo, 

Ojfervazione quinta» 

Prole ^ progenie t fiirpe^ e mane por mattina « Bea fi* 
«(ano preuo ìà nq^ nel maggior numero . 

», 

. Ofervttzione fefta • 

Df# , Sole f Luna ^ Fenice^ benché fignifichino eofe ila- 
«ilariy pure hanno nel -a noilra Lingua il numero del pift. 
Dante Inf. cant. i. Al tempo degli Dei falfi e bugiardi ,.\ 
Petrar. cap. 4. Fot quando Ù veruo Vaerjlrinfrefea^ Te- 
pidi Soli 5 e giochi y e cibi^ ed ozio Lecito eh' e' fempiivetti 
cori invtfcM* Dante rìm. pa^. 46. Onde s*io ebbi colpa ^ 
Più Lune ba volto H Sol , potcbè fu f penta . Bocc. Laber. 
nula. i$f,Lc/imiIi.a quelle , ebe dette abbiami , fono piU 
radi^ chi le ccuici. 

CAP. XVIL 

Del pronome. 

HA il pronome tre- generi, mafchile, femminile, e net- 
tro : ha due numeri , maggiore e minore : ha cinqae 
cafi , cioè tatti i cali del ftome , dal vocativo in fuori ; 
perchè il folo pronome tu ha vocativo . Ha finalmente tre 
verfonc, io t la prima, tu la fecondar -gli altri pronomi 
ftutf tdtti di tdxa per&aii^- . 
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GAP. XVIII. 

Be' pronsmi f rimirivi .^ . 

.^r^Ronomi primitivi (bu quelli 9 che fono i primi 9 ne haft- 
AT no da alcun altro Toiigine^ e fono tre: io^ iu^fe. 

Del pronome io. 

7o pronome primitivo ^ ilimoHrativo , fuftantivo , di am- 
lieduc i generi > inlieme con le particelle mi y wc , ci , cf > 
9M, le quaU in forza di efib II adoperano ^ li declina nd' 
Cegucnte modo: ,,.(.■ 

Minor numero. Maggior numero • 

Jo . 2^oi . "^. 

Di me • /)/ fioi . 

^ njgy mi y me. A noi^ ci y ce ^ ne. 

Ale y mi, Noi y ci., ce, ne. 

Da me. Da noi. 

le particelle faddette, che fanno le veci del pronome 9 
* l^olTono ufarfi fpiccate innanzi al verbo y e ancora affìlTe 
«Ila fine del verbo y di mode che deL verbo , e di effe fi 
iòi.mi una fola parok. 

Ali ferve per terzo, e per quarto cafì», in veeb idei pib- 
Hpme. Io, col verbo, o dopo il pronome relatiTD. fiscc. 
g. 3. n. 9. Foi mi potete torre guantaio tengo ^ «.donarmi^ 
Jìcccfie voflro ùcmo , a chi vi piace . £ g. -S. n. 7. A^^ ne— 

ftne il mi puoi ^ fé io il defidrri^ . £ g. ^. n. 7. -FoicìÀ 
u così promettici io fiarò ^ ma petifa di ofifervariomi^ 
In vece di mi li adopera me nel terzo cafo innanzi al 
tjCpnome relativo, e alla particella ne. Bocc. g. 6- a*^* 
Tu dì di farmelo vedere ti e' vivi. E g. 8. n. ^i.Fer veder 
ffare il tomo a qué* maccheroni , e tormcne una fatolla . 

Ci ferve per terzo,, e per. quatto cafo nel maggior nu- 
mero col verbo» dopo il pronome relativo, e vale lo 
ftelTo, che a noi, e noi, Bocc. n. i. .Correrannoci a//e cafe, 
e V avere ci ruberanno, Elntrod. // vofiro fcnnoy fHù cbe^k 
mojlro a^f^HmenéOy ci kapii guidati. 

In vece di oi fi adopera re: innanzi al pronome relativo, 
e alla particella ne. Bocc. g. 10. 'n^ S. Gli amici noi ab» 
Uomo quali ce gif eleggiamo^ £'g.«8* n^ 6» Tu non ce n9 
fotrefti far piìi • ■ *.'■ v.. * ■ ■ j^ 

Ke ferve parimente per ieTzQ^ié.\i^t Jifaktkib cAb ai^* 
numero del più. Becc. n. i. // mandarlo fuori di cctfa no» 
ftra cost itifetmo^ nt farebbe gran hiafimo . Cioè farebbe a 
90Ì« fi btrpd. Sole in tanta afflizione n'hanno lafciate. 

7 ^ ...A :^->.»el 



tàtro Frnm tif' 

Del pronome tu» 

§ 

7% pronóme primilìTt), dimoftrativo , fwftantivo , TeconiiL 
ipcrfuiia , di genere comune , con le ìpartìcellc ti^ te, vi\ vt^ 
.che ne fanno fovente ie veci, fi decifra come fegue: 
Minor numero * Maggior numero . 

Tu . Fot . 

Di te . Di voi . 

• A teytij te. A voi^ vi, cv.- 

Te y ti . f^oi , vi , ve > 

tu. V9Ì. 

Da te. Da voi. 

Ti ferve per terzo , e per quarto cafo nel minor numert,' 
o fpiccato) o affiflb al verbo, o dopo il pronome relativo. 
Bocc. g.8. n. 7. S'egli li fu tanto la inaleaetta notte grave, 
« par\'eti il fallo mio così grande, che non ti fojfcn htuovere 
a pietttte alcuna le amare Utgrime, né gii umili prieghi^aU 
meno muovati alquanto , e la tua f evera rigidezza dimi» 
fiiiìpca ^uefto fole mio atto, K g. 7. n. 7, La donna rifpófe 
ud Egano', io il ti dirò. Avanti il prontme relativo, e Iz 
particella ne fi dice te in vece di ti, Bocc. g. 5, n. 3. /# 
mon me ne marainglio, né te ne fo ripigliare, E g. 7. n.9.. 
Sen2? alcun Mincfiro , io tei trarrò ottimamente. 

Vi ferve per terzo , e per quarto cafo nel maggior uh- 
'mero col vcrbt, dopo il pronome relativo: ma avanci at 
pronome relativo, alla particella ne fi adopera ve. Bocc- 
e;, s. Ti. 9. Snelle vi piacciono , io le vi donerò volentieri. 
E* n. nlt. Piacevi di rivolerlo y ed a me dee piacere, e piace 
ài renderlovi . £ g. 4. princ. // quale il Ciel produfe ttitt0 
-mfto ad amarvi. £ ivi : Come vi vide, fole da lui di^derate 
fofte. £ g. IO. n. 4. Come quefio avvenuto mi Jia^kìieve^ 
mente vcì farò chiaro. £ g. 2. n. i. Ch'io dica il vero^ 
^uefla pruova ve ne pojfo dare . E g. i. n. 3. prìnc. Ale 
piace ai farvcne più chiare con una picciola novelletta . 

Si noti che gli Antichi in vece dUu dicevano tue quandi 
in tal voce cadeva la pofa della pronunzia ,0 v* era rafiro9« 
to di vocali, e talvolta anche fenza quello. Nov. ant. 71. 
Perché ti rammarichi tue perché io mi parta date? E nov* 
100. Contandoti che tue incontanente vadi per lo tuo padre;» 

I Poeti per la rima ufano vui ^per voi • Petr. Jba. lOfè 
in quejio flato fon , Donna, per imi. 

Del pronome fé . 

^(f pronome primitivo, chemai^ca del primo , e del quinti 
Ctfot c con U ftcflc^ voci ferve ad «mendae i generi, fi de* 
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^iiia col fegnacafo nel modo fegucnte, con laparticeilaj^, 
U quale ne la le veci . 

Gcnit. /J/ /f . Dat. ifyV,^. Accuf. ff ,/. Ablat. Du fé. 

Qiieftu pronome figniRca il riverbero > o lia ritorno dell' 
anione in qualunque terza pcrfona in ogni genere e nu* 
«icro . Bocc. g. 2. n. 7. // Duca qurfie co/e fendendo , « 
. di fifa «ii {cjtmtlmente of^ni fuo iforzo apparecchio, Klntrod. 
TidfcitnM vcrfo di fc hdlJJ/ììna . K g. 3. n. 7. Apertamente 
svìifej'jirono , fé cj/cr Jlati coloro ^ che l'i daldo Eiifei uccifo 
avfano^ ,.^ 

La particella^ fa le veci di qiiefto pronome nel terzo « 
e nel quarto cafo d' amendue i generi , e numeri . Bocc. 
«. £. n. 5. Davanti fi vide due y che verfo di lui con una 
fan terna in mano venieno . E g. 4. n. 1. Injieìne mar avi ~ 
%tiofa fefta fi fecero . £ g. 2. n. 4. i)i quindi marina wtf- 
-rinn fi coudujfe infino a Trani > E g. s. n. 8. EJfa fopra il 
fcno del Conte fi hfciò con la tefia cadere . E n. i . Alla 
qual Cvfa il Fricre, e gli altri Frati creduli s' accordarono, 
C g. 4. n. 6. Lapo alquanto rif entità^ e levatqfi ^ €on la 
finite infieme , verfo la cafa di lui fi dirizzare • 

é 

C A P. XIX. 

De* pronomi derivativi, 

^jfi^P tuo^fue, noftro , r#y?ro , fi chiamano pronomi df- 

' ^^* rivalivi , perchè derivano , e fi formano da' primitivi : 

fC fi ditono ancora poflcifivi, perchè dinotano pofFcdimento» 

Alio nel ma.^gior numero fa miei i mia mìe ^ tuo tuoi } 
pta tue\ fuofuoi'y fuafues no(tro noftri\ nojtra ncftre i 
wftro vo/hrif voftra voftre, S» declina come gli altri prò- 
nomi, talvolta con l'articolo talvoUa col iegnacafo. 

In Tofcana il popolo ufa min per wiei^ e miei tua per 
tiioif e tue s fua ^tifuoi , e fue . Òuindi colà s' ode : i mia 
furenti f le roèe mia^ i tua piedi ^ le tua forelle^ i fatti 
jita , le fua parole . E' idioti£mo popolare , eh* era ancora 
nel miglior fecolo, ed è perciò caduto dalla penna anche 
talvolta a* huoni Antichi . Becc. g. s. n. 8. Diedcr fede alle 
iua parole . Cosi ha il tcfto del Mannelli . Franco Sacchetti 
B. 2. Vide i fervi , e'fudditi fua molto ordinati y e coftu" 
mèti . Vedi il Salviati 1. t. e. io. 

Quando t pronomi fuddetti fono addicttivi accompagnati 
col loro foftantivo, vogliono T articolo,' altra particella, 
cÌlc gli regga. Bocc.g. ^.n. 4. Fer quanto tu hai cifrj^ilmio 
colore. ELÌitrod. i^f;ft/a,^t'c«iiir/f ,le fue cofc mej^e inah» 
Imiftt^ ^l \ »• I. # molto amato cuore , ogni mio uficx* 

ver' 
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«fiy« ti ì femito. E g. 2. n. 8. Se tu fi fnttnti di l»m 

fciare apprejfo di me qucfta tua figlioletta. E g. i. n. 9% 
J^ucfta fatica ^ fer mio configlio tijerberai in altra volta, 

talvolu da' fuddetti pronomi addiettivi fi toglie via 
•gAì appoggio d' articolo , e d' altra particella , così ia 
prgfa , come in vcrfo , per proprietà di linguaggio . Bocc. 
ji. 1. Ho fatte mie pìccole mercatattzie , Pctr. fon. 262. 
Siiti ventura ba cicfcnn dal df che nafce. E cani. 34. S'il 
diffl ^ tmana non veggian gli occhi miei Sol chiaro, fujt 
Sorella. Dante Purg. cancr 3. Matto è chi /pera che noftra 
ragione Pojfn tr af correr la'nfnita 'via* Che tiene una fu- 
Jtanzia in tre ferfone, Petr. cap. 11. f/« dubbio verno, un 
* infiahil fereno £*voftra fama^ e poca nebbia il romper EH 
rran tempo a* gran nomi è gran veneno^ Po/fa» volm trion- 
fi, e ve%c pompe . » 

Talvolta qucin pronomi fi congiungono col verbo fnftan- 
tìvo, fcnz*alcimo appoggio d'articolo, di nom^j efigni- 
fican» libertà, o appartenenza. Bocc. Laber. pag. ulr. AU9 
quale difpqfizione fu la Divina Grazia sì faporevole , che 
infrm pochi di^ la mia perduta libertà racqui/ìni , e come io 
fni foievft, così fono mio. E g. 8. n. 4. Son difpofta^ po^ 
fciachè vi piaccio , a voler elTer voftra . 

Nel mimerò del più fenz' appoggio di nome, ma con 
r articolo , fi adoperano tali projiomi a figuificare i pa- 
renti , i famigliari , e fimili . Petr. fon. 264. Ove giace 7 
tuo alberzOy i dove nacque il nojlro amor vo' eh* abbandoni^ 
e la/ce , Fer non veder ne* tuoi quel eh* a te /piacque, Bocc. 
%. %. n. 8. rafene, prej^ato da* foci, a Chinjt , Petr. cap. 9. 
Pidiverfo la fine il Saracino ^ Che fece a*nofhi ajfai ver- 
gogna^ e danno. 

Si ufino ancora tali pronomi neutralmente fenz*appoggto 
di nome, ma con T articolo, e fignificano la roba, l'ave- 
re, le fijftanze . Bocc. n. i. Non fo cui io mi pò fa la/ci are 
m ri/cuotere il mio da loro piti cottvenevclt- di te. Nov. 
ant. 74. I.a vecchia dife a colui allora : vìmini , e domanda 
jl ruo. Bocc. g. I. ni 7. Or man^i dt-l fiio , s'egli ne ha, 
che de' Hnftro non mcin^rra ezU o<rgi . E g. 7. n. 9. Se i§ 
vi vidi^ io vi vidi in fui voftro. ^ 

Quanto al pronome /ito è da n«narfi che tal pronome in tut- 
te le fue voci d*amcndiie i numci ha propriamente relazione 
alla terza perfona del fin^'olare di nitti i t^'cncri, come dice il 
''vocabolario . Per efempio fi (firil ^more col /no arco , con la /uà 
forra^ co'/uoì dardi, con le/uefucifffri/ce. ed accende gli nomi» 
ni. Altresì : La Fortuna col /uo rt/o , cm la/na ruota , co'/uoi 
te/oriy con le/ue promefe inganna eli uomini. Or.ando poi la re- 
lazione fi fa a un cafo del numero del più rcc\nì\ ranlc adoperare 
il pronome /«« 9 ma rur»^mii;liore è di fervirfi degli obliqui 
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4e* pronomi egli ^ ed ella , cioè loro. Bocc. g. 7. n. S. // ctt 
'legenda la maire di loro , fiagnendo gP incominciò afegui" 
'tare, E nei Procm. Alcune canzonette dalle predette ixonm 
cantate a lor eletto, £ g, 4. n. io. AllogaronU allato aé 
fina camera, dove \ot femmine dormivano, Fètr. cap. 6. 
ifon uman veramente y ma divino lor ^ndar era^ e lor 
/ante parole . 

Conmctoctò molti eibmpli ci fono d'ottimi Autori dei 
buon fccolo 9 i quali ufarono il pronome fuo , con relazione 
al numero del più in vece di loro, Baftino quefti pochi ^ 
dentanti che addur fi poirebbono . Bocc. g. $. n. 2. Fmckì 
gli arcieri del vaftr<t nimica avranno ti fuo faettameni^ 
/.tettato . £ e. 7. nel tit. Le beffi , le quali le donne bunn^ 
già fatte a' ilio i mariti, Petr. fon. 310. l^olo con foli del 
fenderò al cieU , Sj fpejfe volte , che quafi un di loro Efer 
mi far y che bami*fvi ti fuo teforQ, Un tal ufo aimmifero 
que' buoni Antichi , o fcguendo la, maniera de* Latini ^ 
prcfTo i quali il reciproco /«/^ ha relazione ad amendne i 
numeri 4 opuie ft^gucndo il popolo, che T adopera fovente. 
)?on può dirli uu tal ufo m^nifefto errore > ma il prim* 
ufo è il più naturale , e 11 più regolato . 

CAP. XX. 

De* pronomi itmoflrativi di perfona. 

PKonomi dimoftrativi fi chiamano quelli, i quali accenna» 
ao> o dim<ifirano perfuna, cola. De* pronomi dimo* 
idrativi alcuni dimoftraiio perfona proifima a chi parla y aU 
tri perfona proOima a chi àfcolta, ed altri perfona terza, 
fenza relazione di profiimità a chi parla, a chi afcolta. 

Pronomi dimofirativi di perfona frojjìma a chi parla * 

Qttejli pronome , che nel numero del meno fi ufa nel 
primo cafoy quando fi park d*uomo> e figiiifica queft' uo^ 
Mo . Bocc. g. IO. n. 9. Òucfti è il mio Jignore , quciH vera^ 
mente è M, Torello . Petr. can. 48. Ouefti in fua prima età 
fu ditto air arte Da vender parolette\ anzi menzogne , 

Il dir ^uefto nel primo cafo fuftantivamente , parlando 
d' uomo, è liputato errore. Pure fi adducono due esempli in 
contrario. 'Il primo è dlDanteW. cant. 16. > cho citano co* 
sì : Quello, Vorme di cui pejlar mi vedi , Tuttoché nudo , e 
dipelato vada , Fu di grado maggior , che tu non credi. Ma 
e i tefti a penna, e le buone (lampe legv^oiio concordemcn- 
te : Httejìi. Il fecondo eiemplo è del Petr. cap. io. Quella 
cant^^gìi errori y 9 li fatiche Del figliuol di Laerte, e delln 
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l)/tM», frimo tittor ielle memorie Mtttiche , Ma, oltre té 
altre ftampe , r edt2Ìone ultima di Firenze fatta per oper^ 
de'noftri Accademici della Crpfca, legge /jQtiefti. Sembra 
adunque oggimai poterli dire manifelto errore Vufzr quejh^ 
per quefti nel caio retto. • 

Trovafi alciilia voltJt quejli nel cafo retto fin?iilare^ 
benché non riferito ad nomo . Dante Inf. canr. i. Afa no» 
sì the paura non mi dcjfe Zu vifia^ che m^ apparve ^ un 
^^^' Qùèfti paria che cantra me venejfe . Bocc. g. 4. n. i« 
DM una parte mi trae V amore ec, e iP altra mi trae giu'^ 
fiUffko f degno eci quegli vuole eh* io ti perdoni^ e qnefia 
vtiole , che contro a mia natura in te incruMifca . 
.. Gli obliqui dì quefti fono gli fteffi del pronome qitejie^ 
S] adoperano talvolta a modo di fuftantivi, in fignificata. 
di quefi uomo . ^ tir. cap. 3^ parlando di Giacobbe, dice: 
Vedi l padjre di quello, e vedi V avo^ Come di fua magiom 
fol con Sarra efce, 

jQtteJtuy pronome femminile, che manra del vocativo, 
e ha nel maegior numero quefle^ e fi declina col fegnacafo. 
Quando è addiectivo , fi unifce al (ho fufbntivo , come : 
quella donna y attejte donne ^ quefta cofa^ quefte co/e. Sinfa 
liiftantìvo in fignificato di quefia donna, Petr. can. 36. 
Quefta ancor dubbia del fatai fuo corfo Sola penfando^ 
p^rffoUtta, e fciolta Entro di primavera in un bel bofcom 
E cap. 5. Quefte gli ftrali^ E la faretra , e r arco uvea» 
/pezzato^ A quel protervo ^ t fpennocchiate Vali, Bocc» 
Labcr. n. 279- Ha faccenda foperchia pur di far motto a 
quella 9 e a quelP altra ^ § di /scolari ora ad una, ora a 
mn* altra nelle orecchie. 

Coflui è Ib' ftelTo che quefti , e vale quefti uomo i eoftei 
vale quefta Donna. Onefti diie pronomi fi declinani» col 
fcc:nacafo, mancano del vocativo, e il plurale cofloro^crve 
iiulifferentemente ad amendue. Bocc. g. i. Che f arem noi ^ 
diceva l'uno all'altro, di coftni? £ g. 7. n. 4. Tofana 
udev.do coftei^ tenne /cornato , Ameto pag. 89. grazio/o 
Jlpnllo ec. deh fn-ma il grado a riguardare coftoro , le qua^ 
li , qualunque 1/ è V una , così meritano /' amor tuo. 

S' adnprano talvolta quefti pronomi nel fecondo cafo fen- 
za fegno . Gio. Vili. lib. 2. cap. 16. Al coftui tempo Leong 
Papa 'Quarto fece rifate la Chie/a di Santo Pietro . Bocc. 
g. 8. n. IO. Salahactto lieto s'u/c) di ca/a coftei. 

S* ufano ancora di cnfa inanimata , e di animale fuoxi del- 
la fpezie dell* uomo . Bocc Filoc. lib. 6. n. 231. Io ho meco 
quefto anello : la virtù di coftui credo che-'l mio periclitanto 
terno ajutaj/e. E lib. 7. n. $5. Di quefto intefidimento un 
pappagalU mi tolfi : a /eguitar coftui Ji di/po/e alquanto 
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^k . t animo , the alcun» degli altri utcelli . Dante Pvig. 
•ant. 6. Alberto Tede/co , che abbandoni Coftei (l'Italia) 
ab' è fatta indomita ^ e Selvaggia . 



Fronomi dimojtrativi di ftrfona froffima a ehi af colta* 

Cetefii vale V uomo proffimo a chi ifcolta , e fi ufa nel 
frìmo cafo del minor onmero. Dance Pu^* eant. ii. Co- 
Icitì > ch^ ancor vive ^ e non fi noma , mordere Ìo , per 
wedrr s^ il cono/co^ E per farlo fietofo a qnefla foma. 
. Cotefiui vale lo fteflo che cotefti « ma u decluia nel fiu-s 
gelare col fcgnacafo. Nel plurale hi eottfioro ^ e fi declina 
parimente col fcgnacafo. Booc. g. 8. n. 9. Se coteftui/e nK 
fidava y ben me ne fojfo fdare io. Paflav. pat;. 89- Di eo. 
Itihii non dico nulla , Nov. ank 45. Ferchl battete voi co^ 
ìefioro ? 

Fronomi dimofirativi di ferjbna Terza . 

. Quattro fouo ì pronomi dimoftrativi di perfona tersa, e 




EgU. 

I. 

■pncfio pronome, con le quattro particelle il ^ lo , gli ^ li^ 
«he ne fanno le veci , e pronomi relativi fi chiamano , fi 
felina così fenaa volitivo: ^ 

Minor numero. 

F^li^ e per accorciamento £r. ed JP. 

Vi lui. 

A lui, gli, U. 

Lui ^il y lo . 

Daziai • 

Maggior nuffler». 

Ejgli, E*, Eglino. 
Di loro . 
/.oro^ gli, li. 
Da loro. 
Vi prorn)me e^li di fua natura accenna perfona. Bficc. 
g. a. A. 7. Io intendo di torre via Vonta^ la quaU ct;Ii fy 

alla 



Libro JFriw§* ' '' g^ 

mlléjHÌaferdla, E g. 2. n. 5. Aéendo riguenrdo alPtn^ra^ 
■ tipuìiné di Jxà ver/o tnta madre tmftrnta . E g. 7. n. 8. 
Com'é^liattno tre f oidi y voglignò le figli u»le de' geHtiluo^ 
mini ^ e delle buone donne per moglie. £ g. io. n. 8. 4 
lui, e alia madre narrò lo'nganno^ il quale elluy ed cglU 
no da Gijìppo ricevuto avemmo . E g. 4. n. 8. E loro , i 
quali ÉìHér vivi non aveva potuti congiugnere ^ In morti 
congiunfe . 

fe fi noti che il genitivo di qncftd pronome, iifatc pof- 

* fèflivamcnte , fi ode bensì velgarmente pofto avanti al no- 
/ snc, dicendo pdf efcmpio: il. di lui valore , la di lei vir^ 

tó? ma l'ufo migliare del Bocù. è di pofporlo. G. 4. n.6. 
^Verf9 la*ca(k di luì ^ dirizzare. E ivi n. 1. Da fé ri^ 
^ moffo di voleff-, in alcuna co/a nella perfon^ di lei incru- 
delire . 

E non che di perfona , ma d' altre cofe ancora fi trova 
ufato quefto pronome. Bocc. e. 5. n. 9. d*nn felcone di- 
ce: Prefolo y e trovatolo grafo, pensò lui ejfer degna vi* 
n/anda di cotal Donna . Dante Convivio pag. 189. // perf» 
€ un coler mifio^i purpureo , e di nero s ma vince il ìiero^ 
i da hù^ dinomina . 

Gli Antichi in vece à'egli, ufavano e//«, ed ella ^ e nfel 
plurale e//ì 9 ed ellino^ enei retto 9 e talvolta negli obliqui. 
Kov. ant. 7. Ed elli flava molto penfofo. Fior. S. Fnnc. 
pag. 174. Beato ì colui ^ il quale d'ogni cofa^ cib'ello wde, 
i ode ^ riceve per fé med'jtmo buona' edificazione . B. Jaco- 
pone lib. 2. Laud.i;. ilrofa 14. Alma^ il tuo corp9 è quello , 
Che f ha giurata morte. Guardati ben da elio. Pctr. fon. 
110. E vezgio ben quanf eWi a fchivo m'hanno. Daute Inf. 
cant. .^. Che alcuna gloria i rei avrebb^r d" elli . Nov. ant, 
38 Eliino neW altre cofe Cubhidiano. 

E^li fi trova ufato in cafo obliquo dal Barberino p. 233. 
▼. 7. jìla guardati da egli , Che fo^lion tffer fe^li. 

Ma ciò, che dell' ufo di tjuefto pronome priucipalmenfe 
è da notarfi , ^ che il dir lui in cafo rcito, in vece ilV»-//, 
benché s'oda tuttodì ne*difcorfi familiari, è manifcito crror 
di Lin^a contra la fopraddctta declinazione . Si trovano 
in contrario efempli di moderni, còme del Firenzuola, e 
del Burchiello, i quali, dffce il Vocabolario, in ciò f.*r:f- 
fcro fregolatamente . Se negli Scrittori del buon fecole li 
trovino efcinpli di tal ufo , ralTermano il Cinonio, el 
Bartoli ; ma lo niega il Manni Icz. 5. dove dice tali cfcm- 
flij^fFere tutti errati, e tratù da ree ftampe. 

fi 

tivi , 

ciurto cafe). Bo^c. ar. 9. 0. 7« Credendo cjfo ih' Ìb fo,Si te , 
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ini ha con un hajtont tutto rotto, £ g. 3. n. 7. 3Iaravì>» 
^liojfi forte Tedaldo che alcuno in tanto il fowigUajfe , che 
jojj't creduto lui. Il Caftelvetrg pag. ji, voltata', adduce 
yer ragione, che il fecondo fuKantivt è in certo modo 
paziente , e perciò gli conviene il quarto cafo . 

La feconda eccezione fi è , che dopo la particella come, 
• Jerome, il noilro pronome fi pone in cafo obbliquo. Bocc. - 
n. 4. Dalla fua colpa ft^jfa rimorfo , Jì vergognò of fart al 
monaco quello y che egli, ficcome lui, aveva meritato, E 
aov. 5. Cofióroj che dalP altra parte erano, ficcome lui, 
ntaliziqfi. Il C^elvetro png. 73. ftima che in quelli cfem- 
»lì lui fia feilo cafo, perché njlccome viene dal cunt de* 
Latini 9 e fignifica compagnia di demeiito, e di «malizia » 
laddove , die' egli ^ quando il conte , o Jiccome viene dal 
quomodo de' Latini* il pronome fi mette in eafo retto. ^ 
Boec. Introd. Foi potete così^ com'io molte volte avere «. 
dito. Del pronome egli co'geruudj tratteremo a fuo luogo. 

La terza eccezione fi è, che nelle efclamazioni dinotanti 
contentezza, miferia il noflro pronome^ come nota An- 
nibal Caio voi. 2. lett. 77. fi mette in quarto cafo. Fetrar. 
canz. 1. O me beato /opra gli altri amanti. Alamanni 
lib. 1. Elegia io. Beato lui , che cafio a morte corfe, Bocc. 
g. 3. n. 6. Io y mifera me , t^ ho pili che la mia vita a- 
maio, Pctr. canz. 9. Mifero me, che vollil Quindi nel 
jiornale de' Letterati d^ Italia tora. 1. pag. i77.'^vien cen- 
lurata V annot. 40. alle particelle del Cinonio , nella quale 
il lui nel fopra citato verfo i\i Luigi Alamanni è giudica- 
to cafo retto , vocativo . i^veramente fi vede che la no«- 
ftrz lingua in tal cafo fegueìa Latina^ la quale dice; mg 
teatum , miferum C8. 

Ciò, che detto è di luiy fi dica di loro che non dee n- 
farfi in cafo retto. Il Cinonio adduce in contrario i fé- 
guenti due efempli . Bocc. Laber. n. iSo. A fai /avente fi 
gloriano che alquante^ delLi cui virti^ Speziai Solennità fa 
la Cbiefa di Dio y furono femmine come loro. Oueft* efem*« 
pio non fa forza, perchè ci ha la particella 'c^ime . Gio^ 
Vili. lib. 12. cap. 4. // modo che hai a tenere, volendoti 
hene governare y fi h^quefio: Che ti riten^hi col popolo y che 
prima reggeva^ e reggiti per loro cojifigho y non loro per h 
tuo\ Così ha la moderna riftampa: ma non è gran cofa 
(he ad uno Scrittore «cada talvolta dalla penna un fami- 
gliare idiotifmo . 

Guanto alle fopraccennate particelle //> e. /sfanno le veci 
4i7f<f acculati vo fingolare , il primo innanzi a confonante , il 
fecondo Innanzi a vocale . o all' 5 feguita da altra con fonante. 
Bocc. ^. 4. a, 6. AJf ai volte in vano il chiamò, E g. S- n. i. 
Se d* m$a cqfa fola non lo avelie la fortuna fatto dolente # 

E 



H %. T- h» 5« y^** ^ ajjlizioH del ftgliuol lo 7?r;;(/> cB" 
tgÙ nota fofe V ammo mllo ^nganno fiiUoglì . 

Gliy e li fervono per dativo (ingoi are, e per accufativo 

Slurale. Bocc. n. ). Per alcuno accidente foprawenii togli » 
ifognandogU una buona quantità di danari y ^11 venne a 
pteméria un ricco Giudeo . Gio. Vili. lib. 4. cap. 18. lì 
feguenti dà apparve per vinone Crijlo a Ruberto , dicendoli 
gbe infirma di lebbrofo h.^ era mofiratoy volendo provara 
la fua pietà . Fetrar. fon. 214. li condanni a /empitemi 
f tanto . 

Notifi che Tufare gli per terjo cafo del numero del più V 
benché ù oda tuttodì dal volgo > e fi trovi u£kto anche da* 
buoni Antichi, gli efcmpli de*^uali addice il Vocabolario 
§. 2. , è però creduto modo di dire poco regolato , come 
ivi dice lo ftelTo Vocabolario. 

Finalmenle ci convien notare due cofe intorno a quello 
pronome. La prima fi è^ che fi nfa talvolta ia amfrndue i 
numcn per lo reciproco . Bocc. Filoe. lib. 5. n. 192. Ta» 
rolfo rimirava coftui nel vi/o , e in fé dubitava , non quefii 
fifaceffe beffe ài lui.. Cioè di fe^ £Introd. Za quale ufm^ 
za le donne ^ per falute ài loro, aveano ottiinamente apprefom 
Cioè di £e. 

La feconda è che luiy e IprOy quando precedono 11 rela* 
lìvo ) vagliono colui y o coloro, Fetrar. fon. 234,. Morte- 
hiafntate y anzi laudate lui > Che lega^ e Scioglie y e'n un 
pinta apre y e ferra, Bocc. g. 4. n»f. i? loro, i quali Amor 
vivi non a^a potuto congiugnere^ l^ morti eongiunfe, 

\ EUa 

E' pronome femmiiiile, il quale co* pronoaù fehcivi U^ 
» /e, che ne fanno le veci^ fi declina così : 

Minor nnmer» Maggior numero . 

EUa. Èlley elleno. 

Li- In. Di loro, 

Akiy le.. A loro. ^ 

Zciy la, Loroy le. 

Da lei. Da loro. 

Ella fi dìsx nel nominativo fing^iilarc > non lei y benché il 
volgo ad ogni"piè fo^into v'inciampi. S*è &tta da'Gra- 
natici una groIÉ lite fopra i feguenti verfi del Sonetto 93. 
4el Petrarca: 

Ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar fola coftci-, 
CV altro non vede ^ e ciò eh? non Mei, . 
9ià per antica ufam^ odia , e difprezza . 
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E tn quefto msdo era citato da tutti, anche dal Votà^ 
iTblarlo siila voce Diffnzzare. Sicché fi difputava come mai 
aveflTe ulat» il Petrarca quel lei in cafo retto . Ma ora è 
terminata la lite, perdiè nell' ultima edizion del Petrarca 
fatta tede in Firenze, per opera de*noftri Accademici, 11 
fecondo emiiUchio del terzo verfo fi legge cosi: e ciò che 
non è in lei, E chi vuol vedere con qual fondamenta di 
Aampe, e di manufcrittl fiati fktta cotal correzione > cou- 
iìilti il Manni I^z. %• 

La per tlla nel retto , benché nel parlar famigliare mol- 
to da'Tofcani fi ufi > né manchi efempio di qualche ap- 
provato moderno 9 non pare contuttocio, dice il Vocabola- 
rio , affolutamente da uTarfi . 

Ne'cafi obliqui troviamo preiTo gli Antichi ella, ed 
#//f* Petr. canz. 34 Efefleì-rety Quando H del ne rufpella, 
Girmen con ella in fui carro d'Elia. Bocc. Amet. pag. 32. 
E foicV i* ho Ittfsù condotte quelle. Le nuove erbette dellm 
fietra *tfcite Per caro ciba porgo innanzi ad elle. 

Si trova lei ufato non folamcnte di perfona, ma d*al-. 
Irò. Bocc. g. 4. n. 5. Videro il drappo, ed in quello là 
Hfta non fmcor sì eonfumait^ eh* ej! ^dla capellatura crefpa 
non conofceffero, lei ejfer quella di Lorenzo, Petrar. fon. 
JIS2. Fama nelV odorato , e rìtcù grembo U arabi monti lei 
(la Fenice) ripone, e cela. 

Anche lei, quando precede al relativo, vai colei. Vetnr. 
fon. 136. Ad or ad or a me Jleje m' involo . Pur Ui cercane 
do, cht fugfrir devria . "^ ... 

Guanto alle accennate particelle, /e ferve di dativo fia* 
gulàrc, e 4 accufativo plurale. Bocc. g. 5. n. i. La gio» 
^ine cominciò a dubitar e, non quel fuo guardar coi) fifa mo-^ 
^ejfe la/ua rnfiicità ad alcuna cofa^ che "vergogna le potejfe 
tornare . E g. 2. n. 9. 1$" elle vi piacciano , io le vi donerò • 
L* nfare adunque gli per terzo cafo del meno ^ nel genere 
femminino, è Fuori della comune regola ; benché non man- 
chino di ciò efempli negli Anticm. Fra gli altri Bocc* 
%» 2. n. 6. fcrifie: Si ricordò hi dovere avere una margine 
# ff«(/o d* una crocetta fopra V orecchia Jinijlray fiat" rf* una 
nafccnzay che fatta gli aveva poco davanti a quefio acci-' 
devje figliare . E ct3 ha il tefto del Mannelli. 
iLa ferve d' accnfatìvo fineolare. Bocc. g. $• x^* f • ^d 
lor feffjpone la ne mandò. 

Quegli. 

Sua Declinazione. 
>r numero . Haggior numero . 

\ùttU q^ue' Quelli, quegli , que\ o quegUno^ 

'' V^Up* Di quelli, 

é- queh^ 



Zibro Frjmo, " ff 

A quello é A quelli. ' 

jS«W/0. J^ttéUi. 

Da quello» Sa quelli^ 

Sembra redola coftaiite> che quegli in cafo retto ii dica 
folamenCeìl*uomo. Potrebbe addurfi in contrarlo T efempio 
del Bocc. g. 4. n. i. da noi citato fotto il pronome quefli, 
dove parlando dell* amore li dice ^«f^/i, ma dandoti in certo 
tnodo perfona alle due pallìoni, dell* amore, e dello fdcgno^ 
poiToao loro adattarfi i pronomi , chw a pcrfona convengono. 
Talvolta ancora fi trova tifato in cafo retto quello in ve- 
ce di quif^liy riferendoti ad nomo . Fetrar. fon. 4. Quel 
cV infinita frovidemin , ed arte Moflrò nel fuo wirabil mo" 
gijtero. Albcrtan. trat. i. cap. 2. Maggiormente è da ama^ 
re, lo ladro ^ che quello, che Jla cotidianamente in bugie. 
. Ne'cafi obliqui del Angolare ti trova, contro la regola, 
quegli ^ o quei riferito ad uomo. Dante Furg. can. 3. T nei 
rendei Piangendo a quei , che volentier perdona . Faffav. - 
pag. 69. Per quefto entrare nella Chiefa intende la confef^ 
Jione per la quale altri Jì rapprefenta , per lo comandamento 
della Cbiefa, a quegli , che Vicario tU Crijlo è nella Chiefi», 

Quella 

Prenome femminino» che in plurale fa quelle y e ti de- 
clina fenza variazione col fegnacafo. Si ufa per colei ^ e 
coloro co] relativo dopo . Petrar. fon. 250. Le mie notti fa 
trijie , e i giorni o/curi Quella , che n* ha portato i penfter 
miei. Bocc. g. io. n. 8. Io lafcio fiat volentieri quelle, 
che già eontr* a volere d^ Padri hanno i mariti frefif e 
quelle 9 che fi fono ce' loro amanti fuggite . 

Colui y Colei 

Significa queir nomo , quella donna » e ti declina, fenn 
variazione col fegnacafo. In plurale coloro ferve ad amen- 
due \ generi. Si trovano qnefti pronomi u(iiti nonfolamen- 
tedi perfone ideali « ma di cofe ancora inanimate. Dante 
Inf. can. 26. parlando del Sole: Nel tempo che colni, ch9 
'i mondo fchiara . Lu faccia fua a noi tien meno afcofa . £ 
can. 14. parlando della rena: Lo Spazzo era una rena arU 
da^ ejpefa, Non d' altra foggia fatta , che^QoUi\ Che fn 
^a* pie di Caton già fopprejfa , 

Ep, Sfa 

Sono lo ftcflb , che egli , ed ella . Efo nel plurale fa f^, 
ed e fa 9 e fé, "Si declinano in ameodue i numeri col fegna-. 
C/ifo . Bocò. Inffod. Non a q nella Chiefa , eh' qVo avca anzi 
la morte iìfpoflo ^ ma alla pih vicina le più volle il porta^ 
vano . E ivi : L IH p^ vennero al luogo da loro primieramente 
ordinato. Dante Furg. caa. l. Cks'nfino ad ffla ^li par irò 

4» 
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èn vano, E Bocc. Introd. .^i^ friwa effe t^li 9cM corfrro 
di coftoroy che coftoro da.etk/uron veduti, 

Ouefti pronomi pofU avanti a norncy o altro pronome 
ricevono la firnificazione del raedefima . Bocc. g. 2. n. 3* 
Quantunque ti maggiore a diciott' anni non ' aggiugneffé $ 

Juando eflb M. Tedaldo riccbifffmo venne a morte . Dant. 
^ar. can. 8. Fidato in cflk luce altre lucerne. E Bocc. g. 
0. li. IO. Con ardentiSimo dijderio effo-lleflb diffofg d^ au» 
dar per lei, 

GAP. XXL 

De" pronomi dimo tirativi di cofa^ 

Quattro Tono i pronomi dimoArativi di cola; i qnati 
quando fono znafcolini,o Femminini^ fono addiettivls 
^ma quando fon neutri fi ufano a modo di fuftanCivi. Si 
declinano invariatamente col fegnacafo , e fono i feguentL 
Quefio^ quejlay quejìo dimoflra cofa proflìma achiparla^ 
e nfponde dXVhic^ htec, hoc de' Latini. Bocc. g; i. n. 5. 
Bama, fuifcono in quello paefe Solamente galline , fenza 

tallo alcuno? Fetrar. canz. gg. Che fanno meco mai qnefti 
)fpiri , Che nafcean di dolor et Bocc. gN^ 9. n. S. Fojlù <r 
quella pezza dulia loggia de'Cavicciuli TE g. io. n. 6. Óuefic 
parole amaramente punfero V animo dèi Re , £ g. iT'n. fl* 
j^uando Giannotto intefe quello , fu oltremodo dolente . 

Cotejlo, cotejla, cotefioy dimoftra cofa prol&ma a chi 
afcolta, e corrifponde ?M\tfley ifla^ iftud de' Latini . Dant. 
Inf. can. 29. Se P unghia ti hafti Eterualmtnte a cotcfto 
lavoro. Bocc. n. i. Cotefta non è cofa da curarfene .Eivi: 
Come ti fe\tu J'pefo adirato? 0, dife Ser Ciappelletto^ 
cotcfto vi dico io bene cb' io ho molto fpejfo fatto . 

Quello^ quella y quello^ dimol^ra cola terza, e non pf^^. 
fima a' parlanti 9 e corrifponde zìV ilU lilla ^ illud de'Lati.^ 
ni. Bocc. Introd. Prendendo 4e noflre.fantiye con le cof$ 
opportune facendoci Seguitare^ oggi in quefio luogox e do^ 
mani in quello, quella allegrezza* e /f/?a prendendo y che 
quefio tempo p^ò porgere^ E ivi: Io non fo quello ^ che d»^ 
vofiri penjìeri voi v' intendete di fare . 

Ciò è lìti pronome neutro indeclinabile, clie fi adopera 
indilTerentemente per gli altri tre. Bocc. Introd. Ad un 
fine tiravano affai crudele', ciò era di Schifare y e di sfugm 
gire gl'infermi, E n. i. Fa via^fgliuoly ch'i ciò che tu 
éàl E Ti, %, A volervene dire ciò, ch'io ne fefitoy mi vi 
eonvien dire una novelletta, E g, 3. n. i. Ed egli i ,il 
miglior del mondo da ciò cojlui, 

CAP. . 
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C AP. XXIL 

* Be' fronoihi ajfeverativi , 

A Lcnnf pronomi ci fono, nficio de'qnali è raggiuenero 
^ alla cofa, di cui fi tratta, affeveranza, o efpreffione. 
Sono ì feguenti : 

Defo, De fa 

Oimoftrano con maggior efficacia, e voglion dire: quello 
fi^fo^ quél proprio -t quella flefa, qutlla propria. Hanno 
nel plurale, dejty defe, ma non hanno altre voci. Si u. 
fano propriamente co' verbi ejfere, e parerei e perciò rice- 
* vono il primo cafe d' amendue i numeri , o pure il quarto 
per forza dell'infinito. Bocc. g. 9. n. 3. Hai tu fintito 
Jlanotte csfa ninna ? Tu non mi par d' eflli . Bocc. g. 3. 
n. 2. Avendone dunque il Re molti cerchi^ uè alcuno tro-. 
vandotte , il quale giudiciiffe elTere ftato dcflb , pervenne a 
cojtui. Petrar. fon. 290. CV Sgrido: elP è ben defla, anco^ 
ra è in vita. 

Talvolta non dimoftrano perfona, ma cofa. Beco. g. 6» 
tu 5. Niuna cofa dalla natura^ madre di tutte le cofe^ ed 
operatrice, col continuo girare de* cieli ^fu ^ eh* egli, con lo 
ftiley e con la fcnva e col pannello non dipigneffe ù Jtmili. 
a quella y che non^miUy anzi piuttofto della parejf*. E g. 
io. n. j. Fide quelle robe, che al Saladino avea la fua 
donna donate y ma non ejlimò dover poter ejfere che defiè 
fojTero. 

Talora dejfo pofto neutralmente fignifica così proprio ^ 
come li dice, fi teme, fi fpcra. Bocc. g. 2.n. 8. llgen" 
tiluomo^ e la fua donna y que/to udendo ^ furón contenti, ii$ 
quanto pure aleuti modo Ji trovava al ftio f campo , quantun-' 
que loro molto gravajfe^ che quello^ di che dubitavano ^ 
fojfe delTo , cioè di dover dar la Giannetta al loro figliuolo 
fer ifpofa^ 

$i u(kn6Lalcuna volta in fignificato di cc/i/i, or^/^ì. Bocc* 
g. IO. n. 8. Io temo che i parenti fuoi non la dieno prefla^ 
mente ad un altro ^ il qual forfè non farai dcflb tu. E 
g. 3. n. 3. Ti dico io di lei cotanto , che fé mai io ne trom 
vai alcuna di quefle fciocchezze fchifa y ella è defla . 

Mede/imo y medefima 

Vagliono Jlefo , flefa . Si ufano in compagni^ un nome 
• d'un pronome, co' quali s'accordane nel JÉlI^^, e nel 
numero, facendo nel plurale medejìmiy tned0mte . Aggiun* 
^000 forza 4' efpic^tte . Bocc. taber, nust. 78. Guardando 
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fra molte ohe quivi n' erano in quello medefimo ahito . £ 

f. 2. n. 9. // terzo qua/i in quefta medefìma Sentenzi»^ 
arlando fervonne . E g. 4, n. t. FriwM £q mcdcfim?, 
fofcia coloro^ che in ciò aUe loro favole dan fei'e^ sforzati^ 
dqfi é^ ingannare. E g. 3. n. i. Furcbi uoi medefiiire noi 
Hciawo . 

•.L'Accademico intrepido, che ha fatte le Note alle Par- 
ticelle del Cinonio , aimot. 46. IHma che il pronome me* 
defimo poda ufartì anche non accordato m genere e in nu- 
mero col £uo appoggio . Egli adduce Clio. Vili. Hb. 9. cap.^ 
l^f. In Firenze mcdclìmo fu caro le due ftoja,emezzo di 
irano uno fiorino d'oro. Ma quel medefimo potrebb* effere 
avverbio, e n'adduce un efempio fimile il Vocabolario . 
Cita anche un tcfto degli Ammaeftramenti degli Antichi ,' 
che trovali a pag. 41. num. 7. E nelP enfiatura mededmo 
«0» appare fedita , Ma nclP Ultima corretta edizione abbia-, 
mo: ti ci r en futura mede^ina. Adduce un altro efempio 
dello fteflb libro ivi num. 6. Lo fcontrarc mccfcfimo rfr'/a- 
vj uomini giova. Ma in qucftb non fì fcorge difcordanza 
alcuna. Io non fono contuttociè lontano dal credere, che 
F. Bartoloi^mco da S. ^Concordie Autore di quel libro 
avcife^ in ufo qucll* idiotifmo . Due efenipli baileranno a 
far ciò vedere; il primo pag. 2S7. nib. 2. num. 1. Sono 
miquahfr^cke la gloria cercano per mal modo ^ lodando fé 
medefimo. Il fecondo pag. 159. nib. 3. num. 3. Quelli, 
the ffilf amente fono lodati y egli è hifogno cfr' e* medefimo^ 
vergognino delle lor lode . Così ha la moderna corretta e- 
dizione . 




Che vuol provarfi^ 

Si aggiugne ancora medefimo , quantunque fenza neceffi- 
tà , alle voci meco , teco > feco : e fi trova talvoka ufato 
nella terminazione mafchile, rifercndofi a femmina. Bocc. 
Fiam. lib. 3. num. i. Io alcuna volta meco medefim 
fingeva lui dovere ancora^ indietro tornando ^ venirmi ave^ 
dere. E lib. i. num. $6. Certo voler nói dei, né credo che ^i 
vuogli ^ fé favia tece medefimo ti conjtgli, E g. $. n. 9..» 
La qual cofa la donna vedendo , la grandezza dell' animo fuo 
molto feco medefimo commendò . E g. 7. n. 5. La quale 
quello vedendo dilfe feco mciicfimo: lodatola Iddio. 




Iiimo Gij;li pa?. /»!. Jacopo Pergamini nel Trattato della f in- 
fua pag. 19. r ammette nel verfo > ma nel Mcmorkle , eh' i 



Libre triai9 » ^ 

* migliore delle fuc opere, lo mette in dubbio. Kiccofè - 
Amenta nelle note al Bandi ai cap. 92. la chiama x6tt 
fegrctarielca . ^ 

Stefo^ Stefa y^ 

Val quanto mtirfimo , mei^nti , e con pari regola pro- 
cede..Bocc; g. $. n. 5. Creduta abbiamo che coftii nella cafa^ cht 

rifu ^uel dì fteflb arfy^ ardefe, Petr. fon. 2.13. Ma com* 
cfcr St gran romor non /itene Per altri mejì ^ per lei 
Itctta ilfenta? Bocc. Proem. Avendo efli fteflì, quando /a. 't 

^ ni erano , ef empio dato a coloro che /ani rimanevano • £ 
ir- 3; n. X. Elle non fanno dille fette volte le fei quello , 
obellejì vogliono elleno ileffe. 

Si trova anche flcjfo ufato alia maniera nctUrale. Petr. foo, 

d«8. Che quello ltc(ro,<:ib'<7*- per me Ji vole Jempre Ji volfe, 

SteJJi nel cafo retto nel minor numero , a fomiglianza ^ 

Suefti^ o quìgliy fii ufato da Dante Par. can. ^.Siccome U 
*al, che Ji cela egli fteffi Per troppa luce^ quando il calde 
*« rofe Le temperante de' vapori fpejft . 
Notìfi che le voci ifivfo^ ifi^jf^^ ufate da alcuni moderni 

«pa fi trovano prefTo buoni Autori , né fono nel Vocabolario. 

• • 

CAP. XXIII. ^ 

lìe" fronomi relativi. 

I^Ronomi relativi fono quelli, i qnali riferifcone cofa n/t^ 
JT tecedente detta . Quattro ne abbiamo nella noftra Lm* 
gua, fecondo il Salviiìti voL 2. lik. i. cap.s'9 e fono 4«<i^ 
It, che^ chiy cui. 

j^uale 

Ha femprc 1* aiticoU , e fi riferìfce a pcrfona , a cola 
antecedente, e ii decina con amendue gli articoli 9 ma-* 
fchlle, e fc::imiiiilc. Bocc. Introd. Dionee y il quale 9 oltre 
md ogni altro y era piacevol giovane . E ivi v Filomena 5 la 

3 naie difcretij/ima tìra. K ivi. De'qiidi uno era chiamato 
*aiiflo. E ivi. Sette giovani donne y i nomi delle ^nali Ì9 
in propria forma racconterei, E Inirod: Una montagna afpra^ 
ed o7a, prejfo alla quale un belli ffitno piano e dUettev^ii 
Jia rìppftoi il quale tanto pìii viene lor piacevoli^ quanta ^ 
maggiore è fiata del falire -, e dello fmontar la gravezza . 

É' abufo de' volgari l'ufar quale relativo fenz' articolo . * 
V è chi adduce un* autorità di Gio. Vili lib. 12. cap. 99. ma 
non è vera fecondo la moderna corretta edizione. Si può 
bcASi addurr; uiHautorità del Btccaccio 9 nell'Amato pag. i4Sf 
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m Èelle ftartij^àilP Orazioni 

DiwMuctf quale in tre perfone^ Eà un^tfenzm ìi citi 
fovettr ^ eH mtndo'CoH giufio amore , ed eterna ro^tonr* 
Tìki eiTendo verfi, non ha molta forza. ' 

in vece del pronome ^Mle relativo li afa la particella 
onde ne' fegnenti cali . 

Per dei quaie^ de' quali , dell» quale\ delle quali. Bocc. 
FUoc Lib. 7. num 4x4. Se tp a ciafcun dì voi dpnaji um 
Regno I quale è quello , ofld* io Iti corona ^attendo , non dik^ 
iamente vi avrei guiderdonati. i^Fiamm. Prol. ntim. $, f 
tqfi infelici y ond*i> con ragione piango^ con lù^imevoffr 
' fiilofeguirÌM Dante Far. can. 20- Lavinia glorio/a^ ond^ 
Ji farla , Tornata nella carne , in che fu poco , Credette im 
lui, che potvvci ajutarla. Petrar. fon. i$i. Lajfoìben veg^ 
gio in che fiato fan quffie Vmie fprranxe y end io viver f olia. 

Per di cui , di che . Gio. Vili. lib. i. cap. 24. Di lor fr9^ 
genie dijcefe il buono ^ e cortile Re Artk^ onde i Romana 
Brettoni fmno menzione . Petrar. fon. 326^ Rtn ho di mj# 
ventura i Di Aladowta^ e £ Amor onde mi doglia. Per in 
che, da cui. Bocc. g. %. n. 8* Effi fanno ritratto da quella 
ande nati fono. Petrar. canz» 4)4. A>//a bella prigione ^ ond* 
ara èfcioifa^ Fofo era fiuta ancorai* alma gentile, 

£ in vece degli ablativi con le prepofizioni ;, co» > e per, 
Petrar. fon. 7S- /' aggio in odio lafpeme, e i defiri^ Ed 
ogni laccio^ onde 7 mia cor è avvinto. Bocc. Vita di Dante 
p. 464. Ter le quali tenne, onde quefto corpo Ji cuopre ^ 
intendo la hellezztt della peregrina ifioria . E g. 2. n. ;;• 
Fer quello if duolo , ond' era entrato , il mìfe fuori . Petrar. 
&n. £89. hfUe^ ed alte, e lucide Jtneftre^ Onde colete 
che molta gente attrifta , Trovò la via d* entrare in et htè 

Che 

Q«ando è relativo -di fuftan'za rifcrifce tutti i generi , ♦ 

tntti j numeri . fiocc. Proem. Potranno cotrofcer quello che 

^a da fuggire. E g. 7. n. 9. Sìccoiue quella ^ eh* era d' ulto 

ingegno. E Introd. Le cofe che apprcjfoji leggeranno .VtìXm 

ibn. 2^1. Gli joccH f di ch'io parlai sì caldamente. 

Quando T relativo di qualità , quantità vale lo fteflb 
the quanto^ quale, Bocc. g. f. n. io. Dio il fa che ^0- 
lore iofento. E g. 9. n. 6. Odi gli ofti noftri che hannù 
leoM fo etht parole ity^eme. 

UÙLto alla maniera neutrale riceve T articolc^, e vale /a 

quttl cofa. Bocc. Proem. Il che degli imatnorati uomini 

• non avviene, E g. 6. nel fine. Io vi farei goder ài quel* 

io , fenzaìX che pn cerio ninna f^a compiutamente è liet9. 

Talvolta fi tralafcia T articolo, iingolarmcntc nelle pa- 
fxoteiì. BoQC. Introd. L un fratello ^ l" altr9 abbandonava.^ 
' * t (che 
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# Cche Mi^ffV fd/a è) f ^«rfri, f /* madri i fgliuoH . 

E talori: in vece dell' articolo vi fi pone iliS^gnacafo . 
Bopc. n. 7. Domandò , quanto egli allora dtMprajfe prcjfo « 
Farigii 9L che gli fu rifpofto ^ che forfè a fei miglia. 

Finalmente fi noti, che il femplice che fi pia talvoUa 
in modo « eh' egli fignifica il pronome relativo con tutta 
la prepofizìone anneSa. Becc.,g. 3. n. i. In quel mede fimo 
appetito cade^ che cadute erano le fue Monacelle, Cioè 
nei quale, Pctr. fon. 78. ^«efla vita terrena è quqfi tm 
^a//3 , Che 7 fervente tra fori e i' erba giace . Cioè in cm* 
£ canz. ^. EA io fon un di quei che l il piangfr giovM • 
Cioè a' quali , 

^ Chi 

Si(;;nifica colui che , q. talora ^he . Serve ad amcndne i 
generi, è njimeri , e fi declina invariato col fe.-.nacafo p«r 
àmen due i numeri. Bocc. Introd. A ninna ferfo/ea fa im^ 
giuria chi ufa la fua ragione. E g. 2. n. 6. /a pregarono 
m dire chi ella fojTe , Amm, ant< pag. 179. n. 12. Lo Sole 
del Mondo pare eoe togliuno chi tolgano dì quefta^ita i'o- 
»ifià. 

Si -trova ne^cafi obliqui ancora, lacViudendo però il re- 
lativo in cafo retto . Secando cafo . Boce. g. i. n. 7. Oltt» 
mi ^credere di chi non /' udì prcfto parlatore , ed ornato . 
Terzo cafo. Bocc. Proem. Quel piacere, ch'egli ì tifato dì 
pòrgere a chi troppo non ^ fi mette nc'fuoì piti cupi pelaghi 
navigando . E talvolta fcaza il fegno del dativo . Gio. 
Vili. lib. 12. cap. 7f». Fnronvi fventuratamente f confitti*, 
€ cose avviene chi ì in vclta di fortuna* Petr. cani. 48. 
Da volar fopra 7 Ciel gli aiìea dot' ali Per le cofe mortali^ 
Che fon fcala al Fattor^ chi ben V eftìma . Ouarto cafo, 
Bocc. g. 8. n. 9. Avea in co/lume di domandale chi con lui 
era , chi fojfe qnaltutque uomo veduto avejfe per via pafam 
ri . Seflo cafo . Bocc. g. 8. n. io. Le quali da chi non le 
covofcefarebhono, e fono tenute grandi , E* adunque falfìi 
l'opinion di coloro, i qnaJi vogliono che cW, e cui for- 
mino un folo pronome che faccia chi nel retto e cui negli 
obliqui. Con fra coftoro ftanno il Salviati voi. 2. Uh i, cap. ^,, 
e'I Buommattei tratt. 11. e. i^ E da' citati efempli fi 
vede che chi ha da fé tutti i cafi. 

Chi talvoUa ha fcnfo d' alcuno che . Boce. n. 2. Non cre^ 
di tu trovar qu' chi il battcfmo ti dea? Talvolta di fi 
alcuna, Dant. Purg. can. 24. S^uirci jfi va chi vuole andar 
per tace. Talvolta di chiunque. Bocc. Introd. Farli chi 
vuote in contrario. 

Cui 

Pronome relativo di peribna , che figuifica quali , chi^ 

d'a- 
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- ^atnendue i sincri, e nameri^c che (1 tnjt in tutti i 
cafi, fuorché nel primo a Non ha miai T articolo, e li de» 
dina invariato col fegnlbafo, ma fpenb lafcia anche %nf- 
fto,.per proprietà di liognaggio. Bocc. g. i. n. f. La jr» 
gliuoìa del Saldano ^ di cui i fiata così lunf^a fama che ah*- 
negata era, £ g. 4. n. 8. Il buon uomo^ in cafa cui moria 
era , dijfe ec. E Introd. Macchie apparivano a m^lti , a cui 
grandi, e rade, e a cui minute, éjfeffe. Fctrar. can. #9. 
■ Foi 9 cui fortuna ha fofto in mano il freno Belle belle con» 
tfade, Bocc. n. 10. Non guardando cni motteggia fé, ere» 
éendo vincere , fu vinta . Dant« Inf. can. 7. L animp ii 
color, Ciri vinfe Pira, Bocc. g. 8. n. i» Come ejji da cui 
9gli credono fono beffati . Pctrar. cinz. 6. E quella , in cai 
f etade Nojlraji mira. 

Talvolta fi ufa cui per relativo di beftie , di cole ins- 
aimate . Bocc. g. 4. n. 7. Una botta dì maravigliofa gran» 
àezza y dal cui venenifero fiato avvifarono quella falvia ef» 
fere velenofa divenuta. E ivi n. 8. Amore la cui natura I 
tuie, che fiuttofio per fé medrjìmo cortfumar fl può, che per 
avvedimento tor via, E in quefto efempio nota che quel 
la cui natura/ moilra P articolo avanti il noUro pronome» 
sia no» è fuo T articolo, bensì del nome. E ciò non qm^ 
'Volte avviene al cui: ma fiempre in fecondo cafo» 

C A P, XXIV. 

De* pronomi di qualità. * 

Quattro fono i pronomi dinotanti qualità, cioè talt^Qo» 
tahy altrettale y e quale, 
TaU 
Nel maggior numero fa tali, fi declina col fegnacafo* 
tA ^ ^\ genere comiin-? . 

E* coirelativo ad altro termine, e fpclTc volte ha la cor- 




tu igli hai qui potuti vedere . E n. 4. Potrebbe ejfer tal 
fnÀmina^ o figli itola di tale uomo, ÙC egli non le vorrebbe 
éver fatta quella lìcrgogna , 

Talora fi mette tale, e quale in fui principio, e con un* 
altra corrifpondenza , e anche fenza. Bocc. g. 3. fin. Tale, 
^uale tu fhui, cotale /« dì E Amor. Vif. canto 16. Tal, 
^nal or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amore , 

Alcuna volra a /«/e fi aggiugne qualche altra fimile efpref- 
fione, per maj^!»ior energia. Bocc. g. 3. fin. Mille fiate, e piò 
099va la uofteÙa di Dioico a rider mojfe li gucftt Donne -, tali ^ 

e ai 



e si fiitte Ur ftnvtmo lefut faroU. E %, io. n. 4. Suhik 
tamente un fiero accidente ii fifraffrefe , il quale ftfi tàìt^ 
e dì tanta f^rza, che in lei ffenfAcgni fegno di vita. 

Si ufa alcune volte tale £enza corrifpondenza . la quale 
fi fuppone nota^dal contefto del difcorfo . Buco. Introd. La 
C'fa dea" uomo Infermo flato ^ morto di tale ir^ermitàf 
tocca da un altro animale^ quello infra brevijffìmo fpazif ' 
mccidejfe . La correlazione ivi il fa alla pcftilenza già de* 
fcritta. Petr. fon. ^ Onde tdì frutto , e Jtmile il colga. Si 
Tiferifce a* tartufi , che il Poeta mandava a donare a uà 
amico y accompagnandt^li col Sonetto . 

Si adopera ancora neutralmente aT modo di fuflantiva, e 
vi fi fottmtende 7^»t<» , termine ec.,e dinota mifcrin . Bocc, ' 
g* 3. n. I. Sono io^ per quello che infino a qui ho fatto y% 
tale; venuto y che io non fojfo fare né poco^ né molA . Petr. 
cnnz. 31. A tn\ fon giunto Amore, 

Nell'ufo fi dà r articolo 9 pronome a ^a/^ , dicendo : il 
iaUj la tale ^ uu /w/f , e fignifica colui , colei ^ un ceri* uomo» 

Cotale 

Significa taUf e fi ufa con le medcfimc regole; e di pia 
fi adopera col prenome dimoftrativo^ e con T articolo • 
Bocc. g. $, n, 9. // rifloro è cotale > ch'io intendo definar 
fico dimefticamente flamaue, E Introd. Eftimando ejfeje ot^ 
tima cofu il cerebro con cotali oiori confortare , K ivi. K 
auefto'cotale del luogo ^ e del modtfj nel quale a wvere ah" 
biamo , ordini , e dif ponga , E ivi . Pareva feto quella cota- 
le infeì-mità nel toccator trafportare . E ivi . ì co tali fon 
tnn-ti^ e gli altrettali fono per morire. 

Si ufa talvolta totale per un certo, con Taccompagnano- 
me, in fignifìcato d'un certo in amcndue i generi. Bocc. 
5. 3. n. IO. Za giovane y nM da ordinato difiderio ^ ma d% 
un cotal fanciullefco appetito mofa , ad andar verfo il di» 
ferto di Tebaida nafcof amente tutta fola Ji mife. Gio. Vili, 
lib. 7. cap. 13. Fer una cotal mezzanità , e per contentare 
il popolo, ekjfono due Cavalieri Frati Godenti Fodeftà di 
Firenze, 

Altrettale • 

Significa Altro tale. Si fuole ufare folamcntc nel nume- 
ro del più , perchè gli efempli , ne' quali fcmbra fin^olare , 
non r tifano in forza di pronome» ma d'avverbio. Bocc. 
Introd. Gli altrettali fono per morire • Crcfc. lib. 6. cap. 21. 
Se macerai le fue granella , ovvero femi in latte di feco~ 
ruy ed in muffa, diventeranno dolci , e candidi y e lunghi ^ 
e teneri . E fé metterai acqua in vafello aperte dui palmi 
fitti* effe divemtertmno ftltrettaOiv 
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Ufato fenz' articolo è pronome di qualità. Talvolta figo!'- 
fica qualità alTohita . Dant. Vit. nov. pag. tfu Melte vrlte /# 
fffi doleàf quando la mia memeria movejfe la fantafìa adirne 
ptaginare^ quale Amor mi facea, Petr. can. 26, Spirto beé" 
fOf quale /(?', quando altrui fai taW> Bocc. e. 8/n. 7. Sec9 
fcnfando, quali infra pitcol termine dovean divenire. 

Talvolta dinota rafìTomi^lianza con la porrifpondenza di 
tale ^ e parimente fenz' articolo . Bocc. g. 6. n. 5. Fidefi 
di tal ftfoneta fatato , quali ei-ano' fiate ìe derrate 'vendute • 
E g. 8» '*• 8. Ajfai dee baftare a ciuf cune ^ fé quale afin9 
lA in farete tal riceve , 

• Si trova anche ufato con leggiadria fenza corrifpondcnza. 
Petr. can. 19. Fiacemi almen che i miei f off ir fìen quali Sfe^ 
f'a il Tevere^ e t arno. Bocc. Filoc. lib. 3. n. qs. Divenuto 
nel vifo quale è la mclts feccn terra y la f colorita cenere* 
■J^nale dubitativo», o domandatìvo altresì non riceve ar- 
ticolo . Bocc. g. IO. n. 8. E noti fo quale Iddio dentro mi 
ftimola , ed infefta a doverti il mio peccato manifeftare . E 
g. 5. n. 6. Impetratemi una grazia det chi cosi mi fa ftare* 
Kuggeri domandò; quale? 

Finalmente è da notarfì un nnodo dì dire . Bocc. g. 4. n. t. 
Mo'^ fono le mie bellezze da lafciare ainare né da tale, né 
da quale. Cioè, come fpiega il Vocabolario ^ né da auefiOf 
4iì da quello^ da cgnuno, ^ 

CLAP. XXV. 

De* pronomi di dreerfità* 

TRc fono i pronomi , i quali 4inotan« diverfità d* xant 
cofa dall' altr» . 

. • ■ Altri 

Primo cafo del minor numero , il quale pofto iuftantìvi. 
Siente vale altr* uomo : Bocc. g. i. n. 8. A''^ voi, ni altri 
jcoii ragione mi potrà piò dire eh* io non V abbia Ceduta • 

Adduce il Vocabolario i fegueuti efempli , ne* quali quella 
voce pare ufata ne'cafi obliqui. Bocc.g. i. n. 9. Sentendo Im 
Reina che Emilia della fua novella s* era deliberata , e che 
ad altri non reflava a dire , cke a lei ec. , così a dir co» 
mincid. Gio,\i\ì. lib. 12. Mp:4. Si veftieno i giovimi unM 
^ ^ttty avvero gonnella corta y e flretta^ che non Jì pò tea ve» 
fire fenz* ajHt9 d'altri. In quefti ellNiipli petòy con^e dice 
^ Ikvia^ 
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il Cirronio, mal fi ^ifceme^ fé altri lia del 
mimerò del meno , o del più . 

Talvolta altri s' adopera in fienificato di uno , alcuno , e 
fimili . Bocc. %» 7. n. 4. E^li Jt vuole innacquare quando 
altri il bee , E g. %, n. 6. Tanto fa nitri, quanto altri. 
^ Ancora (i adopera in vece ó*io^ tifando per proprietà di 
tingnaggio la terza per la prima perfona . Bocc. ^. 4. n. t. 
Fot fotrefte dir vero: via tuttavia non fappiendo chi quefto 
HJa , altri non fi rivolgerebbe così di leggriero . Ed è ma- 
niera tofcana accennata da' Deputati pag. loj , dove addu- 
cono un efempio familiare: io ve lo dico a fin di bene^ 
ferchì altri non vorrebbe fot aver cagione di adirar/i. 

Altrui 

.Vale quanto o/*r<7, ma non ha relazione fc non all*nom«. 
Hegfìlatamentc nonfiiifa nel cafo retto. Sì declina così: di' 
altrui^ ad altrui , altrui^ da altrui ^ e qiiefte voci fervono 
ail amendup i numeri. NM foe/indo, enei terzo cifo fi può 
porre fenw fe^no afìTolntami^nte, ma non nel fefto. Ha rpef- 
le volle r articolo innanzi, ilqtiale però non è fiio,raadel 
nome. Bocc. n. i. Alaist ch'io ho detto mnle d'altrui. E 
Introd- 
fio 

io Domefjeddìo né wandif altrtiì. E f;. 3.11.5. prin. Lafcioc^ 
cbezra'trae altnii di felice flato. E 5. 3. n. 5. Ch'io da al- 
trui , che da lei , udito non fia . Il n. 7. prin. In altrui 
fifrura^doo quello ^ che dì fc ^ e di lui intendeva di dire. 

Ha talora forza di fiift^ntìvo , e vale ciò , che non è pro- 
prio , ma d* altri r^Bocc. g. 4. n. io. Fer potere quello da 
cafa rifparntiare ^ jf diffofe di gittayfi alla ftrada^ e di vo» 
ler logofHir dello altrui. ^ 

Alcuni citano cfcmpli di Dante, del Boccaccio , delPaf- 
favanti, e del Dittnraondo, ne* quali fi pretende ufato «/- 
fruì in calò retto; ma dal Vocabolzrrio è reputato errore, 
perchè- nelle m-gliorì edizioni , e ne* telH a penna più cor- -y 
retti fi leicge altri. Vedafi il Manni lez. 6. dalla pag. 151» 
dove efamina quefto punto , e fa vedere gli efempli addottj 
edere errati. Potrebbe forfè addurfi quel vcrfo del Pctr. 
fon. 63. E é^ altrui colpa al trai biafno s'acquifta. Quivi il 
fecondo altrui potrebb* eflcre cafo retto: ma fc quel ì ac* 
quifta fofle aentro pafiivo farebbe terzo cafo. 

Altro . 
J/^ro addtettivo fa in femminino ft//rtf, e nel plurale oZ/rr, 
taitrtfCàffùàcz diverCb^ ch'èdiafercnte in qualfivoglia ma- 
• 1 me- 




4% ^^^ f^ ^^^ Orubione 

«Aera da« quelle cofe» di cui G parla « o s'intende, efaé 
notì è lo &eV[o . Si declina in ambedue i numeri col fe^ 
(nacafo , con V articolo , e con altre prepofizioni . Boec. 
g. t. n. $. Qnqfi altrt bel giovane ^ che egli non Jitrovafe 
9$Ura in Napoli, £ IntGod. La cofa tocca dp. un altro ani» 
male fuori iella fpezie dell' nomo • E ivi . Qui fon» giar- 
ditti ^ qui fono fratelli f qui iitri luoghi dilettevoli affai, 
Fetr. canz. i8. Una dolcezza iuu/itata^ e nova. La quale 
) ogni altra fulma di ncjofi fe^fier difgomhra allóra . Bocc. 
Iiitrod. Tindaro al fervrgio di Filoftràto, e degli altri dui 
i^t tenda nelle camere loro» /* 

U Longobardi n. 115. per moftrarc eflerfi ufato altro f- 
in vece S altri cafo retto , conira il comun fcntimeoto » 
adduce il feguente efempio del £<;cc. n. 8. E da quefto in^ 
nunzi fu il piai liberale y e il più gruziofo gentiluomo^ e 




ilcrdnm, di cui s'è fervita TÀccademia. Molte cofe fono 
fiate dette fopra quefto ^efto, ma il Vocabolario l'ha omef* 
fe e ha fatto gran fenno} perchè a me pare che queU*a/- 
tro iìa addicttivo, e voglia dire altro gentiluomo ^ per non 
ripetere il fuftaiuivo la feconda volta nello fteiTo pniodo. 
Li fatti immediatamente avanti T addotto efempio dice cosi: 
ni voi y né altri mi potrà più dire cV io non V abbia veduta^ 
ni concfciuta . Ecco dove vuol fìgnificare altra perfona , al- 
tro uomo , dice altri ; il che non tornerebbe bene in- fine » 
dove vuol determinatamente altro gentiluoms lignificare. 

Altro fuibintivo è neutro ^ e lignifica altra cofom Ha il 
iblo ilngolarc^ nel quale fi declina col fegnacafby e con 
rarticolo5 e riceve altre prepofizioui. Bocc. g. 9. n. 6. 
Temendo non f offe altro, cosi al bujo levatajiy com'era^ fé 
n^ando la, E g. 7. n. 3. princ. Sembiante faccenda di rider, 
d'altro. £ Laber. nupn. ao8. Va via y tu non ft^ da altro, 
ebe da lavare fcodelle , £ g. 6. n. i. Ricco , e favio, ed 
avveduto per altro, i»« avarìjfimo , Fetr. canz. 31. Furckè 
gli occhi non miri y L'altro puoj/i veder fecuramente . 
. Altro talvolta lignifica accrelcimcnto di pregio, e fa in* 
tender più -di quel che fi dice Booc. g. S. n. 9. Altro a* 
vrejli ditto, f e tu m^ avejji veduto a Bologna y dove non erm . 
niuno ni grande, i:è ficcalo y né Dottore , né f colare, che non 
Pti voleffe il meglio del mondo . Fetr. fon. 303. Affìfa in alta^ 
e ghriqfa fede, E d'altro ornata, che di perle, d' cjlra. 

Ancora fignifica tiilvolta altro cofa, che porti il prcg'o d' im- 
portanza. Nov. an. 94. Legniti vi traffcrflf memorai e , credendo 
che foffp altro. Cioè cola d' importanza, e non una baja, com* 
tXM h contefa di Scr Fiulli con Bito . Cvsi doverlo nno accea- 

luire 



Libro Prime. 4f 

gare il cafo della fua morte, per fiigjire il trillo augurio ; 
fuol dire : fé Dio facesse alUo di me . Vetli i Deputati 

vn- "7- 

GAP. XXVI. 

s 

De* pronomi di generalità . 

P Rinomi di generalità fono quelli , i quali o affermativi- 
mente, o negativamente, hanno la flgnificazion generale* 

Ogtii 
Significa tutto di numero, e corrlfpondc air ^i«*V de* Lt- 
tini . E* pronome invariabile , di genere comune , e fi de- 
dina col fcgnacafo . Si accompagna in maniera d'addiettìv* 
•o' nomi d'ambedue i generi. Bocc. n. 2. £, fcr quello 
cV ic iftjpti co9t ogni follccitudine , e con ogni ingegno , e 
con ogni arte > mi pare che Ji procaccino di riducere a nut» 
iUf e di cacciar del Mondo la C'riftiana Religione. * 

Ogni malvolentieri s'adatta al plurale, ancorché dinoti 
pluralità , ed univerfalità . Pure ve V accordarono talvolta 
5IÌ Antichi • Bocc. Fìamm. lib. 7. n. 4. Compenfata ogni 
cofa degli altrui affanni , i miei ogni altri trapassare di 
gran' lunga deiibeìi . Gio. Vili. lib. 12. eap. 20. tnfino alle 
'itiflre dei ietio^ e ogni vili cofe, non che le care^ nonjl 
potitnù faziare ^ né raffrenar di rubare. 

La voce ognissanti uDita dal Bocc. per lignificare la Fé-* 
fta di tutti i Santi , o la Gtiiefa de* Minori OlTervanti iit 
Fireoze, è un idiotiftiio antico. G. 3. n. 9. Sentendo lui 
jf dì d*Ognifranti in RoJ/iglione dover fwe una gran fefta. 
Eg. I. n. 9. Lungo S. Maria della f cala ^ verfoH prat0 
d*OJgni(ranti. Dice il Salviad voi. i. e. 2fto. che nel teflo 
Mannelli tal voce è fcritta con due ss. Cosi veramente fi 
t)ronnnzia anch'oggi in Firenze 9 non folamcnle ne* fuddetti 
fignificati 3 ma per accennare anche mia gozzoviglia antiec 
. ne* Fiorentini > di mangiar l'Oca il di d*0§niffanti. FAn. 
Sacch. nov. 186. Sipenfarvfio t'/a loro di fare uno Ognifì 
fanti fenza fatica . E per dare altrui dell' oca per lo capo. 
Lafca fon. 15.1. parchi alla fé y tu bai dp/rOgniffanti , Del 
nuovo fefce^ anzi dell* animale. 
In vece agogni gli Antichi differo ogne, Amm. ant giun- 




Fcrte mi par gravo/a foftenere. 

Ognuno^ che anche fi fcrive ogni unoy vale ciafcuno^ 
cififibeduno. B^cc. g. S» «• l- <^^^ grandiftma ammirazione 
t osQuno . £ g. X. a. 6. Se per ognuna eento ve ne fienm 
CcrtictUiE£g. ' C . fev^ 



^O. Belle farti dilt Orazione 

vendute M U. Si dice nello ftcfTo fenfo ogni uomo . BoCf* 
n. 7< Mife ogni uomo a tavola . iSi trova ufato ognuuo col 
xiliirRic in fenfo ili tutti. Salvìn. Prof. Tofc. p. 2. p. 169. 
.Ognuno fori tanto qualche co/a da noi fcf^nata . 

Ogni cof a Vàie il tutto ^ e fpeffo anche fi iifa per ogni 
Inogo. Bocc. g. 2. n. 9. Chiaramente^ come fiuto ern il 
fntto y narrò ogni cofa. E g. 2. n. 3. Domandò V ofte ^ là 
dvv' ejfo potesse dormire h al quale V ofte rifpofe : in "verità 
io ;;•« fu : tu vedi eh* ogni cofa è fieno . 

O^ni dove vale ogni luogo. D?nic Farad, cant. 3. Chinr9 
mi fu allor , com^ ogni dove In Cielo è faradifo, 

L'ufo più comunemente ricevuto, di fcrivere ogni intero 
avanti qualfifia lettera , onde cominci la parola feguentCh 
Bensì ammette la Lin^a.di fare alcune volte d'ogni^ e^la 
fegucntc parola una dizion fola, come fi vede nelle, rice- 
vute voci, ognora y ognotta y ognuno y e e. , e fra gli Antichi 
fgfiind) per ognidì. 

Ogni fi trova talvolta accoppiato con qualunque^ con la 
congiunzione in mezzo, e anche fcnza. Matt. Vili. lib. 11. 
e. 6. E^ centra ali opinione d'oi^ni qualunque, il giovedì 
watt ina adì 3. di Giugno farti da Pefcia con tutta Vofte. 
£ ivi e. 41. Annullando tutti i frivilegj imperiali^ che 
Mvesse per sj^ccejjlone , .e che gli f essono conceduti in ferfo^ 
fioy ed ognif e qiialiinquc avesse. La qnal majiiera contut- < 
ttciò, al parere del Cinonlo, feutc deue M de*Notaj. 

Tutto 

Riferito a quantità difcreta è pronome di generalità , t 
vale ogni . cÌRfcuno , ognuno , Si declina per amenduc i 
nuqieri col fcgiiacafo, quando però addicttivamente fi ado- 
pera. Quando fi ufa a modo di fuibntivo, ha le fole voci » 
tutti ^ tutte. Bocc. Introd. Timi f opra la verde erhajtpuo^ 
fero in cerchio a fedire. E ivi: l'regogli per parte di tutte. 
' Ufato addiettìvamcnte ha dopo di ìc Varticolo, e*l nome» 
è s*adatta al plurale ,, e a' nomi fingnlari collettivi. Talvolta 
per proprietà di linguag^o fi toglie via Tarticolo. Bocc.'n. t. 
Conimelo e riguardare alte maniere di tutti i Corti^ani« 
Pctr. fon. IO. Tutte le n^tti^ lamenta y e piagne. Fiorett. 
S- Frane, pag. 147. Fece chiamare Frate Ginepro , e frefente 
tutto il CI nvento lo riprefe , Bocc. Introd. A lui M cttray 
àMfollecitudine di tutta la noftra famiglia comptetto , 

Quanto al toglier via l'articolo, com'è il dir tatto iày 
tutto giorno , e fimili , s'è fatto con giiidicio , toma affai be- 
ne. Addurrò per regola alcuni efempli. Kov. ant. 20. Ltt 
)fente eh' avea bontaìe^ veniva a lui do tutte parti. £n. $I* 
^omd§ di tutte, lordure di peccato . PafTav. pag. 48. Jiitfe* 



f 
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rito^^BMéHtc^ careggiato dti tutti gente-. Pier. Crefe. lib. 4. 
cap. %. E tutte c^fe, chejì colgono a difcrcfcert iella luHm^ 
mtgUari fono ^ e più cc«/f rvevo/i. BoccnoT. uU. On^re" 
rebbon(Mi. in ^iiìtie coie^Jìccome donna.. 

Conjc voci dinotanti numerò vi d pone le più volte tnt 
auefte,:* tuito la particella e, per pio^rielà dilin^aggio* 
Bocc. g. 7* n. 8. Che andate voi cercando , a quejl^ ora tutti 
e tre ? JK talvolta vi fi trova frappofta la particella «. Matt« 
Vili. li|>. 3' cap. 79. / Catalani ce. con tutte a tre le coc^ 
che Ji dirizzarono conti L' armata de^ Genoveji, 

Se tutto li riferifcc a quantità c(|iitÌMua reale ^/Q yirtuale, 

è addicttivo. Bucc. g, £. n, i. Loro tutto ,rottO:>- ^ tutt# 

pefto il trassero delle mani, £ g. 8. n. g TiUtta livida, e 

rotta nel vifo. £ g. 4. n. iq. Nel. quale ella pdf $ tntta Im 

futi fp€ranza ^ tutto il fuo animo , tutto il ben fno. 

Tutto ufato fuftaxitivamente , e neutralmente vale ogni^ 
6ofa^ Dante Inf.^cant, 7, E quel favio gentil ^ che tutt# 
feppe. Disse per^ confortarmi , Bocc. g. 2, n. 7. Seconda 
r ammaeftrasfiento datole da Antigono rifpofey e eontò tutto» 

Avjere il tutto y o essere il putto vale aver tutta l'autorità» 
cflere il più potente. Matt. Vili. lib. io. e. 74. ^ Priori^ 
e eC ffomarliugli di M^rugior^ iu cui (lava il tutto del. reg-- 
giniiuto, £ cap« '^.'Avendo appo loro i 24. AmbafciadoH , 
eh' erano Q tutto d^la Terra. 

Tutto quanto vule tutto interamente 9 prorfut omnis ^ e 
può riferirfi aqu^itità continua , difcreia , o viituale. Boce. 
e 9. fif s. £ pqfcia manicarlatì tutta. quanta. £ g. 2. 11. f,. 
Tatti qnanti perirono. Dante J(af. «caii. £0» Ben lo fa' tu, 
che la fai tntta quanta . ■ \ ■ 

Niuno^ Neuno ^ Nessuno^ Nìssuno 



Negativi geuciali, che fi adoperano folamcnte A,el fingi- 
le 1 col femminile ninna declinando 2;li ancora col fegna« 
cafo. Vagjj^no il ,neino dc^ Latini. Bocc. g. 3. n. i. Il luoget 
i assai lo9tUmo di, q^i^ e niuoo mi vi conrjle . H Fiamm. 
lib. J. n. ÌR4. Niuna cbhè mai gli Dii sì favorevoli , cht 
nel futuro gli potejfe obbligare .E Conci. Niun campo fu 
fftai stbenatlt^^Jiqta_y*cli'in e£s o ortica^ otvibUiy o alcun 
pruno nmfk^^fovafe mef colato fra^ l'erbe migiioìi. E g •- 



fn tf^egna^i\-ftfi a neuno aona\> rviucri^n. k,'±y* *v P- ^y* 
Perciocché nefTuno uom^ è 'iil-cro^ lo qhat ferve al corpo . 
Kov. ani. 7 a. Lo maeJlrìT'fcce U anclla così appunto^ chn 



*i* 



nitTWÈO eonofceu il.fint,, altro che 'il pudre.y ; . ^ , 

Q % ' Scrf. 



^a ■ Delle farti dell' (h-azione 

Scrivonii quefti pronomi con h. negazione i e fenza; eon 
.qnefto però, che tena'efì'a foglioHpreporfi, e co^ ciTa po- 
({yorfi al verbo. Bocc. Leu. Pin. KtifT. Niuno è st difcnto^ 
e piyfficuce y che conofcer possa i f egreti configli delia fòr'^ 
iuna. £ g. 8. n. 9. Et:li ' nen ve n* è nmno si cattivo, 
che mn i/i paresse ano imperadore . Talvolta contuttociò 
non fi Icrva tal regola , come da' fopraccita^i cfempli potrà 
▼ed crii . 

Con la negazione alFennnno ^ e vagliono alcuno • Bocc. 
g. 2. n. 7. si di quefle due cufe voi mi darete intera ffC" 
ruma liDnzatiinn dubbio tC andrò cofif alato . E g. 8. n. 9. 
"Altro awrefti detto-^fe tu tn* avefti veduto a Bologna ^ dovi 
non crii mimo', grande , né ficcolo , ni Dottore , ni /colare j 
che non mi volesse il meglio del mondo. 

Folti per via di domanda , o di dubbio , anche fenza ne- 
gazione, aifermano. Nov. ant. 21. Lo Uiipeiadote^ dis^ei 
cerni fttò fjfere ? trovojìì in Melano ninne , che comtYòiiajfe 
alla podf/tade? -Bocc. g. 4. il. 6. Se ia tua anima ara le 
utie lagrime vede , ninn cono/cimento , o Sentimento , dopa 
la partita di quella, rimane a' corpi , ricevi benignamente 
l^ ultimo dono .■ 

Sj trova ncjfiino nfato nel nnmer^ del più dal Créfc. 
lih. 2. e. 16. pag. ^7. I fruiti di 'tali arbori ^o fono 'ne£' 
fimi, fono fcinvejtevoli , e non maturi. 

■ Veruno ■ ■ • 

Vale lo fteflfo cht-muno^ ni pur uno^ qnanh) è dtf fé, 
e auando è folo ; e -fi' tifa solamente nel minor numero • 
Paff. pag. 147. I-feccati -vetiioli in verua modo Ji perdo» 
nano fenza i mortali. Crefccn. 1. 3. e. 7. Ala del mefe di 
Maggio in vcriin modo Jì tocchino le granerà^ imperocché 
ficrifcono in otto de. 

Quando vi s* aggiugne la negati^•a , la particella fen- 
?ft, a ptìte fi tratti di domanda; o di dnbbio, vaia alcuno. 
Bi)cc. g. 5. n. 4. Ami non fa egli caUfo \*enmo . £ g. 8. 
11. 9. Farefle danno a noi, fenza /«re a voi • pino \venmo, 
Paffav. pag. 47. Fer le tentazioni Ji fruoì^a^P uòmo ^ scegli 
ha bontiide veruna. *" ' '■ •'■ <■ 

Nullo '■'■ ' i^' 

Lo ftelTo che muno^ e fi nfa fuftantfro^^Me àddiettiTo. 
Bocc. g. 10. n. 9. Cerf marat*iglìa guatato -^'dmetitnie il 
vedeva, ma rieon^f cinto da nullo; . Pafiav. pag.'l58. Nullo 
^Utrla volentieri al mutolo, e al forào uditore .'Gio. Vili, 
lìb. 3. cap* $, E mai poi 9iMìr /». nullo Impcràfdore d'Italia^ 
Pctrar. canz. 43. E il del qual è^fe nnila nube H ifela» 

Mente, Nulla ^ ' 

Particelle negative generali , the dinotano privazione, b 
negazioiTC , e vagliono non funtv\ Fanno figura di ^nfé^ 

mi , 
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mi 9 in quanti ammettono T articolo ^ il fcznacafoj e le 

Srcpoilzioni. Si ulano con altra negativa , e lenza ) e quan« 
o r hu'uiu , li fo]{liono poiporrc al verbo , e anteporre 
quando non V hanno • Gli Antichi dicevano neente, Bocc. 
g. 8. n. 7. Siccome quella ^ che dui dolore era vinta ^ e che 
niente la notte paffuta atra dormito , s* addormentò . J£. g. 
io. n. 2. Rifpofc eh' egli, non ne volea far niente . E I-ntrod. 
Df ' quali H numero e qu^i/i venuto al nieiKc . \\ g. 2. n. v% 
J'fMd» còf />Y donna di niente f accorgejfe , Nov. ant. iV. 
Cuavda quanti fono dugento ntarcbi^ che gli bai con por 
necnte. Pctr. canz. sS. £r» fai canzon , -c/jf ^//<i/i/* h parlo 
i nulla. Fiamm. lib. 5. n. 8^* Cbi in alcuna cofa puofpc- 
rare 9 di nulla ^ difperi, Bocc. g. 2. Si procaccino di ridite 
cere a nulla, e di cacciar del mondo la crijiiana religione. 
Quando fi ufano per via di domandare , di ricercare y o 
4i dubitare 9 pure con la;, particella fenza, hanno ieiUb 
aOcrmati " ~ " '' ^ ^^ti n -c„_ .. 

tatolo 
fhale 

a ccrctumi il lato y fé niente v'ayejì. Vit. S5. Padri 1. 1. 
p. 40. Cercando ^ intorno y fé niente d^ acqua trovafero, 
Docc, g. 2. n. 5. Con un piccolo fanciulla ^ che gli mo» 
Jirasst'y s'egli volesse nulla. E g. i. n. 4. Senza del fuo 
Cruccio niente moftrare alla giovane y presumente f eco molte 
co/e rivolfe. E g. 9. n. v Calandrino, lenza dir nulla vo^r 
t paJT 1^0/0 /a c«/à della paglia. 

GAP. XXVII. 

2)^ pronomi, che dinotano nrtmerOy 9 quantità 
indeterminatamente • 

DE* pronomi ci fono, i quali dinotano quantità continua ^ 
dii'creta, ma con indeterminazione. 

Unoy Uva, 
Uno ^ Una y come pronomi dinotanti principio diquintitù 
dilcreta, fono per fé fteiU fenza plurale, e fi declinano nel 
fi.u^^rilare col fcgnacafo , oltre le prepofuioni . Talvolta (ì 
adoperano come fnllanrivi, talvolta come addiettivi. Bocc. 
g. I. Proem. NuvelUnio , il che può porgere y dicendo uaoy 
a tutta la compagnia^ che afcolta y diletto. £ |^. 8. n. J. 
Avevufi un* oca a denajOy e un papero giunta, Èg. 2. n. i. 
Jl^uello a guifa d' un corpo fanto nella chiefa maggior ne por- 
tarano . E g. i. n. 7. princ. Se fuhitamente da uno arciere 
è ferita. Petr. canz. 28' Ad una ad uiuannovcrar le /Ielle» 
Uno y correlative ad altro , si in angolare, come in più- 

C 3 rale , 
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• 

nle., riferendo due cofe mentovate, l'ale pimo dé'mtniiù'ì 
▼atì, o pnre infieme con altro vide- amenine , In tali cafi 
mno ammette P articolo, e'I plurale. Bocc. g. z, n.6. Tantd 
^età^VxmOy e T altro d(i queih , cb' ejerfolevanojgliavetf 
trctff ormati, Pctr. fon. a^S. Ov" VI bel ciglio ^ e Tuna, e 
V ^ìixvL ftdla y CV al corfo del mio viver lume itr^no ? Bocc. 

Hfpc ,.— ., 

* V altre dover trovar fcemate. 

Uno fi iifa talvolta con la prepofìzione per in vece di 
€Ìafcuno, Bocc. Lctt. Pin. RofiT. psfjj.. Ì78. Ninno altro 
guernimentOj jfer f addi sfacimento deìld natura portavano ^ 
ohe un poco dt farina per uno , cqf alquanto lardo. E g, 7. 
■. q. Simaa%*er quattro cappe per lino. 




^yofperare . Cioè , una medèfimu co/a , 

jQualcbe ^ alcuno y qualcuno , qualcìicduno 

Sono pronomi indefiniti, che vagllono V aliquis de^La- 
ti.'ii, e fi declinano per amcndiie i nnmcri col fegnacafo. * 

Jilualcke con Va ileiìa inyaiiata terminazione ferve ad ameo* 
duc^i -generi , e numeri. Ì?occ. g. 7. n. 3. ^io foj/tpur veftito^ 
quiildfae modo ci avrebbe. \^. g. 8. n.8. Egli trovi qualche 
cagione di partir^ da me. Petrar. canìs. 57. Deh or f^fi' io 
col vago dilla Luna Addormentato in qualche verdi bofchi. 

Alcuno fa nel plurale alcuni , alcune 5 e fi adopera a modo e 
di fulfcantivo , e d^addicttivo . Bocc. g. 10 n. 4. Qitando alcuno 
"intolc fommamente onorare ilfuo amico , egli lo *nvita a cafa 
fila, Petr. fon. 216. Nocque ad alcuna |:ià l^ejfer sì bella : Qucfla 
più £ altra e bella ^ e più pudica, Bocc. g. 4. n. 8. Alcuni 
fono^ i quali piti che P altre genti ^ credon fapere , e fanno 
meno, E Introd. Delle quali alcune cr^fcevano come una co»" 
munal mela. [£ g. 2. nel Proem. Z?^0 alcun ballo Mandarono 
u ripftfare, E ìntrod. Ni vi poteva d'alcuna ]arte it Sole, 

In vece d' alcuno fi ufa tale. Bocc. Introd. E tali fnronojJ 
che per difetto di quelle , fopra alcuna tavola ne ponìcno, K 
g. 4. in fin. Forfè più dichiarato V avrebbe V afpctto di tal 
donna, che nella dama erOy fé le tenebre della fopravvf» 
nula notte il ^ofore nel vifo di lei venuto non avefer na^ 
fcojo. Geli. Sporta att.3. ic. i. Stamane mi ha fatto mntf 

tale. 
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ttlCj e ùle «i hn rifa in bócca y e tnihintitomi ^ che u» 
mtft fa^fMia vifla di non mi veder t. 

Oualcuno fi ufa firflantivo di perfona,'ed addiettivo ài 
penona , o di cofa > ma il più coi fecondo cafo dopo , che 
accenni alcun genere. E* talvolta anche addiettivo vicino 
al fuftantivo. Nè.fiiole ufarfi^in plurale. Paffav. pag. 194. 
Or chi fotta fcatftfare di tanti lacciuoli , che non jfa prcja 
da qualcuno ? Pccor. g. 7. b, 1. Colui che ve lo dice , è 
qualcuno, che mi vuol male, Petrar. canz. 47. Cogliendo 
ornai qualcun di queièi rami. E canz. 25:. Ma fé pietà an-^ 
cor f erba Varco tuo f aldo ^ e qualcuna factta, Fu di te ^ e 
ài me , Jìz^or , vendetta . 

Qualcheduno ancora fi dice. Fircnz. AUno d* oro mim. 
138. Oramai noni buono ad altro ^ che a fjimc un vaglio y 
e però domamolo'z qualcheduno. 

Chiunque i qualunoue^ quttlfijta^ qualfivoglia ^ 

cbicchejta . 

Qucfti pronomi indeterminati vaglionò> ciafcunò afTo- 
latdmente , o per relazione a qualdie altra cofa , che nel 
«KTcorfo fi fuppo-iga. 

Chiunque \'ale lo fteiTo che qualunque^ in Latino qui- 
tnmquf y quifquis , ed è trifillabo. Si dice di perfona, ed 
è fuftantivo fuigulare , che riceve il fegn»icafo , e le pre^ 
pofizioni. Bocc. g. 9. n. 5. Dìo la faccia trifta , chiunque 
€lla ì. E Filoc. 1. 2. p. 10*^, So che fecondo il giudicto di 
chiunque vi farà , elh farà giudicata a morte. E g. 2. n. 9. 
Della fua malvagith fecero a chiunque le vide teftimoìtian- 
sa. E Amor. Vif. cant. 42. In chiunque dimora anima si 
vana . Si dice in tnl ftnfo chi che Jìn. Bocc. g. 8. n. 2. jQuan- 
dg io ci tomafjt , ci farebbe chi rhe fia , che e* impaccerebbe» 

Si trova pure un efempio, in cui chiunque è appoggiato 
a fuftantivo, anche di cofa. Paliad. Marzo 19. Lo cedro 
Ji puote tutto V anno ferhure in full' arbore et, ma meglio 
fé nel chiudi con chiunque vafello. 

Cheunqtte fuole ufarii neutralmente in fenfo di qualunque 
cofa, Petrar. cap. 11. Ma cheimquc j/? penji il vulgo y ò 
farle 9 Se '/ viver voflro non fojfe sì breve , Tofto vedrefie 
in polve ritornarle» Si trova ancora ufato per lo femplice 
qualnnqtte, F. Giordan pag. 278. Queflo con/iglio di Caifas 
fu il migliore cheunque mai fosse dato al tnondo, 

Qttalunqut , che da alcuni s* è anche detto qualuncbe , 
Tale ciafcuHO^ ciaf e uno chey e ferve ad a mendue i numeri 
col fegnacafo ; e , a differenza di chiunque , fi dice di par» 
fona, e di cofa. Bocc. Laher. nel prlnc. Qualunque perfc- 
na, tacendo i benepcj ricevuti mifco-iie^afai :nnnìfcfta,. 
mente dimo/lruy fé e fere ingrato^ e fconofccnte di quegli. 
B c> (. A. 4. ^/fimando trilijtma cofa ejere ^ qualunque 
. C 4 aemo 
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uomo Ji f offe j non ebe ad un Re, due ignudi uccidere dcr-m 
ntettdoyjt ritenne, £ g. a. n. 4. A qualunque deUa fropo^ 
Jia materia da quinci innanzi novellerà , converrà che in» 
fra qiiejii termini dica. E» Filoc. 1. 6. n. 267. O ^ualunqu» 
cavalieri , eh' intorno «* mijeri dimorate , quella ftetà entri 
negli animi vofiri . Crefc. lib. ix. cap. x6. Qualunque 
fÌTinix: fon calde, avvegnaché ^en dure^ diventan buone de* 
rami fitti in terra. 

In vece di qualunque ù dice ancora qualfivyrliaj qitaifi' 

Ja . GiambuU. ftor. Earop. lib. s- pag* 103. Molto pìttfio^ 

eia ftimu <r una minima tarticelU 4* onore , che di quamvoglia 

cq/a tlel mondo . Redi efper. nat. pag. 13. Che non pojfano 

ejfvr rotte da qualfìfìa ferro , da ^ualfiua colfo di pjtol^^ 

Ciafcunoy Ciaf cuna 

Pronome dillributivo , che ancora àicAciafchedunoyViìt 
ofTftunoj qualfivoglia. Si adopera addiettivo^ e fuilantivo^ 
fi declina col fegnacafo j e nel comune ufo non ha plurale, 
benché alcuni Antichi gliel deiTero. PaflTav. pag. H% E in 
ciafciino cafo il laico è tenuto di celare i peccati^ ch'egli 
ii\Vt in confejpone ^ come dee fare il prete, Bocc. g. a. n. 3- 
Con gran piacere di ciafcuna delle parti . E ivi nov, 1. Co» 
mlnciarono ti dire clafcuno , da lui ejjcrgU fiata tagliata la 
boy/a. Pctr. fon. 12. Qtianto cialcuna è men bella di lei ^ 
Tunto crefce il dcfio che m'' innamora. Dante Inf. cant. so» 
E non rejlò di minare a valle y FinoaJIinoSy cht ciafche- 
dnno njferra. Bocc. n, i.princ. Convenevole cofa è che eia- 
fcheduna cofa,^^K«/ff V uomo fa, dallo ammirabile, e fanto 
nome di colui, il quale di tutte fu fattore, le dea principio, 

V. nel numero del più . Amm. ant. pag. 199. nel fine : 
Ciafcheduni infermi j^' deono dipartire dalla compagnia »d^ 
rei, acciocchì t mali, i quali fpejfo veggono, non fi dilet» 
tino di feguitare. Franco Sacch. rim. pag. 47. Che defti il 
nome al loco^ ove ciafcune Strane nazioni vollon* onorarlo-. 

Gli antichi per ciafcuno dicevano catuno ^ e caduno', ma 
quel cadauno ufato da alcuni Moderni non m' è avvenuto 
di trovarlo in alcuno Antico, e non è nel Vocabolario. 

Quando nella diftribuzione ii vuol iiyiificare il contin- 
gente) o da la porzione di checcheffiia, che tocca a ciafcu- 
no, ii aggiu^ne al pronome ciafcuno, o a uno, a uoniQ 
la particella per, Bocc. g. io. n. y. Fattefi venir per qia- 
fcuno due paja di robe, E g. 6. n. 1. Che per un fiafco a«- 
iasse del vin di Cifli ^ e di quello un mezzo bicchier per 
«omo desse alle prime menfe. Vedi fopra fotto ad uno. 

^ Tanto, quanto, alquanto^ altrettanto. 
Tanto è pronome iniletermiuato di quantità, orontinua di- 
notante graude:«za^o difcrcU dijiatante moltitudine. Òuant^. 

è il 
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i il filo jcorrlfpondente 9 benché uon fcinprc ila crprcnr.i la 
coi'rifpondeiiza . Bocc. g. 8. ii. 9. // Maeftro diede tanca teék 
alle parole di Bruna , qiianta .// /aria contenuta a qttttlun'^ 
que verità. E n. i. prmc. ^f/ co/petto di tanto giudice. E 
g. 9. n. t. Con intenzione di fare un mal giuoco a quante 
giugnere ne potesse. Petr. cap. ii. Quanu felici fon già 
morti in fafce \ Quanti f^iferi in ultima ^lecchiezza ! 
, Si dice anche cotanto. Bocc. g. 3. n. 6. Mifera me^ a 
cui ho cotanti anni portato cotanto amore T Petr. cap. 3. 
Da indi in qua cotante carte afpergo Difofpiri^ di Itigri- 
mey e d' incbiìt/lro . 

Altrettanto pronome correlativo « che dinota uguaglianza 
di. numero, di mifura, nel femminile fa altrettanta^ e 
nel plurale aitrettQnts, e altrettante^ fi declina col fegna- 
cafo , e fi ufa addicttivo > e fuilantivo. Bocc. g. io. n. t. 
I7è priina vi tornò vbeH fegucnte Hìy con altrettanto pane 
arrofiito^ e con altrettanta vernaccia. Petr. canz. 34. Una 
donna piit bella assai ^ che'l Sole ^ E più lucente ^ e d*aUr<.-t- 
tanta etade ^ Già. Vili. lib. 9. cap. 94. Afandaronvi i Fio* 
rentiai^entù cavalieri, e cinquecento pedoni^ tutti fopr^tf" 
fegnatt a gigli 9 « di Bologna altrettanti . Bocc. g. 3. n. 4, 
Cinquanta pater nq/iri , e altrettante avcmari<è- Petr. ibn. 106. 
Cos'avefs'io del bel vtlo altrettanta. 

Alquanto , variato per generi , e numeri col£egiMicafo, vale 
alcuno , un poco ec > e nel numero del pia fi ufa anche a 
modo di fuitantivo. Bocc. g. 4.. n. 8. Dopo alquanto Ipazio 
cominciò a dire. Gio, Vili, lib. 7. cap. 114. Con alquanta 

fente, e b* ebbe dal Re Ridolfo. Petr. canz. io. Liniujbria 
' alquanti uomini iavvoìfe.Fet divcrjl paeji. Bocc. g. 3. n. f . 
E quinci tacendo , alquante lagrime mandate per gli occhi 
fuori, comincia ad attendere k E g. 2. n. 7. Alquanti, che ,• 
rifeutiti erano all'arme corjì, n" uccifcro . Petr. e. 5. /I/ii- 
d' alquante dirò , che'n fu la cima Son di vera oneflufe. 

UCato fuftamivamente, e neutralmenu; col fecondo .^afo >. 
vale qualche poco. Bocc. g. 2. u. 4. CW» alquanto di buon t 
vino, e di confetto il riconforto. 

c A p. xxvnr. 

Del verbo. . • . 

SI divide il verbo in perfonalc, e in impcrfona le . II ver- 
bo perfonale è quello , che fi varia in tre diftiute perfo- 
ne , come io amo ^ tu xnni , colui ama. Impcrfonalcc 'niel- 
lo, che non ha altro più, che l:i terza pcrfoaa. Ne fono 
di tre forte-: T imperi mali rigorofi,i quali non hanno al- 
cun cafo , come , ^Ì5i^f , tuonila nevica p Ltmpv^gia ec. i 
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jnezzi imperfonali, iquaiì, benché poflbAo nfarfi petfonal- 
sninte» fi adoperano talvolta imperfonaìmentc col primt 
cafo dprcflTo, o fottintefo, come conviene^ di/dice, e fimi- 
li i e gV imperfonali foTniad |da verbi di'lor natura perfo- 
sali^ alla maniera psffiva, come Jì di^e^^ crede ^Ji corre. 
Il verbo perfonale altro è trafìfitivo, altro intra nfitivo.. 
Verbo tranfitivo è quello , il quale -lignifica azione , tht 
fCafTa realmente, o intenzionalmente in un termine dìverfo 
dal fuo principio ^ come: il maefiro batte i dìf cefali ^ la 
fh^reama i JtgUsécli. Verbo imranfitivoè quello, il quale 
lignifica azione, che non fi parte dal fuo principi», né 
pàfia in alcun tarmine. Diquelti ne abbiamo di due forte; 
perchè altri fono aifoluti , né hanno dopo di fé cafo alcuno, 
come dormire^ e morite y correre ec. altri hanno cafo dopQ 
di fé, ma fenza paflaggio di azione in termine alcune^ 
rome: dormire un fanno, entrttre in cafa ec. e di quefti ne 
fono alcuni , che hanno del pailìvo y perchè fignificano azio« 
ae, che ritorna nel fnggetto, come pentiirfi^ uttrijtarfi eC 
Abbiamo parlato qui de* verbi, i quali fignificano azione j 
ohe fono i più 9 perchè il verbo f/fre fignìfica la fufhnza. 




che ha la LarJhà'i* e la Greca, ma folo cinque principal- 
mente ne cbhfidera, cioè gli attivi, gli afibluti, i neutri, 
i •neutri paffivi, e gli imperfonali. Attivi fono quelli, i 
quali fisj;nificano azione tranfitiv^^, ed hanno dopo di fé 
acaffativo paziente. Affoluti fono quelli, che non hanno 
alcim cafo dopo di fé. Neutri fi dicono quelli, i quali non 
ìianno fi^nificazion tranfitiva y almeno perfetta . Neutri* 
f affivi chiaraanfi quelli , che fignificano ritorno dell* azione 
Bel fuggetto. Non ha la noftra Lingua alcun verbo di- voce 
pafiìva^ ma ricava il fenfo paflìvo tramutuiuh» il nomina- 
tivo agente in fefto cafo con la prepofizione da, e Paccn- 
fativo paziente in -nominativo, così: io amo Iddio \- iddio 
ì limato da me. Può ancora il verbo farfi paffivo, aggiun- 
gendovt la particella^, purché r.igente fi metta in fefto 
tafo con la ptepofizion da, come (e dicelìlmo: // Cielo ^ 
fecondo Ari fiatile^ dalle intelligenze Ji muove. Vedi le Note 
all'£rcolano del Varchi pag. 239. 
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GAP. XXIX. 

Delle variazioni del Verho . ■ ' 

L verbo li vpria per modi, tempi , numcr* <■ perfonef 
e quefta variazione fi chiama conjugazlone • 

I modi 
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I modi del verbo fono cinque, indicativo, o fia dimo- 
ftratiTo 9 impprativo , o fìa comandativo , ottativo , o fìa de- 
fiderativo , congiuntivo , o fia fnggiuntivo 9 e infinito. 
'" I tempi general mcifte parlando , fono tre » prefente , e 
preterito , o fìa paflTato , è fiitnro ; ' ma qucfti poi , fecond» 
la natura di cialcun modo, fì fuddividono in varie diffe- 
renze, o fieno afTczioni. 

L'indicativo ha otto tempi, cioè il preferite, come f# 
mmo; il preterito imperfetto, o Ccome i Tofcani con una 
fola voce cfprimono) il pendente, che accenna azione non 
perfezionata^ come io amava ^ il preterito, o pafFato de- 
tcrminato, che dimoilra un fatto di poco tempo, come 10 
ho amato i il preterito, o paflato indeterminato, che ac- 
cenna un fatto di qualche tempo, come io amai^ il tra^ 
raffaco imperfetto , che indica quello , che già da noi fi 
taceva, come io aveva amato ^ il trapaffato perfetto dino- 
tante ciò, che da noi già fi fece, come io thd amato -^ il 
faturo imperfetto quel, che altri promette di fare, còme 
io amerei e il fiituro perfetto ciò^ che ad un tal feirpo 
farà fegiiito> come io avrò amato. 

L'imperativo, o fia comanilativo , ha due tempi; il pre- 
lente , che comanda j ciotta , o priega , come va tw, e it 
futuro , che comanda , efurta , o priei;a , che una cofa fi 
faccia, ma non di prefente, come andrai fu. 

L'ottativo ha fei tempi; il prefente perfetto, che dimo* 
ftra defiderio efficace di fare, come oh fé io amaj/tì il pre- 
fente imperfetta , che accenna defiderio di fare uaa cofa , ma 
non già al prefente, come io amerei'^ il preterito determi- 
■ato , che dimoftra defiderio di aver fatto a tal tempo , co- 
me Dio vozlia ch'io abbia amato '^ il preterito indetermina- 
to, che indica defiderio di aver fatto, fé fi fofie i»otuto , 
cerne io avrei amato , ma nùn potei ; il trapaffato , il quale 
dimoftra, che altri vorrehbe aver già fatto, come volesse Id- 
iió , che io avCjfft amato ; e finalmente i' futuro , che moftì^ 
defiderio di metterfi a fare , come Dio voglia , r^' io ami i 

lì congiuntivo prende in preftinza tutti i fuoi tempi di- 
gli altri modi, ap;)f)'.i[i;;ato sempre ad alcuna particella di 
congiunzione, come conci ^JjftacH, quantunque^ benché q fi- 
mili. Ha cinque tempi , prefente , come benché io «w; pre- 
terito imperfetto, come benché ioamajjti preterito perfetto, 
come benché io abbia tvnatoi trapaffato, come benché 'io 
Mvejp amato ; e il futuro , come quando io avrà amato . ^ 

L'infinito ha tre tempi: il prefente, che acce.iiia azio- 
ne in oonfufo, come a.nare: il prorcrito , che mo^-a l'o- 
pera it'à fatta, com2 avc^e am.ito: e il futuro, che dimo- 
jfera difpofizlone a f.^re un'opera in avvenire, come avere 
mi amare ^ essere per amare. 
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•40 lieiie farti ielP Orazioni 

I numeri del verbo fono due^ iiiu^lare,ofia ira mero del 
meno 9 come io amoj e plurale, o iia numero del più> come 
noi amiamo. Le pcrfonc in ciafciino de' due inimeri fono tre, 
la prima 9 come io amo , nt^ amiamo : la feconda , come tu 
wni , voi amati : e la terza , come colui ama , coloro amano. 

GAP. XXX. 

Alcum generali osservazioni fop-a le conjugazioni de* Inerbi, 

npvl due forte fono 1 Verbi, quanto alla conjugazione , per* 
JL/ che altri fono regolari, altri anomali. I verbi reg^arì 
tono quelli» i quali fi conju^^ino con regola a molti verbi 
comune ; e gli anomali aucìli fono 9 che efcono dalla re- 
dola comune degli altri Verbi, ed hanno particolare con« 
jugazionc . 

Quattro fono le conjugazioni de' Verbi , le quali fi co- 
iU){cono, e prendono reg la dal prefcnte dell' infinito. I^ 
prima conjugazione efcc in are, come amarci la feconda 
in ere con la penultima lunga, come temire^ la terza in 
Ère con la penultima breve > come lucerei e la quarta in 
irey comcfentire. 

Intorno alla formazione delle voci di ciafcun Verbo nelle 
fuddetle conjugazioni , i due nolbi dottiifimi Gramatici, il 
Bembo, el Caftelvttro afìfegnano molte regole di ciò fare con 
lo fcambiaraento 9 o accrclcimcnto di alcuna lettera ; e fono 
regole veramente fottili , e degne di que* valenti mac^i. Ma 
io , che mi fono propofto di volere iftruire i giovani con 
Sieiodo facile , e fciolto , m' attengo al favio parere del Buom- 
Biattei, che ftjma tali cofe poco neceffarie al noftro finche 
perchè fcnz'efie altri può ben conofcere le maniere de' Ver- 
bi) o perchè tali cofe Forfè dall'ufo, e dall'arbitrio in qual- 
che parte dipendono. E chi vorrà profondarli di vantaggio 
in tali materie, potrà foddisfarfi cellcggert gli Autori fud- 
detti, e il Cinonio altresì nel fuo Trattato de' Verbi. 

Noi dunque ci contenteremo di porre dillcfamcnte le con- 
jugazioni di tutti e quattro i Verbi regolari fopraccennati, 
che fervono di norma a molti altri j aggiugnendo a ciafcuiu 
conjueazione quelle offervazioni , che giudicheremo opportu- 
ne a far ben conofcece le varie ufcite , che hanno talora 
alcune voci dc^ Verbi, e tuttociò, che all.i natura de' Verbi 
appartiene. Singolarmente noteremo, quali fieno le voci 
proprie della pro{ìi,c quali del verfo,e ir.Gcme gli errori 
popolarcfchi da fu^^gìrfi nella conjugazione de' Verbi. 

E perchè i Verbi anomali Jdla Lingua Tofcana , da una 
pnrte per c'»rito del loro infi;ìito, fi liducono alle" quattro 
conjugazioni 5 e per T alerà e' non haiuio tutte le loro voqi 
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fbor di regola 9 ma folamente alcuoe , qual pik , qiTal me* 
SLo^ e nel rimaiiente ciafcun Verbo anomalo i'egue la Tua" 
conjiigazione h perciò fotto ciafciina conjugRzionc porremo 
anche i Verbi anomali ad efia fpetUnci , cioè quelle voci 
(blamente di effi < eh' efcono dalla rei^ola . 

Ora tutte quelle coojugazioni di Verbi, che alla diftefa 
da noi (i porranno , fono tratte dal Buommattei , e dall' au-- 
torità di approvati moderni Scrittori, e comprendono quel- 
le voci folamente , che ricevute fono dal buon ufo Ycjj^Iian* 
te de* moderni Tofcani , e poiFono ufarii da chi in oggi 
vuole, in profa, e in veriì, parlare, e Scriver tofcano . 
Ben fo, che negli Autori del buon fccolo vi fono molte 
ufcite dello voci de* Verbi , le quali erano allora in ufo , o 
ftirono da' Poeti adoperate per nccefìiìtà della rima, e che 
non fon ricevute dair ufii moderno. Mail notar tutte quelle f 
per altro venerabili antichità , farebbe andare , come fitol 
dilli 9 nell'un vi* uno, e non toccar mai della fine. Quel- 
le bensì noteremo^ che pofTono anche in oggi ailopcrarfì^ 
e che arrecano qualche lume all'ufo di ben parlare, eh' è 
il noftro intendimento . 

Prima però , che poguiamo le quattro conjugaziont , fti» 
m'iamo ben fiitto di porre la conju2;^zione del Verbo fu-* 
iUntivo effere f e quella del tranìltivo avere, Ouefti due 
Verbi fono aufìliari dcffli altri Verbi , i quali non avendo 
tutte le voci pine , e fcmplici, che fi richieggono a for« 
mare i loro tempi, ne'pretehti^ne' tr<fpa{Ikti,e ne* futuri, 

5 rendono In preHanza delle voci da ffferc ^ e da avere y e 
eclinandole per ^ìerfone > e per numeri , le accompagnano 
c«l proprio participio , come vedremo . Per contrario i due 
Verbi f/T^rr, ed avere ^ per formare i loro tempi, non 
hanno molto bifogno d'altri Verbi, ma da fé foli fuppli- 
fcono al difetto delle pure voci efprelTive de' tempi : lalvo 
il verbo effere^ il quale non avendo participio proprio, fi 
ferve di. quello del Verbo Ilare. E' adunque neceOTario il 
premettere la cognizione di quelli due Verbi anomali > i 
^uali fra gli altn f intramettono . 

C A P^ XXXI. 

Co» j umazione del Verbo Eflcre . 
INDICATIVO. 

PRefente. Sing. Io fono ^ tu f et ^ fé fé ^ colui è, Plnr. 
2/oi ^/ìamo , voi liete , coloro fono . 
Preterito imperfetto . Sing. Io era , tu eri, colui era . 
Plur. 2^oi erifviujto, voi eravate y coloraci ano» 
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Preterito cleterminato . Sìng. Io fono , tu f et , colui, • c#- . 
Iff ì fiato ^ % fiata, Plur. Noijamo^ ^foijiete, coloro fonm 
fiati , fiate . ^ 

Preterito indeterminato. Sin^. /o fui, tu fefii , cc/fff /«• 
Plur. A^oì fummo , voi /fl/?f , co/oro furono . 

Tmpaffato imperfetto. Sing. /« era, tu eri , colui, o co^ 
Ui era fiato y o fiata, Plur. Noi eravahto, voi eravate, cc^ 
hro erano fiati , o fiate . 

• TrapafTato peFfetto. Sing. Fui y fofii ^ fu fiato ^ o fiata* 
Plur. Fummo y fofie , furono fiati, o fiate. 

Futuro imperfetto. Sin*^. Sarè , farai, foralo fa ^ fie. 
Piar Saremo , farete ^ faranno , o fieno . 

Futuro perfetto. Sing Sarò y farai y farà fiato, ofiut0* 
Plur. Saremo^ fare te y faranno fiati y o fiate , 

IMFERATIVO. 

PreCente. Sing. iia prima perfona marca. iSVì, Qjia tu^ 
Jta colui, Plur. Siamo noi ^ fiate voi y fieno coloro. 

Futuro. Sing. La -prima perfona manca. Sarai tu ^^ farà 
Qù^ui* Plur. Saremo noi sfarete voi, faranno coloro, 

OTTATIVO. 

Prefentc perfetto . Sing. Dio volefe 'che io foffi , tu foJP^ 
, 99lui fojfe , Plur. Noi fofjìmoy voi fofie , coloro fojfero, o 
foj'bno . 

Prefente imperfetto. Sing.-iSVrref , o fora y farefii , farcia 
kcy ofariay q fora, Plur. Saremmo y farefie , farebbero y fw* 
debbono , o furiano , o forano , 

Preterito detcrminato. Sing. Dio voglia cb* io fia , tu Jii ^ 
^fia, colui, colei Ja fiato y p fiata, Plur. de noi JSa^ 
mo^ voi fiate y coloro fieno fiati y o fiate: 
■ Preterito indeterminato. Sing* Sarei , farefii , farebbe fia* 
to^ fiata . Plur. Saremmo y farefie, farebbero , o farebbonè , 
fiati , q fiate . 

TrapafTato. Sino:. Dio volt fé, che io foffi y tu foffi y c§^ 
luiy o colei f offe finto y o fiata . Plur. Che noi foffimo, voi 
fofie , coloro foffero , o foffono fiati , o fiate , 

Futuro. Sing. Dto voi:,lia ch'io fia y tu Jii^ colui JiM* 
Plur. Che noi forno y voi fiate, coloro fieno, 

CONGIUNTIVO, 

Prefente. Sfng. Benchì io fia y tu fìi , colui fa , Plur. ^«i 
Jituno , voi fiati f coloro fieno . \ 

f re-. 
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tJhfé Frimi. ^5 

Jiéterfto impierfirtto . Sing. BenM U fcp, tu fajp^ coluS^ 
fijfe, Plun //et fojlmo ^ w^i foftty coloro fojftro , ofojfonoé 

' Preterito perfetto. Sing. Benché ioja, tu Jiiy colui Jim 
fiato ec, Pliir. Noi Jiamo ^voi Jìate , coloro Jìtno fiati te. 

^ Trapalato. Sing. Benché io fojfiy tufofii, colui fofe 
fiato ec, Plur. Noi foJPmo^ voi fofiey coloro fofftro^ (^AA 
fo9iù finti ec, . 

' FuHufo. Sing. QuaniP io far^ y-t» farai , colui farà fiata 
te. Plur. Noi faremo, voi farete , àtloro faranno fiati ec* 

I 

INFINITO. 

Prefente. Ejfert . 

Preterito . Éff'ere fiato , o fiata . 

Futuro . Ejftr ftr ejftre , o avere « tffere . 

OJferuKZioni fopra il verbo £flere . 

|7«Irca la feconda.perfonaifiagolare del prefente dell' indi- 
\y cativo di qmeilo Verbo, il Btiommattei ftima doverfi 
dire tu je fenz'apoftrofo> e quella elTere T intera voce di 
lai tempo , e . dice , fé non aVete letto mai^u fei in Autore 
antico ftima tOi Ma il Manni lez. 7. dice» che ne* buoni 
tefti de* primi macftri della noftra lingua > oltre dì tu fk 
(enz*apoftrofo,. fì trova ancora pii^ voltt finterò tu fei , t 
il ft* apoftrofato , e adduce V autorità del iVlenagio anaot. 
al fonqt. 13. del Ca&, nella quale vien citato il Padre 
Danielo Bartoli nel Torto, e Diritto annot. 79- D^ che 
egli concfatude> che noi poffiamo tfficurarci di u&r co» 
raraone e i* uno , e l' altro . 

lo Firenze .s'ode talvolta è»e per èi fingolarmente qnan4 
dio altri tarda a rifpondere ad Interrogazion fattagli, e re«. 
plica la terza jperfona fuddetta, dicendo ine così per iftra- 
icice, e rìpofo di pronunzia. Si trova anche preflfo gli 
Antichi. F. Giord. pag. S8. E fenza dubhio ène di ^nmié 
miftieri di tenere filenzio . Si trova ancora he in vece d'è* 
Dante Inf. cant. 21. Né con cièy che di Co fra il mar rojfa 
èe- E cant 30. Dentro èe Vuna già, fé r arrabbiate Ombre ^ 
che vanno ÌMtomoy dicon vero. 

Sewto per ^fiamo fi trova preflb gli antichi , eìnproh^e in 
▼erCr, ma non è oggi in ufo. iViÌ7i« , coli* accento fulla fe- 
conda» per ^aw^, è in Tofcana vote del popolo; come lo 
i altresì ^a^e petfiete. Troviamo bensì ulato fete per fitr 
te. Salvin. Prof Tofc. pag. a^., 103 e altrove. 

Enno per fono ha molti cfcmpj di antichi, ma non e pia 
i» ufo in Tiifcana , fé non fé in alcuni luoghi tra i Contadini. 

Nel preterito imperfetto fi dice io cra^ e cesi trovafi fera- 

prc 
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^4< Ideile furti àelV Ofùzhne 

•Te iifato dagli antxhi, e anche da'- modèrni regolnti .Cd*. 
Jori. Volgarmente li dite i:> w, e qnett'ufo tornerebbe 
f<irfe beniì per dftingiicr la prima dalla terza perl«na, e 
fi ammette nel parlar famigliare, ma non S»»- "'^"*' *c«^^ 
wc, e nel parlare in pubblico, perchè di troppo pelo t 
l'autorità in contrario. - - 

Noi eruuio pir ctctvi'Mo y voi eri per eravate -lì nGino^ 
éice il Buomm.ittci , folo in parlando > o fcitvendo fanti- 
gliarmente , e alla dimcflica. . 

Gli AiUichi per eruvamo , eni'VKte dkcviino JavaMe ^ fa^. 
viUe Bocc. Lnher. pag. Uo. />cf una via luiuinofa ^ e chicim 
ra y non trapujfando il luc-go, liuvc noi l'ava mo . Tav. rit. 
prcffo il Vocabolario. EjÌLCoinc voi favate far t ito . 

Fufti , e fufte per fofti e .fùfie fono condannati dal Bnoin- 
mattci . K tale è fcjjitmo per fummo , effendo fcambiamen- 
to di un tempo per 1' nitro , perche /<#»»£' è primo prefentc 
deirO;taiivo. Per altro ///Jf, e /«/e per/fl^, e fojfe fi 
trova in buoni Autori . 

Si noti l'errore ài chi dice fero , ferai y fera , e fimilì in 
▼eoe di furò , farai , farà i eh* è contra la coftante autorità 
diegli Scrittori • 

Furo per furono fi adopera il più da' Poeti : non ne man« 
cajio però efcmiM* di profa . Nov. ant i. Furo mIIo ^ntferU" 
dorè y e falutaronio . ■ < 

i Siano ^ che alcuni dicono per Jieno di tre fil labe, è ripro- 
vato dal Buommattei y ficcome contrario all' ufo degli Au- 
tori , che vanno per la maggiore . lo però ora noi ripren- 
derei si di leggieri, trovnnd«iì in Autori -modem! appro- 
Tati, fìngolarmente nel Segnerì Manna 27. Marzo» Siano 
fure ignobili le opere y che a te fpettmio ^iiRti triwaliy fian 
tenui y non dubitare^ btift eranno a fantijìcarti y purché finn 
fatte con quella perfezione fftaggiorey che lor convtenfi. Eiì 
in altri luoghi ancora . ' 

Talora fi dice fiay e fie per farà , e fieno ptt faranno • 
Bocc. g. 8. n. 7. Io ognora y che a grado ti fia , te ne poffo 
render molte p^ quella una. Dante Purg. cant. t8. E fieti 
manifefio Lo errar de" cicchi^ i he Jì fanno duci, Bocc. n. 6» 
Se per ognuna cento ve ne fieno vendute di là % voi n' avrc^ 
te tanta , che voi dentro tutti vi dovrete affidare . 

Sii fi muta in, fie, finc^olarmente negli affiffi.Bocc. g. 8- 
n. 7. Sieti ajfai referti potuto vendicare. 

Suria fi ufa non di rado pery^rf*^, e furiano y forte» 
noy yet farehhuHo . Bocc. g. 2. n. 6. Se pur foJfe ^ fomina» 
menij! rr.i fnri.1 caro, K neiriutrod. A^W^Jfaria eftiinato y 
tanti avervétre dentro avuti, E g. %, .c^nz. N'o t Wf farien 
credute Le i/tir fortune^ ond' io tutto m^ infoco. Kg. 2, 
B. I. / tuoni nonjl fiirieno potuti udirei 

'^ 1 Poe- 



\ 



ÈHfyo Fyìihq . éjT 

I Ptteit dicono fora per farebbe . Dante Puff. canC. tf. 
E falh fora non fare a fuo fenno . Dicefì aiicSe nel Voca- 
bolario , tflcrìi niato fwtmo per fttrebhono . 

n participio del Wetho ejf ere , fecondo la faa analogia > 
dovreobe cttere ejfente ^ ejfuto , o ifutojch^ talvolta fitro- 
Tano nelle più antiche Scritture ; ma allora |R>co iji ufo , ^ 
e oggi niente. Il Bocc. ush futa come nella n. i. Tu mi 
ii^ che fé" fnto mercatante, li participio adunque , col qua- 
le il Verbo ejfrre^ in oggi forma i fuoi pafiati , è quello del 
Verbo ftare , cioè flato , il quale ogijìraai è latto proprie 
del Verbo ijfere, 

C A Pr XXXII. 

ConjugMzione del Verbo ÀTcre. 
INDICATIVO. 

PRefente . Sing. Ho , hni , ha . 'Tlnr. Abbiamo ^ o «vic- 
ino 9 avete > hanno . 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva y o avea , Avevi ^ Ave» 
«a o avea , Plur. Avevamo y avevate^ avevano,. 

Preterito determinato . Sin:;. Ho , hai , ha avut§ . Plur. 
Abbiamo > avete , haimo avuto . 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi^ avefti y ebbe, Plur. 
Avemmo y avejte y ebbero y o ebbono . 

Trapanato imperfetto . Sing. Aveva , avevi , aveva et- 
^Mto . Plur. Avevamo, avevate y avevano avufo. 

Trapalato perfetto. Siiig. Ebbi y aveftiy ebbe avuto, 
Plur. Avemmo y avelie y ebbero avuto. 

Futuro imperfetto . Sing. Avrò , avrai , avrà . Plur. Am 
wrenèo , avrete , avranno , 

Futi-io perfetto . Sing. Avrio , avrai y avrà avuto . Plur. 
Avremo y avrete y avranno avuto, 

IMPERATIVO. 

Frefente. Sing. Abbi tu y abbia colui, Plur. Abbiamo ^ 
gbbiutey abbiano. 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui, Plur. Avremo^ 
avrete 9 avranno, 

OTTATIVO. 

Prcfeutc perfetto. Sing. Dio volcjfe ch'io avcjty tu «^ 
^njjly colui avcjfe , Plur. AvcJJimo, avefte, avéjfero y a 
ave fono . " _ - 



ié' Belle fwfi tUt BrÌTsion^ 

Prcfenté imperfetto. Sin^. Avrei ^ avrefti^eti>fébht,fìxàm 
Avtemmoy avrejle^ avnbherOf o avrehhono. 

Preterito determinato. Sing. Dio vo^iim che Ì9 Mitf^^ A» 
Mibi , colui abbia avuto. Plur. Ahbimm», abbiate^ ahkiané 
avuto . 

■ Preterito indeterminato. Sing. i^wfì, avrefii^ ax^Mt 
avuto . Plnr. Avremmo , avrefte , avrebbero avuto » 

^Faturo. Sing- Vot^lia lidio che io abbia ^ tu ahbif eplui 
abbia . Pltir: Abbiamo , abbiate , abbiano . 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Sing. Che io abbia ^ tu abbi, o abbia , colui 
ahbia. Plur. Abbiamo y abbiate ^ abbiano. 

Preterito ìmperFctto. Sing Se io avejjt^ tu avej/i , colui 
ave fé, Plur. Avejfìmo , avefle, ave fero , o avejfono. 

Preterito perfetto. Sing. 5e«c^è io abbia ^ tu abbi ^9 abbia ^ 
colui abbia avuto.' Plnr. Abbiamo y abbiate^ abbiano avuto. 

Trapanato. Sing;. Se jp avejt , tu aveffly colui avejfc 
avuto, Plur. Ai^ej^mo, ave He j ave fero avuto. 

Futuro. Sincj. J^uando io avrò-, tu 'avrai, colui avrà 
avuto, Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 

INFINITO. 

Prefente. Avere, 

* Preterito . Aven avuto . 

Futuro . Avere ad avere , o ejere per avere . 
■ ■■*.. 

Ojfervazioni fofraH Verbo Avere. 

, jfi^^^'> ei'veatTo, per aveva , avevano fi dice , non folamea- 
*^ te in vcrfo, ma ancra frequentemente in profa . Booc. 
g: 7. n. i. Ad un luogo multo bello ^ che il detto Gianni 
avea in Camerata, K g. 4. n. io. / quali, fer ciocchi mol-* 
io ve^hiato aveano, dormì van f erte . I Poeti, per conto 
ilclla rima, dicono avia, ficcome ancora foli a , e così in 
^ altri verbi di fimil terminazione nell' imperfetto del Dimo- 
ftràtivo . 

S'ode in Firenze nel difcorfo famigliare aie per avet?^ 
come: atc 'Oo^ fatta la tal cofa*> Ancora s'ode oviamo per 
abbiamo '. la qual voce dal Buommattci è riputata barbara, 
io non ho ftlàina difficoltà d* ammetterla, avendola ufata 
il gran lume della noftra Accademia, e dell» Italia , 11 Ga. 
lileo, e più volte, fingolnrmcnte nel Stft. pag. 27. Noi 
dunque aviamo la linea retta fer determinatrice 'della lun^ 
ghezza tra due termini, 

^ Avemo per abbiamo è fhto detto in rerfo , e in profa . 
Fcrr. fon. n" Ma del r^ifero fiato, ove noi femo. Condotte 
mia Vita altra f erena j Un f$l conforto, e della morte , avemg. 

B«ct.. 



Boce. gf. I'. in fin. E cóme oggi avem /«#fì, #•## M oy^ 
àebitct tomwetH9 « mangiare^ - ■ •■ 

Abboylf'ei^B difettivo antico, vaie Io ileiTo che Ho, on- 
de vengono ahbiendo ^ abbienHe^eikaa.iyCÌit oggi non fonO' 
piiì in nfo. Dante Inf. cant. i^. E quant* io /"aobo ingm- 
d» , mentr* io vivo C<nìviti4 che nella lingua mia Ji f cerna . 
Gio. Vili. 1. 7. e. 101. Abbieniio rannata grande ojle in 
Tofcanàyji farti di Eranth. Fier/Ci-efc. 1. 11. e. f. Zn 
Città /coperta JalV Oriente , è àitir b)ffd/ita parte coperta , ì 
fanale 4i budito aere: il conìfafiù Jit.o abblbitte, ì inferma. 

Aggio y parimenie verbo difettivo antico, è \o fteffo, che 
Ho^ ma non. ha le non le voci della prima perfona fingo- 
lare; deirihdica rivo, e quelle del prefentc dcll'^lmperativo, 
e dé( Soj;;^iumìvé . Petr. fon. 19* ^* aggio prof erto il cor , 
ma a voi non piace Mirar sì bajfo . E fon* Sit. Fero , A- 
gncr Ma caro^ a^giaté tura^ Che Jimihtiente non avvegga 
« W. È fi tìlova a/a per fincope preffo Dante Par. cant. 17. 
Che l'animo di quel, eh* ode y non fofify Ni ferma fede per 
ef empio ^ cib'aja La fu9 radice incognita y e nafcofu^NÌ per 
Mitro argomentò y -cha non paja. ' 

I Poeti, in vecfj di fc«, dicono ave. 'Petrar. canz. 6. 
Qttanto V fol gira , Amor pììi caro pegno , Donffa , di voi 
non ave. E fon. 57. Non vedrian la minor parte Della heU 
tày che ;«*ave il cor conquifo- E fon. in. Ma*l fovtrchim^ 
piacer , che s* attraverfa Alla mia lingua , qual dentro elle 
jiedey Di moftrarla in Pale/e ardir non ave. 

• Gli errori popolarefchi , da fchiiarfi nelle voci del Verbo 
avere f fono i (egiienti : Abbiano per abbiamo ^ io avevo per 
io aveva: voi ave^y per avevate: avcjftmo, ebhimo per 
avemmo', «wró ,'' «l'frnf». avere y averemo, averete y averan" 
fio y averei\ e<:. per avrò ce. avj^i ec. E fìnalmentc che io" 
aibi^ che coloro abbino y per che io abbia yi%e colóro abbiano, 

lì participio del Verbo avere y cioè avuto, ferve ad a-_ 

mendiie i generi, -rifpettivam ente alli perfona, che regge" 

il Verbo; onde tanto un nomo, quanto lina donna dirà: 

io ho ivuto , quan.io il cafo , eh' è dopo, altro non richieg- 

^ . Il che non avviene del participio di ejfere , perchè un 

^vorno d.'ce : io foni fiato 5 e una donna : io fono fiata . 

Ou ndi è, che I Vcrb- , ì quali fi conjngan» còl Verbo ef- 

fere^ actorJano il pirricipìo colla perfona del Verbo, e fi 

dicci '/ padre è am «PO da' f^'zlìuoli'y i fs:liuoli fono amati 

dal Padre: la donna è partita y le' fptranze fono crefciute . 

Ladifnvc ne' Verbi, che fi coniugano col Verbo avere y il 

parilcipio è indeclinabile in riguardo alle perfone del 

Verbo ,' e fi dice : // aèmo' ha , gli uomini hanno amato , 

temuto, fcntito ce. La donna ha^ le donne hanno amato 9 

temuto • fentitó e«. ' , 



6t' Delle fMt $elt Orìàidne 

. FiRalmentc fono- da notare alcune tfntìdie. fAtulw del' 
Verbo avere , tome uvavamo , av^vitte y per Bvevam» , ave^ , 
vutei t alieno, per avevano, le quali fi trovane nello 
Aedo Bocc. ma ibno in oggi ilifmeflc. 

c A p. xxxin. 

Vf9 de' t*erhi eSkre^ e avete nclU cotijugazione 
\ degli ^ri Fcrbi g 
e quando, aveic Jt fonga per clTere^ o fer .dovere* . 
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El formare i preteriti de' Verbi nafcc talvolta dubbio^ 
te debba adopcrarfi il Verbo eferCyi^iì Verbo averta- 
il Buommattei tratt. 12. e. 19. e il Manni Lez. 7. ftabiU-, 
fcono la feguentc regola. 

I Verbi iufcranfitivl fi fervono del Verbo ejfere^ei tran-, 
iitivi del Verbo avere. Ecco efempj de' Verbi aOblbtì . Booci 
~;. 2. n. 8. EJi fmf^p ritratto da quello , o$tde nati fono • 
ì ivi . Jw luogo di quello , che morto era ^ il fuflituì . £ 
.6. princ. I/on ci fon vivuta in vano io ^ if«.£g. 7. n. 9i , 
fon venuta a riftorarti di' danni , ì quali tu hai già 
avuti per me. Ecco cfcmpj de* tranfìtivi . Bocc. g. $, n. i. 
Io ho amato , e amo Guif cardo. £ g. 4. in princ. Quefle novelli 
leggendo y hanno de.tto , fi^f voi mi piacete troppo. E g..S-n. 
IO. Sentendoti qu:l medcjimo aver fatto, ch'ella fatto avea. 
Si trovano però alcuni efempj^per altro pochi , ne* qu^Ii 
fi vede , quefta regola non elTere ftata femprc dagli anticki 
oifervatj. Correre fi trova con ejere, e con avere. Boe<V 

f. 7. n. 8. Sentendo,, Arriguccio dXercoifo dietro» Ruberto,; 
! di fotto : Avendo corfo dietro alP ammte tuo . Doruiirt, 
fi trova aflbiuto col Verbo avere, Bocc. g. 8.n. 7> Siccotne, 
qtcTlldy che dal dolore era vinta, e che niente la notte pcf» 
jatit aveva dorm'to,^' addormentò, E quando è accompa- 
giMto colla particella >' , vuole il Verbo f/W-f.Bocc. g. a, 
n. '^. Ale J andrò levatofi ^ fcnza fuperc alcuno , ove la notte 
dormito fi fofìfe , rientrò in cammino. Starnutire affoluto 
con avere. Bocc. g. 5. n. io Quegli ^ che ftaniutito avea.. 
Quanto air dltr» punto pr>pnfto, di quando cioè avere, 
fi ponga ^cr f/V^r , non trovo preflb a' Gramatici regola 
alcuna ben ferma . Dice contuttociò il Bombo che una tal 
maniera la prefero gli antichi Tof&ini dalla lingua Pro- 
venzilei e in fatti i Franzefi medefimi ufano molto avere 
per p^ere, 

V i.) oflTervo appunto , che i Tofcani , fecondo h maniera 
Fr:inzefe , ufdno avere per efere folamciite nelle terze per- 
f<>ììe. p('nen»lo ancota il fingiilare di avere per lo plurale 
ài e fere, come da' fesjuenti cfempj fi farà chiaro. 



Libro Prime • ' , 6f 

F« per ^. Bwc. j?. %,n. 3. £jm mh ha «/ft^ ^ rfiVf , 
fé non che quefio è flato tfoppo grande arMrt . E g. 3. n. 4^ 
Ad nna nofirUf non ka ancor lungo Umpo^ intervenni. 

Ha per fono . Boce. g. %, n. 3. Quante miglia cr ha ? 
Haccene piii dì ntiiUmta. £ g. 8. 11. 9. H»vyi /f^fs, ct'e 
ri parehher più hclli , c/;e ^/«f ^/o rfeZ .Ó^j^e ig Vinegia . 

iJvff^a >pcr fra»o . Bocc. g. 9- n. 3. Con quanti fenfali 
aveva in Firenze teneva mercato, E g. 4. n. 4. M mo^rar 
del guanto rifpof^ , che quivi non avca falconi al pref etite , 
perchè guanto v' avfjfe luogo . 

EUìe ^^tfutténo. Booc. g. 3. €n. Ebbevi di quegli^ the 
intender vallano alla Alelanefe , 

TalvdlCa fi tPtrva ufato avere per effe^-e in plurale . Bocc. 
K* s. n. IO. Una delle più belle ^ e delle più ^Might gio^ 
vani di quella Città \ comechì poche ve n* abbiano, che lu» 
certole vermi» are non paiano. Vedi i Deputati al Decame- 
roiie pag. 49. so- 

Ancora il plurale d* avere fi trova talora «fato per Io 
fingiilare di efere , Livio M. Tutti furo battuti colle l'er- 
ghey nel mezzo dilla piazza^ ed ebbono tagliata la tefta» 
Cioè fu loro ; maniera Franzefe ; ih eurent la tète tranchée. 

Ancora deve notarfì,che talvnUa p/fere fembra ufato per 
mvere , come in quel luogo del Bocc. g. 4. n. 3. Ej/igode^ 
^ano del loro amore, E già buona pezza goduti n'erano 9 
quando avvenne ec. 

iAvere y innanzi agi* Infiniti dei^Ii altri verbi , colla parti- 
tella ff, prende la forza del Verbo dovere, Bocc. g. io. 
n.^. -T^f'ho io a curare, /f 7 calzolajo più tofto cheH Fi" 
lofofo, avrà A' un tmo fatto , fecondo il fua ^iudicio ^ di*- 
ffoflo in occulto , in palefe , fé il fine è buatta ? Caro 
voi. I. Ictt. 28; Noti parlavano per non avere a* dar conte 
dilla loro ignoranza^ per non affannar le mafeelle , e per 
non ifventolare i polmoni, Scfncri pfed. 40. Mtim. 6. HaiR 
a y>rdìnare un medicamento ? Si offerva la luna . Hafiì a 
potare le viti ? ,5V offerva la luna . Baffi a feminar le cam^ 
fogne ? Si ferva la luna . Haffi a tagliare le felve ? Si 
offerva la Ìuna\ Hàffi a fokare VOceano'ì Si offerva la 
ÌU«tf, Hafli a tofarc la greggia 1 Si oj ferva la luna. 

C A P. XXXIV- 

Conjtigazionè del Ferbo amate, ch^ì la frima regolare, 

. co^Jnoi anomali . 

I 2i D I CATI V 0. 

PRefentie. Sing. Io amo^ tft ami, colui ama, Phir. /*7oi 
amiamo , voi awate ^ colerò amatio, 

Pre- 



7j^ Delle furti deW %t%zione 

Preterito imperfetto. Sìxkj^. Io aììfavu y tu' umMvig t^ui 
iunava. Fiiir. Amavanuj umaviUey nfHnvano . 

Preterito indeterminato « Sin^».Atftm, ama/li ^ amò ,FÌUT» 
Amammo y amafie , optarono • . ;. 

• PalTato determinato . Sing. Mo.y. hU, èa amato * Flun 
Abhiamù^ aveH^ hauflò amato» 

'■ Trapalato impocFctlo . Sing. A vetta , avevi 9' a^eva ama" 
fo , Plur. Avevamo y avevate y avevano amato, 
. TrapaiTato perfetto. Sing. £'^2ri, avefti y ebbe amato. I^lm* 
Avemmo, avejle y ebbero alitato. 

Futuro iniperfcad. Sing. Amerò y amerai^ amerà. JPlur. 
Ameremo y amerete y ameranup. 

. Futuro perfetto.. Sing. Avrò\ avrai y -anfrk pnato. Ptur. 
Avremo^ avretMi avranno, amato . 

\ ì M F ER A rivo, ;. 

Prefente. Sing. Ama tu, ami colui. Plur. Affiamo, a^ 
mate y amino. 

Futuro. Sin.^. Amerai tu, amerà colui. Plur. Afneremo^ 
anterete 9 ameranno. 

OTTATIVO. 

-Prefente perfetto. Sing. Dio volefe^ che io.ama^y tsu 
QfnaJJiy colui amajfe ^ Pliir. Am({jff$mOyj^maJiey amajfero* ,. 

Prefente imperfetto. Sing. Amerei^ ame r e fti ^ . amerebbe 9 
Plnr. Ameremmo y ttfnereftey amerébbono. 

Preterito detcrminato. Sing, Dio voglia, che io abbia ^ 
tu abbiy colui abbia amato, rlur. Abbiamo^ abbiate^ «Ir- 
biano amato , 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei y avrejli, avrebbe 
amato, Phir. Avremmo, avreftey avrebbero amato. 

Trapaflato . Sing. Dio volcjfe che io avejji » tu avejjt y co» 
lui avejfe atnato. Plur. AveJ/ttuo ynvcjfe y avfjfcro amato m 

Futuro. Sipg.. Cb\io atni y tif amij colui . ami . Plur. Ar- 
miamo y amiate f astiiufl. 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Ch'io ami er. , c«mc nel Futuro dell' Ottativo. 

Preterito imperfetto • Che io coftì^ ec. y come nel Pre- 
fente perfetto deirOtLativo. 

Preterito perfetto. Sing. J^unnio abbia y abbiy abbia am^' 
to. Plur. Abbiamo y abbiate^ abbiano amato, 

TrapafìTato. Sing. JQuando a^vejji , avejjty avcjfe amato. 
Plur. AvcJJtmo , avefle , ^avejj^ero, amoto ,_ \ 

Futuro .Sing. St amerò ^ «m^rtiif amieri* Pbir^ Am^er^ 
moy amerete y ameranno. * ■■ ' -, 
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Prelente. Amare. 

Preterito. Avtrt amato. 

Futuro. Avtre ad, dovere , o è fere per amare. , 

Ojfervaztoni /opra la prima cénjugazione . 

LA prima perfona fin^lare del preterito imperfetto deM' 
indicativo non è già: io amavo ^ come dice il volgo, 
ma io amava ^ e quefta terminazione in a in tal tempo 
fcnza ch'io i' abbia a replicar di vantai;gio, è comune a 
tutti i Verbi, ed è fbbilita con fermiflìnìa regola. 

Parimente dee dirfi nel plurale del preterito indeterminato 
amammo y noii già amujjlmo , che è Prefente perfetto dell' Otta- 
tivo; ed è parimente offervazionc comune a tutti i Verbi. 




perativo, o ncpl Prefente imperfetto dell'Ottativo, metten- 
dovi \e in luogo dell' a, e dicendo: (imirò ec. amerei ce. 
Pareva di neceffitàf, dice il Bembo . che fi dovcxTe dire : 
afharò y amarei, "come udiamo dir tntio dì dal volgo, e ciò 
fecondo T analogia, e Tefempie delle altre tre conjugazio- 
ni, le quali non ammettono in tali tempi mutazione alcu- 
na. Mfi Tufo della lingua ha portato, che lì dica amerà, 
amerei^ canterò y* canterei y e così del reftante, ed è manie- 
ra più graziosi , e gentile . 

Ancora nella terza perfona plurale del Preterito indeter- 
minato dell^Iiidicativi^ dice amarono^ efimilmente fiudia* 
rono , penfarono ec. , e il diro col volgo amorono , JtudiorO' 
no , penforono ec. è errore ben grande . 

Nel Futuro dell'infinito abbiamo pofto dovere amare ^ 
perchè il Verbo Dovere è aiifiliario , che fi può congiugnere 
con tutti i Verbi nell'infinito, e fignifica effercy tjfer pof^ 
hiUy necejfarjo^ conveniente ^ e fimili, il che vogliami 
aver detto pff Tempre. 

Padmente col participio preterito > fecondo V ufo della no- 
ftr^ lingua, fi adopera il Verbo andare in fenfo di dovere. 
Così diciamo : Quefia cofa non va fatta , non va detta, e fimlli. 

• Verbi anomali della prima conj umazione , " 

Dare è anomalo ne'feguenti tempi . Indicative . Prefente. 
Sing. Io do, tu dui, colui dà. Piur. I^oi diamo, voi date, » 
coloro danno. Preterito indetcrminato. iBing. Io diedi, • 
detti ^ o diV, tu defti, colui diede, die, omette. Piur. 
JV« demmo , voi de/le , coloro diedero , diedono , dirrono ,• ^^ 
detitro. Futuro. Sing. Darò, darai ^ darà\ Piur. Daremo^ 

da-- 



- j 
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darete » àartmno . Imperativo , Dà tu^ dia^ de» colui • 
Di(tm0y dtttey dieno ^ deano. Ottativo. Prefente perfetto «^ 
DiJt^àtJJtydeJfe. Dcjfiwoy deftey dejfero^o deJpmcFreknte 
imperfetto. Darei y dareftiy darebbe. Daremmo y darejle^da'- 




APPENDICE. 

Dttfliy dajle, dajjty dajfe, da fero non fono voci di bnM 
«alibro , perchè ne' buoni Autori G trova fempre defii tt» 
come fopra. Lo ftefib dico di diano per dinto. 

Stare. Indicativo. Prefente. Io floy tu Jtaty colui Jla» 
Noi ftianto , voi Jlatty coloro ftanno. PafTato indeterminato. 
Stetti y ftefti , flette . Stemmo , ftefteyftetteì-o . Futuro . Starò, 
flitrai y ftarà. Staremo y ftarete y ftaranno. Imperativo . StM 
tu , flia , flea colui . Stiamo'y fiate , flietio , fteano . Ot- 
tativo . Prefente perfetto . StcJJì y ftcji, ftef e. Stemmo ^flem 
fi^ 9 flejfero , flejfono . Prefente imperfetto . Starei ^ fior ejli, 
fttirebbe • Staremmo > ftarefte , ftarehhono y ftarebhero • 

A P P E ND ICE. 

Similmente non fono buone voci ft^Jli* fi^fi^t fiÌMM., 
Staffi ^ flap , flajfero . 

Fare . Indicativo prefente . lo foyt poeticamente faccio^ 
tu faiy colui yb , e in vcrfo face. Facciamo , fatCy fanno m. 
Preterito imperfetto . Io faceva , e poeticamente fea , tu 
facexn , colut faceva . Facevamo , facevate , facevano . Pre- 
teriti . Io feci y e in verfo/«, e ho fatto y tu facefli ^ e 
hai fatto y colui fecey /V' poeticamente /"w > e ha fatto. 
Facemmo y facefle ^ feceìo ^ e ali* antica f crono ^ fecionoy 
fenno'y e abbiamo y avete y hanno fatto. Futuro. Fard , fa» 
fai y farà . Fmemo , farete , faranno . Impera tèi'o . Fa iu^ 
faccia colui . Facciamo , fate , facciano . Ottativo . Prefente 
perfetto . Faceffiy faceffi y face fé . Faceffimo y facefte^ fuctf" 
fero. Prefente imperfetto. Farei y farefliy farebbe yO fitrik. 
Faremmo y fareflcy farebbero^ farebbono^ f ariano % Gerun- 
dio . Facendo . Participio . Fatto • « 

APPENDICE. 

Si noti , e fi fugga V errore di chi dice faccino fer facciemo^ 

Feffe ^crfaceffe trovali prelTo Dante Farad, cant. $. Z# 

ìfia^ior Wfff , che Dio , per fua larghezza Fefie creando , t 

'* mila fua bontate Piò conformatole quel eh' ei piai appre:^ 

Fu delle vfhtttà la iikertatt. -^ 
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éndare. Qnefto Verbo è compofto di tre Verbi difettivi» 
midarc y ire y e gire. Si conjuga come fugue? notando pere 
che le voci apjpartencnti al Verbo gire, fono più delverfcv 
che della preda. 

INDICATIVO. 
Prefente. Sing. Io vo^ o vado,, tu vai, colui va. Fior. 
K'oi andiamo y o gifffo, voi andate y o gite y colora vanno.* 

Preterito imperfetto. Sing. Io andava , o giva , tu anitC" 
vi , o givi y colui andava , o giva . Plur. Noi andavamo ^ 
o givamo y voi andavate y o givate, ccloro andavano y # 
givano . 

Fteterìto indeterminato. Sing. Io andai y tu andafli^ m 
%ifti y colui andòy gty o g)o. Fhir. Noi andammo y o giitt" 
moy vai andajle , e gifie» coloro andarono y o girano. 

I tempi co mp olii fanno: Sono, eri, fui, farò ec. andato^ 
ito^ gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò , tu andrai^ colui an» 
drè. Fior. Noi andremo, voi oìidrete, coloro anwrànno. 

Si noti y che Anderò ec, anderemo ec, non fono voci tropp» 
Imone. 

IMPERATIVO. 

Prefente. Va tu, vada colui. Andiamo noi, andate y ite, 
o ^te voi, vadano coloro* 

Futuro. Andrai tu, andrà colui. Andremo naiy andrete 
voiy andranno coloro. 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto. Dio volejfe, che io audaffi , tu andaji^ 
colui andajfe^ Andajfimiy andafte, andajfe-.'o . 

Prefente imperfetto. Andrei , andrejli , andrebbe . Andrem» 
mo y andrefte, andrebbero. 

I tempi compofti fanno . Sia y farei, fojjì andato y ito, • 

Futuro . Sing. W io vada , tu vndi , o vada , colui vada* 
(inr. Andiamo , attdiate , vadano . 

Congiuntivo , come ne' tempi y eh* e* prende in preftanxx* 

INFINITO. 

Prefente . Andare , ire , o gire . 

Pretefito. Ejfere andato y itoy o gito. 

Futuro . Ejfeìre per, dovere, o avere ad andarCy ire, o gire» 

Gerundio . Andattdo y e prefTo qualche antico fi tcové 
^do. 
' Circa i Verbi compofti da andare , corae riandare , trqT" 
andare, aueftì, fecondo il Bartoli n. 197 e ivi l'Amen-' 
ta, non fci^uuno fcrupelofamcnte le voci del Verbo anda^ 
re y benché fi trovino efempli negli antit;hi di tal flcffione* 
Bant. Inf. cant. 2t. Prima ch'altri dinanzi li rivada. Siil- 
viati 6 ranch. atL ft. fc. 5. Eianda le cofe. che tu gli hai 
CotUcelli Reg. D <fc<- 
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fette di me, DantìTConvit. pag. 178. Sono molti di sì He» 
^e fantafia^ che in tutte le ìora ragioni trafvanno^ e anzif' 
cjjè ^ihgizziuo ^ baìtno chi ufo, 

CA?. XXXV. 

Coniugazione del Verbo Temere, 
eh* è la feconda regolare . 

INDICATIVO. 

PRcfentc. Sing. /o tenw^ tu temi, colui teme, Vìm.Noi 
tentiamo , voi temete , coloro temono . 
Preterito imperfetto, temeva, temevi^ temeva. Temeva» 
tno^ tcKievate ^ temevano. 

Preterito indetcrminato. Temei , of emetti, temejli , temè, 
o tnnettc . Tememmo , temefle , temerono , o temettero . 
Preterito determinato . Ho y kat^ ha temute. Abbiamo^ 
I avete , hanno temuto . 

y Trapaflato imperfetto. Aveva, avevi ^ aveva temuto. 

Avevamo , avevate , avevano temuto . 
' Trapaflato perfetto. BJbbi , avefii^ebbe temut§. Avemmo, 

«tvcfie, ebbero temuto . 

Futuro imperfetto. Temerò, temerai, temerà. Temeremo^ 
temerete , temeranno . 
Futuro perfetto. Avrò ^ avrai, avrà temuto. Avremo ^ 
^ ttvrete^ avranno temuto. 

IJiirERATIVO, 
Prcfente. Temi tu, tema colui. Temiamo, temete y temano. 
Futuro. 2'emerai tu ^ temerà colui. Temeremo , temerete^ 
temeranno . * "^ 

OTTATIVO. 
Prefcnte perfetto. Lio volesse cW io temej/i ^ tu temejji , 
colui temesse. TemeJJìmo, temefte , temessero. 

Prcfente imperfetto. Temerei , temereftiy temerebbe. Te- 
weremmo y temerefte , tnnerrbbero. 

Preterito detcrminato. Lio voglia, ch'io abbia, tu abbi, 
colui abbia temnto . Abbiamo y abbiate y abbiano temuto. 

Preterito hideterminato . Avrei y avrejìi , avrebbe temuto. 
Avremmo, avrefle, avrebbero temuto. 
* TrapatTato . Z)/0 volesse ch'io avejji y tu avejjì ^ colui a^ 

" n^esse Uhiufp. JAvfJpmo, avejley avessero temuto. 

< Potuto. Ch'io tema, tu temi, Jfw«, colui tema, Te- 

mitmró, temiate , temano , 

CONGIUNTIVO, 
Prefente. Che io tema re. come nel Futuro dell'Ottativo. 

Pre- 
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iPretcrito imperfetto. Ch^ io umtjji ee, come nel Prefen^e 
perfetto dell' Ottativa. 

Preterito perfetto . jOnando io ahhia ec» come nel Pfete^- 
rito determinato dell'Ottativo, 

Trapafiato . Se io avcjffi temuto ec. come nel Trapaflài» 
dell'Ottativo. 

Futuro . Se io temerò ec.'come «el Futnro imperfetti^ 
4eir Indicativo . 

Prefente. Temere. 

Preterito . Aver temuto. 

Futuro . Avere a , dovere , o esser per Hmere, 

Osservazioni fofra la feconAa Conjugazione, 

I Verbi di 'qiiefta conjugazione , o tutti , o quali tutti , S 
trovano yreffo gli antichi nel preterito indeterminata 
dell'Indicativo terminati indifferentemente in «, e ìnettip 
come temei ^ temetti. La terminazione in ei porta la terz« 
perfona fingulare in ì accentato , e la terza plurale in ero- 
fio f come temè , temerono . La terminazione in etti nellz 
terza perfona fingulare efce in ette , e nella plurale in ^r- 
ter0, come temette y temettero. 

Ma preflb i primi Maelhi , e nelP ufo de* migliori Scrit- 
tori fi trova molta varietà nella formazione di qnefti pre- 
teriti , la quale non s' incontra nel formare i preteriti inde* 
terminati de' Veil>i regolari della prima conjngaziojie, i 
quali da quello del Verbo amare, fenza varietà, fi forma- 
.no. Chi amalTe di vedere quefta materia fottilmentc trat- 
tata» -legga il Bembo lib. 3. il Cailelvctro nella Gfantft 
partìe. 13. e il Cinonio nel Tratt. de' Verbi cap, 8.'9. i<v 
Noi ci contenteremo delle feguenti ofljcr\'azioni. 

I Verbi , che ha^no la e per loro naturai confduantc^ 
€ome ^ tacere f •giacere y piacere, e £ loro compofli , nelle 
prima i « «iella terza petlbna del {ingoiare , « nella terzcL 
perfona 4e1 plunkle > prendono il^> e hanno una loro par- 
ticolare ufcita, e fi dice: tacqui, petcqui, piacqui \ taqque , 
gimcque, piacque^ tacquero, giacquero, piacquero. 

Ne* Verbi, che hanno per confonante la. l, come fon* 
valere, dolere, e i loro compofti, fi forma il preterito» 
detrattone ere ,' con aggiugnervi jf , fé in fingo lare , cjerw 
in plurale, eli dice: valfi, doìfi^ valfe, dol/e', vai/ero , 
éolf ero .'tufi ihrfib può dini del Verbo volere , di cp\ fi tro- 
va preflb a luiòni autori vcyS, ^^folfe, volfer^t, benché noK 
fiebfi in ^iò da velerfi imitare; e altretì del Verbo difetti-' 
To ^o/fr^^'ldi-dn trovafi calfe tena perioda fingolare. 
• '- ' D » Avere i 
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^vei'e , cadere , tenere , fapere , volere , formano il preterito 
col mildoppiare la loro eonlbnante ,/e aggiii^nervi IV^ofiti 
£ngulare> ed ero in plurale » e ii dice: ebbt^ CMddiy tenni, 
fepfi, volumi ebbe, cadde y tenne y J'eppe , volle: Ebbero ^ cad- 
dero y tennero , feppero , vollero , E fi noti , che avere , per 
miglior iiiono , muta la prima vocale . Parimente il Verbo 
vedere y fecondo Tufo famigliare Tofcano , fhveddiyvedde, 
veddcro ; benché e negli antichi , e ne' medcrni fi trovi 
%'idi ^ vide, videro y e così ne* compofti , e forfè queft'ufo 
è migliore. 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d'ogni regola: come 
parere , che fa parvi , parve , parvero ; e rimanere , che h, 
rima/i , ritnafe , rima/ero . 

Gli altri verbi hanno la dcfinenza in eiy ^, eronoy o 
pure in ettiy ette^ ettero\ e quefla feconda definenza fem- 
»ra la più famigliare a' Tofcani . 

GAP. XXXVI. 

Dè^ Verbi anomali della feconda Conjugaziont • 

*pAdere anomalo in tre tempi dell* Indicativo . Prefente. 
^ Sing. Jo caglio , o cado , tu cadi , colui cade , Plur. iV« 
caggianto y o cadiamo y ufato di rado, voi cadete, coUr^. 
caggionoy cadono. Preterito indeterminato. Caddi ,cadeft$% 
écadde , Cademmo y cadejle y caddero y caddono^ e anche cam 
derono y.mz. dì rado. Futuro. Cadrò y o cadere y cadrai, o 
cader ai y cadrà y o cHderà. Cadremo^ o cader emoy coìrete ^ 
o coderete , cadranno , o caderanno . Similmente neU' Otta- 
tivo fa cadrei y o caderei ce. 

Parere anomalo in quattro tempi . Indicativo . Prefente • 
Io pttjo y tu pari y colui pare. Noi pajamo , voi parete , coloro 
fojono. Preterito. Parvi , parejliy parve. Faremmo yparefie, 
parvero. Futuro. Farro y porrai ^ parrà ,. Furremo ^ parrete^ 
parranno . E così nell'Ottativo . Parrei, parrefti ^ parrebbe ec, 
lì dir parerò y parerai y parnày parerei ec. fenza la fincvpe 
dal buon ufo introdotta , è reputato errore. Imperativo pre- 
lente. Pari tuy paia colui- Pajamo, parete y pajano. Il par- 
ticipio , con ini il formano i tempi compofii , è paruU , 
benché fi trovi talvolta par/o, come prcflb il Salvini Difc. 
AcCad. pag. 427. In luogo di parvi, parve y parvera, ^ 
dire pa^y par/e y par/ero è ufo men che buono. 

Sapere anomalo in due tempi dell* Indicativo . Prefente. 
lofoy tu fai y colui fa. Sappiamo , fapete y fanno, PreCerìttf. 
^^PP^ 9 f^P^l^t f^ppf • Sapemmo , fapejte, feppero . In queiU 
Verbo dee dim: Japr^ ee, faprei ev.y e il dir, fenza fiflr 
QO^Zyfapfrè ecfa^i t^. fon modi cont^fiJinefclHi. .., 

Se* 
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federe anomalo in due tempi. Indicativo. lofeg^o^ tté 

fie&i , colui Jieie . Noi fe%%ittmo , o fediamo , i/dì fedele , 

coloro /fiotto , o /cagiono . Imperativo . Prefcnte. Siedi tu, 

fegga colui. Sediamo j o feggiamo noi^ fedetevoi^ f^Zf^o 

coloro • ^ 

Teline^ anomalo in Tei tempi . Indicativo . Prefcnte . Ten* 
go^ Hetiiy tiene, Tenghiamo, tenete, tengano. Preterito. 
Tenni, tentfti, tenne. Tenemmo ^ tenejle ^ tennero» Futuro. 
Terrò • terrai y terrà. Terremo y terrete ^ terranno. Impera^ 
tivo. Prefente. Tieni tu ^ (o pure /é , pronunziata con Ve 
larga. Bocc. g. 7. n. 2. Tè quefto lume , buon uomo ). Tenga 
colui, Tenghiamo « tenete , tengano. Il Future va come quello 
delP Indicativo. Ottativo. Prefcnte imperfetto. Terrei ^ ter^ 
reJH , terrebbe. Terrvumo, terre fhe, terrebbero ^oterrebbonc. 
Futuro. Che io iengu, tu tenghi^ tenga y colui tenga. Che 
noi tenghiamo, voi tenghiate^ coloro tengano. 

Dovere anomalo in tei tempi, e con mutazione della fua 

Sropria vocale. Indicativo. Prefente. Io debbo , deggìo , tu 
ti y o debbi, colui dee, o debbe. Noi dobbiamo ^ o dovemo^ 
voi dovete y coloro debbono ^ deggiono, deono. Preterito. 
Dovetti, dovejiiy dovette* Dovemmo j dovefle y dovettero, * 
Futuro. Dovrò y dsvrai ^ dovrà. Dovremo^ dovrete y do- 
vranno . Imperativo . Prefente . Debbi tu , debba y deggia 
colui. Debbiamo y dobbiate, debbano y deggiano. Ottativo. 
Prefente imperfetto. Dovrei , dovrefti , dovrebbe. Dovremo 
moy dovrejle y dovrebbero y dovrebbono . Futuro. Ch'aio 
debba y debbia^ deggia, tu debbi y e deiy o debba, debbia, 
deggiuy colui debba, debbia, deggia. Che noi dobbiamo, 
voi dobbiate , coloro debbano , debbiano , dtggiano y deano ; 
Devoy deviy deve fono da ammetterti, trovandoti più volte 
vfati dal Salvìni, e dal Segneri. Di più il Salvini Dilc. 
t. I. p. 9. ufa deve per dotfette . E ivi p. no. ufa debbia-^ 
mo per dobbiamo. £* da notarti ancora, che predo gli an- 
elli qeefto verbo ncIT infinito facea anche devere, voce ap- 
provata dal Vocabolario: e quindi nafcc la varietà, che in 
eiTo^fi vede nella prima vocale . 

Fctere anomalo in quattro tempi. Indicativo. Prefente. 
Io pojfoy tu puoiy colui può, o piote, e non mai p«o/f . A^iw 
fOjpamoCQ non mai potiamo, ch'è voce h^rhzr?ì) voi potete, 
coloro fojfono. Futuro. Potrò , potrai , potrà. Potremo , potrete, 
fotranno. Ottativo. Prefente imperfetto. Potrei, potrefti, potreb^ 
kt, Potremmoypotrefie y potrebbero , potrebbono . Futuro. C// io 
fojfa y tu pojt, poja , colui pojfa . Pojfiamo , pojtate , pojftmo . 
j3 fi noti, che il dire: poterò, poterai ec. iper potrò, potrai ec, 
e poterei, poterefii ec. per potrei , potrefti ec. , è maniera 
da contadini. Ponno net pojouo è poetico ^ benché ti trovi 
U&to una volta dal oalviiii Prof. Tofc. pag* gv7* Potevo piit 

D 3 fo- 
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fottrono fi trova nel Teforo Brua. /. 8. e. 4. Uxoria per poird, 
e fotreèbe V ha il PeU. canz. ^. e il Bocc. g. i. canz. Pojftniù 
per potendo fi trova nel Bdcc. g. io. n. 8. e nel Petr. canz» 
39. ma non è in ufo ^ come non è fojfuto per potuto. Altresì 

"preffb lo ftcITo troviam potavate per potevate, ma oggi non 
fi^'uferebbe. £ lo ilelTo dica di volavate per volevmte. • 

Volere anomalo in Tei tempi . Indicativo . Frefente # Io 
voglio , o pure 9 io vo\ tu vnfigli , o ^ir^i , colui^vuole, Vo^ 
gliamoy volete y vogliono. Preterito. Io volli y tu volefii^ 
9olui volle. Folemmo^ vole/ie, vollero y o vollono. Futuro* 
Vorrò y corrai ^ vorrà. Vorrev^ ^ vorrete y vorranno. Impt" 
SRtivo , PTtfcnte, Fuogli j o voglitu^ voglia colui. Valiamo 
noi y vogliate voi , vogliano coloro. Ottativo . Frefente imper- 
fetto. Vorrei y vorrefliy vorrebbe. Vorremmo , vorrejle , vor^ 
r ebbero^ o vorrebbono Futuro. Ch'aio voglkt^ tu vuogli y o 
voglia e voglia r colui voglia. Vogliamo , ifogliate^ vogliano. 
Si noti, che volfi , e 'volf e per volli ^ volley e volftro 
per vollero appartengono propriamente al verbo volgere^ e 
non già al verbo volere. É'vero, che fi trovano negli 
Scrittori del buon fecolo , ma perchè vi fi trovano ulati di ■ 
rado, e talvolta da* Pb.eti per ncceifità della rima', notf 
top'lwno ufarfi . 

Vedere m cinque tempi anomalo . Indicatiw^ . Prefente . 
'Jo vedo , veggo , o veggio , tu vedi , colui vede, Veggiamo, 
vedete^ veggono. Preterito. Io vidi y veddi, tu vfdejli y 
€olu^ vide . o vedde. Vedemmo , vedefte , videro , o veddero, 

' Futuro. Vedyòy veéhaiy vedrà. Vedremo^ vedrete, vedran^ 
no. E così nell'Imperfetto dell'Ottativo fi dice : vedret fc, 
e il dire : vedere ec. vederci ec. non è di ufo buono . Im- 
perativo . Prefente . Vedi tu , vegga colui , Veggiamo noi , 
vedete voi, veggano coloro. Ottativo . Futtiro . Ch* to .vog" 
ga, tu vev^gbi^ (a ves^gi , fecondo il Bocc. g. 5. n, 6.)'t 
vegga y colui vegga , Veggiamo , veggiate , veggano,. 

C À F. XXXVII. 

Conjugazione del Verbo leggrere, cb*è la terza regolare, 

•m 

INDICATIVO, 

PRefente. Io leggo y tu leggi y colui legge* Noi leggiamo ^ 
voi leggete y coloro leggono. 
Preterito imperfetto. Io leggeva y tu leggevi y colui leg» 
geita . Leggevamo y leggevate, leggevano, 

Preterito^indeterminato. LcJJiy leggefti y lejfe. Leggemmo ^ 
leg^efle , Icjfero . 

.Preterito determinato. Ho ^ hai y ha letto. Abbiamo^ 
^vete^ hanno letto. 

Tra» 
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Trapafl[kto imperfetto. Io aveva ^ tu avevi y colui avev» 
fitto. Avevamo y avevate ^ avevano letto, ^ 

Trapaflato perfetto. Ebbi^ avelli y ebbe letto. Avemmo 
eivefte , ebbero letto. 

Futuro imperfetto. Lederò y leggerai, leggerà. Leggere^ 
tuo; leggerete^ leggeranno. 

Futuro perfetto. Avrò, avrai ^ avrà letU* Avremo^ 
Mvrete^ avranno letto, 

^ IMPERATIVO. 

Frefente. Leggi tu, legga colui. Leggiamo, (o leggbia^ 
mo. Salvili. Prof. Tofc. pag. 34*0 ^^f^^^^-t leggan» . 

Futuro. Leggerai tu, leggerà colui. Leggeremo y leggerete, 
Uggeranno . 

^ OTTATIVO. 

Pr^cnte perfetto. Dio volefe ch'io leggej/t, tu Uggejt^ 
c§lui Uggejfe. Leggejfimo ^Jeggefle y leggefero . 

Preterito imperfetto. Leggerei ^ leggerefti , leggerebbe» 
Leggeremmo, leggerejle^ leggerebbero. 

Preterito determinato . Dio voglia ch'io abbia y tu abbi^ 
cabd abifta letto. Che noi abbiamo y voi abbiate, coloro ab^ 
èsanc letto. 

Preterito indeterminato . Avrei , avrefti , avrebbe letto . 
Avremmo, avreftey avrebbero letto. 

Trapaflato . Dio volffe eh' io aveji, tu avejt, colui avejfe 
ietto. Che noi avejjtmo^ voi ave/le, coloro avejfero letto. 

Futuro. Ch'io legga, tu leggbi , o legga , colui legga* 
Che noi leggiamo, voi legf^iate, coloro leggano* 
CONGIUNTIVO. 

Prefente Ch' eo legga ec. conie iwl Faturo dell'Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch' io leggejji ec. come nel Prefente 
perfetto dell' Ottativo . 

Preterito perfetto . Qiianào io abbia letto ec. , come nel 
Preterito determinato dell' Ottativo . 

Tr^aflato . Se io avejji letto ec, , come nel Trapaflato 
dell'Ottativo. 

Futuro . Se io leggerò ec. , come nel Futuro imperfetto 
dell* Indicativo . 

INFINITO. 

Prefente. Leggere* 

Preterito. Aver letto. 

Futuro . Avere a , dovere , o ejfer per leggere. 



OJfervazioni fotra la terza Conj umazione . 




IVetkif che nella prima perfona fìng'jlare dell' Indi A tivf) 
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jrcfente cfeono in go colla g doppia , come fa il conjiigato 
Verbo leggere, fono anche Uiniii ad efTo nel preterito in^, 
felva a ciafcun Verbo la penultima vocale fua propria. Così 
^uggo, fa trctj^', eleggo, elejt ^ KCigr?, rejft ^ afftig^o^ affig^ 
%0y configgo, trafisso, fanno affiijft^ affiffi , eonfiMy trafijti 
Jtruggo, difirug^o htmo firuji y dijlrujty e così de^li altri. 
Altri Verbi ancora della terza, i quali nella prima lor 
Toce non hanno, come i precedenti ^ T ultima confonante 
doppia, pare hanno terminazione regolare nel preterito, e 
^cfti farà più utile addurli , che il porli fotte reg^ola. Dico 
ha dijjiy ferivo fcrijft , vivo vijji , muovo tnojjt y cuoco cojfi'y 
ionduco^ induco, intr\)duco, riduco^ e fìmili , hanno condujft^ 
indujjì y introduffi , ridujji , Imprimo^ ef primo , opprimoyre^ 
primo y e sì fatti, hanno imprejjty efprejty oppreffiyriprejjiy 
alla Latina , con mutazione della loro vocale . Scuoto , ri- 
fcuoto^ percuoto y e fimili hanno /cq^, ^ìtf^ojfty percoji. 
Concedo^ cedo, procedo y Succedo y e fimili fi trovano preffo 
ad antichi fcrittori , e preffo ancora a* Poeti , coir ufcita 
Regolare nel preterito , concejjft ec. e col participio conces^ 
so ec.y ma ne* migliori fcrittori, e nel miglior lifo hana« 
la terminazione come i Verbi della feconda, cioè conce- 
detti , procedetti , fucceditti ec, e il participio , conceduto , 
proceduto , fucceduto ec» ' 

Oue* Verbi, i quali nella prima loro voce finifcono in 
<Jo leguente a vocale, nel preterito efcono in^, a cui prc» 
cede la vocale propria del Verbo . Così chiedo fa cbtefi\ 
fiPdo cijftfi^ conquido conqutfi-y divìdo diviji y recido recijt\. 
rido rijty uccido ucctji y rodo rofi j chiudo chi tifi *y e così 1 
loro compofti. 

I Verbi terminati nella prima voce in endoy ondo y nel 
preterito efcono in^,jL cui precede la vocale propria del 
Verbo. Così accendo h^ accejiy afcendo afe e fi*, apprendo ap^ 
prùfi'y attendo attejì 'y contendo contefi, f pendo fpr fi \ difenda 
difeji\ intendo inttfi ^ offendo offefi\ prendo prrfis riprendo 
ripreji \ fofptndo fofpeji 'y tendo tijiy flendo ftefi ^ e cosi i loro 
compoili . Parimente nafcondo ha nafcofiy rifpondd rifpojì: 
ma fi noti, che fondo y rifondo y profondo ^ confondo mutano 
la propria vocale in « , e ftinno fufiy rifufi , prof ufi , confujt, 
A tali Verbi fi aggiungono pongo y che ha pojy e metto y 
prometto y e loro compolli, che hanno miji y e promiji , 

I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno innanzi Tnl- 
tima vocale due diverfe confonanti , la prima delle canali fia 
una delle tre liquide LNR, colla medefima lettera, aggiugnen- 
dovij/?, formano il preterito. Così primieramente yc^/go h^ 
fcclfiy diveigo divelfiy colgo colfiy dolgo dolfi^fcielgofciolfi^ 
tolgo tolfiy volgo volfi: e così i loro comporti. E a quefti 
poss^o aggiugnerfi ca/c, e vaglio , che fanno oalfe^ e valfi^ 

beo* 
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benché non abbia il fecondo la /prima dell'altra confonante 
In fecondo luogo vinco ha vift/ty frango franjiy fianco 
fianfii Spengo Jpenji'^ cingo cinji i dipingo dipin/i ; J^nga 
fnjt^fnfpingofofpinjt'^ftringoftrinji'y tingo tinfi\ diftinguo 
diftift/i^ cflinguo cflinjt'', giungo giunji\ ungo uttfij mungo 
fnunfi'-, pungo punj7 , e fimili , co' loro compofti. K a quelli 
fipoiTono aggiugnere confumé ^ e ^cA^wé? , i quali non avcn- 
da la terminazione fimile a qnefri Verbi ^ hanno talvolta 
limile il preterito , e fanno confunji ^ fftf^^lfi-t benché il 
primo più frequentemente fi adoperi della prima conjiiga- 
zione, e faccia cuufumai ; e il iecondo faccia fpeflfo pre^ 
fumetti alla maniera della feconda. In terzo luogo iìnaU 
mente torco h torfi-^ ardo aìft; mordo morfi j fpnrgo fparjh 
tffpctgo afperjìh accorgo accorfi', fcorgo fcorjì i porgo iorji i 
forgoy furgo for/iy o furji'^ f cerno fcerfii corro corjt \^ ri^ 
Corro ricorjiy c limili^ co' loro compofti . Ferdo prcQb a* 
Poeti ha ptrji i e nel participio perfo^ ma Tufo migliore 
fi è perdei y e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito terminato 
in ei , in etti , eh' è proprio della fecondi conjUc;aziune. 
Così empiere fa empiei ( e parimente i liioi compofti^i bat- 
tere battei ; perdere perdei '•, premere premei , C fremetti ; 
vendere vendei ^ e vendetti', tondere tondei;' f pendere, e 
compofti 9 spendei', rendere rendei ^ e rendetti ^ ricevere ri" 
cevftti , e anche ricevei-, credere credetti (jcYit ^ìcwtìq ?ìiVW(ì 
difìTe creji)\ puf cere pafcei -, pendere ^ e dipendere y pende: y 
dipendei. A qiieièi fi ag^iun^ono co/iccio y cedo, egli altri 
fimiii eccettuati di fopra . Fendere hi fendei y ma talvolta 
anche /f^. Dif cernere, benché prelTo a Dante > citato dal 
Cinonioy abbia dif cernei y non è però in ufo> e può dirli 
mancante del preterito . 

Fuor d'ogni regola fcmbrano i fegnenti Verbi nel pre- 
terito, cioè estere, che hai/iijj conofcere conobbi ', rompere 
ruppi-, nafcere nacqui; nuocere nocqui y e piovere, che ha 
piovvi y e anche pioveì , 

C A P. XXXVIII. 

Inerbi anomali della tefta Cottjugazione* 

LA maggior parte de' fcguenti anomali hanno la prima 
voce fiucopara , ma perchè la voce intera (ben.vie il 
più non debbi ufarfi, per -elTere antica,edifmenìi)cdcliii 
terza conju-^azionei pcvàò l'analogia, o l'anomalia tliiuclU 
Verbi fi confiderà per relazioRc all:i terza , e non già a quella 
coniui^azionc , alla quale la voce fincopata appartiene. 
D:re y anticamente dicere , anomalo in- (ci t<;iiipi , e eoa 
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•refenfe cfeono in go colla g doppia , come h il conjpgat^ 
Verbo leggere f fono anche Umiii ad efTo nel preterito in i^, 
felva a cialcun Verbo la penultima vocale fua propria. Così 
^f^go, fa traj^i eleggo, elejt j ^'^3^^ ^^ h ^ffli^^i 'KpZ" 
«, configgo, trafiggo, fanno affiijf^ affiffi , eonfiMy trafijfii 
Jtruggo, diflruggo htmojlrujiy iijlrujty e così depli altri. 
Altri Verbi ancora della terza , i quali nella pnma ìot 
Toce non hanno, come i precedeati^ T ultima confonanCe 
doppia, pare hanno terminazione' 'regolare nel preterito, e 
. ^efti fati più utile addurli , che il porli fotte reg^ola. Dico 
ha dijji, ferivo fcrijfi ^ vivo vijji , muovo tnojfi , cuoco coJfi\ 
iottducoj induco, intrioduco , riduco , e fimili , hanno ceniujft ^ 
indujjt, introduffi , ridujt . Imprimo, ef primo, opprììno,re^ 
primo, e sì fatti, hanno ìmprejjty efprejt, oppreffi,ripreJfty 
alla Latina , con mutazione della loro vocale . Scuoto , r/- 
fcuoto, percuoto, e fimili hanno ^cq^, rifcojfi^ percoji. 
Concedo, cedo , proceda, fucctdo , e limili fi trovano preiTo 
ad antichi fcrittori , e preflb ancora a* Poeti , coir ufcita 
Regolare nel preterite , roncejjt ec. e col participio conces^ 
so ec, ma ne* migliori fcritteri, e nel miglior Ufo hanne 
la terminazione come i Verbi della feconda, cioè conce^^ 
ietti , procedetti , Succedetti ec. e il participio , conceduto , 
proceduto , Succeduto et* ' 

Oue* Verbi, i quali nella prima loro voce finifcono in 
iJo leguente a vocale, nel preterito efcono in^, a cui pre- 
cede la vocale propria del Verbo . Così chiedo fa chefir 
fiPdo cijfifi*, conquido conquifi ', divido diviji -, recido reciji^- 
rido riji', uccido ucciji ^ rodo rojì ', cìAudo chiujì\ e così 1 
loro compofti. 

I Verbi terminati nella prima voce in endo, ondo, nel 
preterito efcono injì,^ cui precede la vocale propria del 
Verbo. Così accendo hz accefi', afcendo afce/ì^ apprendo ap» 
projt; attendo atteji ', contendo contefi', /pendo fpr fi-, difenda 
difefi', intendo inttfi; offendo offefi-, prendo prrfi', riprendo 
riprejt ', f o/pendo fofpeji ', tendo t^; ftendo fiefi ^ e così i loro 
compofti . Parimente nafcondo ha nafcofi, rifpond(f rifpojì: 
ma fi noti, che fondo y rifondo , profondo , confondo mutano- 
la propria vocale in « , e ftinno fujr, rifnfi , prof ufi , confujt, 
A tali Verbi fi aggiungono pongo, che ha poj, e metto ^ 
prometto, e loro compolli, che hanno miji , e promiji . 

I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno innanzi l'nl- 
tima vocale due diverfe confonanti , la prima delle <]^uali fia 
una delle tre liquide LNR, colla medefima lettera, aggiufijnen- 
dovij?, formano il preterito. Così primieramente /ce/gfl h^ 
fcclfi-, divelgo divelfi-, colgo colfi-, dolgo dolfi'-, f dolgo fciolfi\ 
tolgo toljì'y volgo voljt: e così i loro compofti. K a quefti 
poss^o aggiugnerfi cah^ e vaglio , che i^ao oalfe, e v^lfi^ 

bea» 
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benché non abbia 11 fecondo la / prima dciraltra confonante. 
In fecondo luogo vinco ha vinjfii frango fratifi^ pianga 
fianfi^ Spengo fpenjt ; cingo cinfi j dipingo iipinji ; finga 
fi^Ji } fypi^i^o fofpinJi\ ftringo ftrinjì'^ tingo tinjìj diftinguo 
' diftinfi'^ ejìinguo eflinjì'^ giungo giunfiy ungo unfi i mungo 
munfi't pungo punji , e fimili , co' loro compofti. £ a quefti 
fipoflbno aggiiignere confami ^ e^cT"»^ » i quali non aveu- 
de la terminazione fimile a ^eiti Verbi, hanno talvolta 
fìmile il preterito , e fanno confunfi, p'tfunjt^ benché il 
primo più frequentemente fi adoperi della prima conjuga- 
zione, e faccia confumai '^ e il fecon'do faccia fpeflfo prf- 
fumetti alla maniera della feconda. In terzo luogo finaU 
mente torco h torfi^ ardo nr/?; mordo morfi j fpargo fparfii 
ttfpetgo afperfii accorgo accorfi', fcorgofcorjì\ porgo porJi% 
forgoy ofurgoforfiy o furjì -^ f cerno fcerfi \ corro corjt'^ ri^ 
Corro ricorji^ e iimili^ coMoro compofti . Ferdo prcfTo a* 
Poeti ha perji ^ e nel participio perfo^ ma Tufo migliore 
fi è perdei y e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito terminato 
in ei , in etti , eh' è proprio della feconda conjugazionc- 
Così empiere fa empiei ( e parimente i fuoi compofti); batr 
ter e battei 5 perdere perdei j premere premei , fir premetti ^ 
vendere vendei^ e vendetti', tondere tondei'-,' f pender e ^ e 
Compofti, spendei \ rendere rendei y e rendetti ^ ricevere ri*' 
cevetti y e anche ricevei'^ credere credetti (ohe iìoxmQ 2iti\\co 
difle creji ) 9 pafcere pafcei ; pendere , e dipendere , pendei > 
dipendei . A qiieièi fi aggiungono concedo , cedo , e gli altit 
fimili eccettuati di fopra . Fendere hd. fendei, ma talvolta 
anche /c^. Dif cernere^ benché prelTo a Dante > citato dal 
Cinonio , abbia dif cernei y non è però in ufo> e può diri! 
mancante del preterito . 

Fuor d'ogni regola fembrano i fegnenti Verbi nel pre- 
terito , cioè eaere , che hai fui ; conofcere conobbi ; rompere 
mppi\ nafcere nacqui '^ nuocere nocqui y e piovere y che ha 
piovvi y e anche piovei , ^ 

C A P. XXXVIII. 

Inerbi anomali della ter^a Cottjugazione^ 

LA maggior p*artc de* fcguenti anomali hanno la prima 
voce fincopata > ma perchè la voce intera C benché il 
•più non debbi* ufarfì, per «iTere antica, e difmeffa) è delia 
terza conjuq:azione ; perciò l'analogia, e l'anomalia ài quelli 
Verbi fi conficfcra per relazione alln terza , e non già a quella 
coniugazione, alla quale la voce lìiicopata a]y)artiene. 
Lire , anticamente dieere , anomalo iu- (ei tempi , e ^o^ 
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.elio ridire j difdirey e gli altri compofti. Indicativo. Fre- 
mente. Io dico y tu dici , o <i/ , colui dice. Diciamo , ( o di~ 
chiamo, Salvin. Prof. Tofc. p. 474. ) dite^ dicono. Preterito. 

■^ J)ijlfiy dicefti, dijfe. Dicemmo ^ dicefie^ dijfero. Futuro. Di- 
rò , dirai y dirà. Diremo 9 direte , diranno. Imperativo. Prc- ' 
^ fcntc. Di tu y dica colui. Diciamo y dite , dictuto , Ottativo. 
Prefente imperfetto. Dirci, direjliy direbbe. Diremmo y di" 
rejle , direbbero ,- o direbbono. Futqro. Cb' io dica y tu dichì^ 
C dica y colui dica. Diciamo y diciate y dicano, 

Forre anticamente ponerey aDomaio in fci tem^i, e con 
efib comporre y proporre ed altri compofti. Indicativo. Pre- 
fente. Io pongo, tu poniy colui pone. Noi poniamo f o pon". 
gbiamo^ voi ponete, coloro pongono. Freurito. Fqfi , ponefti^ 
fofe. Ponemmo , ponefte , pofero , pofono y puofono. Futuro. 
Porrò, porrai^ porrà. Porremo, porrete^ porranno. Impera- 
tivo. Prefente. Foni tu, ponga colta. Foniamo^ pognamoy 
o pongbiaìno noi , ponete voi , pongano coloro. Ottativo. Pre- 
fente imperfetto. Porrei , porrejli , porrebbe. Porremmo , f or- 
rejle y porrebbero, porrebbono. Futuro. Ch* io ponga , tu pon^ 
gbi y o ponga , colui ponga. Ponghiamo , pongbiate , ponganp* 
Sciogliere, eomunemente/«Vre, anomalo in cinque tem- 
pi, e con effb profciorriy difciorre , ed altri compofti, e 
ancora altri Verbi di iimile definenza , come cogliere y. ri-' 
cogliere fc. Indiiativo. Prefente. Io /doglio, Sciolgo y t/i 
/dogli, colui /doglie. Noi /dogliamo , voi /ciogliete , coloro 
/dolgono, /ciogliofìo. Preterito. SciolJ , /doglie fii, /ciol/e, 
Sciogliemmo , /dogli fjte , /ciol/ero. Futuro. Sciprrò , /cior" 
rai y /cicrrà.. Sciorremo > /dorrete , /dorranno. Imperativo. 
Sciogli tu y /dolga colui. Sdogliamo y /ciogliete y /dolgano. 
Ottativo. Futuro. Ch'io /dolga, tu /dogli y o /dolga y colui 
Sciolga,^ Noi /dogliamo , /ciolgbiamo y voi /ciogliate , co- 

, Uro /dolgano. 

/ Togliere, comunemente torre, e cop effo diftorre, « 

-altri compoili. Indicativo. Prefente. Io tolgo , o taglio , Ju 
fogli y colui tozUe , tolle , toe. Noi tolghiatMO , voi toglie» 
te, coloro tolgono, o tollono. Preterito imperfetto.^ Io to-^ 
glieva ec. Preterito perfetto. Tol/i, togbcfti, tol/e. Toglierne 
mo , togliefie , tol/cro. Futuro, forra , terrai , torrà. Tor»^ 
remoy torrete, /ona»/}^. Imperativo. JPrefcnte. T'agii, tot 
tu y tolga colui. Tolghiamo noi , togliete voi , tolgano coloro. 
Ottativo.. Prefente perfetto. Toglieji ec. Prefente imperfetto. 
Svorrei. Ptmiro. CV io tolga , tu to^a , colui tolga. Che noi 
tolghiamo, voi tolghiate ^ coloro ^ tolgano, hiòmio^ ^^^*f 
e aver tolto. 

. Scegliere. InùìciìÀvo, Prefente. Io /celgo ^ tu /cegli, colui 
/ceglii. Noi J^egliamo y voi /cegliete , coloro /erigono. Pre- 
ferito. ScelJ^ /tiglie/li-^/cel/e. Scegliemmo ,/cegliefte ^/tei/ero. 

Fu- 
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Futuro. Sceglierò te. Jmpefativo. Pretcnt^v Scegli tu ^J\clv:u 
colui. Scegliamo noi , fcegliett: voi , fceigano coloro. Ouativo. 
Prefente perfetto. ScoglieJ/i ec, Frefeote imperfetto. Sce^ 
jrlierei ec. Infinito. Scegliere y ofcfrre^ e avere f ce Ito, 

Folgere^ e con eflb rivolgere^ ed altri eoinpofti. Indica- 
tivo. Prefente. Io volgo ^ tu volgi ^ colui voi^.Noi volgia^ 
moy voi volgete^ coloro volgono. Preterite», l^oljiy volgefti^ 
volfe, Volgemmo y volgeftcy voi/ero. Futuro. Folger ò eclm^ 
perativo. Prefente. Polgi tu , vo^a egli. Folgiamo , volgete^ 
volgmto. Ottativo. Prefente. Vo^ejt ec. Fonerei ec. Fu- 
turo. Ch* io volga , tu volga , colui volga. Che noi volgiamo^ 
(o volgbiamo^ che ufa il Salvln. Difc. /. i. ^«e. 7S.) eh£ 
voi volgiate y che coloro volgata). Participio, lecito. 

Addurre f già adducere^ con ridurre y condurre^ produrre^ 
c iìmili. Indicativo. Prefente. Io adduco , tu adduci , colui 
adduce. Adduciamo^ adducete^ adducono. Pictcrito. Adduf^ 
Ji y adduce fli , addujfe. Adducemmo^ ndduceftc ^ adduifrro , 
Futuro. Addurrò y addurrai 9 addurrà. Addurremo ^ addur*' 
rete, addurranno. Imperativo. Prefente. Adduci tu, adduca 
colui. Adduciamo^ adducete y adducano. Ottativo. Prci'cnte. 
Adduceji ec. Addurrei ec. Futuro. Ch'io adduca, tu addu^ 
chi ^ o adduca; colui adduca. Adduciamo , adduci^itcy addu^ 
•catto. Adducendo , addotto. 

Spegnere , e con cfib fpignere , difignere , ti^ncre , cignere^ 
firignercy e limili mutando Ve in i. Indicativo. Prefente. 
Io J pegno , tu f pegni , colui J'pegite. Spencbiamo , fpegnete , 
fpengono. Preterito. Spenji , fpegnefii , fpenfe. Spegnemmo , 
Jpegnefte , fpenfero. Futuro. Spegnerò ec. Imperativo. Pro- 
lente. Spegni tUjfpegna colui. Spenghiamo ^ fpegjjete , fpen* 
^ano. Ottativo. Prefente. Spegnej/ì ec. Spegnerei. Futuro, 
Cb' io Spenga , tu fpengbi , o fpenga , egli fpenga. Spengbiiu. 
mo , fpengbiate , /pendano. Spegnendo , fpento^ 

Cono/cere. Indicativo. Prefente. Cow'fcoy connfd ^ cono^ 
fce. Cono/damo , concfchiamo , cono/cete , conofcono. Pre- 
terito. Conobbi .f Qonofcejli y conobbe. Conofcewmo^ conofccfte^ 
sonobhero , Ottativo . Futuro • Cb* io convfca , tu cono., 
fcbt , o conofca , colui concfca. Cono/damo , coitnfcìate , f o- 
nofcano , Si dice anche cognofcere , e fi conjujja con 
proporzione. 

Bere nel mif!;lior ufo de* Tofcani è innmJilo come fenile. 
Indicativo. Prefente. Io beo y tu bei, ezli bee, Nd bejamo^ 
w>i bette , colora beono. Preterito imperfetto . Io beevn , tu 
.heevi y egli beeva. Brevamo y beevate^ beevano. Pr/teri:o 
determinato . Ho bevuto ec. Preterito in.?ctermin:»to. /a 
bevvi y tu beejti y colui bevve. Beemmoybeeftey bevvero. TU'» 
toro* Beròp btrai ^ bere, Meremo, bereti, beramtp, Tmpc- 

F a tati- 
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.€{la ridire^ di/dire, e gli altri compofti. Indicativo. Fre- 
fcntc. Io dico , tu dici , o (i/ , colui dice. Diciamo , ( o di» 
chiamo, Salvin. Prof. Tofc. p. 474.) dite^ iictfwo. Preterito. 
Dijfiy diceftiy dijfe. Dicemmo ^ dicefte, dijfero. Futuro. i)i- 
rò , Airai , dirà. Diremo , direte , diranno. Imperativo. Prc- 
fente. Dì tu , Mea colui» Diciamo y dite > dicano . Ottative. 
Prefente imperfetto. Direi y direftiy direbbe. Diremmo ^ di» 
rejle , direbbero f- o direbbono. Futuro. Cb' io dica , tu dicbdf 
dica ^ colui dicM, Diciamo y diciate ^ dicano. 

Aborre anticamente ponere^ anomalo in fei tem^, e con 
eiTo comporre y proporre ed ^Uri compofli. Indicativo. Pre- 
iente. Io pongo y tu poni, colui pone. Noi poniamo ^ o poU". 
gbiamo^ voi ponete y coloro pongono. FveUrito » Fqfi y ponefti^ 
pofe. Fonemmo , ponefte , pofero , pofono , o puofono. Futuro. 
Fvrrò y porrai^ porrà. Porremo, porrete^ porranno. Impera- 
tivo. Prcfente. Poni tu j ponga colui. Foniamo y pognamoy 
e pongbiatno noi , ponete voi , pongano coloro. Ottativo. Pre- 
fcnte imperfetto. Forrei , porrejli , porrebbe, Forremmo , for^ 
reJle y porrebbero y porrebbono. Futuro. Ch" io ponga y tu pon* 
ghi y o ponga , colui ponga. Fonghiaino , ponghiate , pongano. 

Sciogliere., eomunemente /t70rre , anomalo in cinque tem- 
pi, e con effb profciorrc y difciorre y ed altri compofti, e 
ancora altri Verbi di ornile definenza, come cogliere y ri-- 
£(^iicre re. Indiiativo. Prefente. Io f doglio y f dolgo y tu 
fciogliy colui Scioglie, Noi f dogliamo , voi fciogliete , coloro 
/dolgono y fciogliotio. Preterito. Sciolfi , fciogiiefii y fciolfe. 
Sciogliemmo y fdpgliefie ^ fciolfero. Futuro. Sdprrò y fcior" 
fai y /dorrà,. Sciorremo y /dorrete y /dorranno. Imperativo. 
Sciogli tu y /dolga colui. Sdogliamo , /dog liete , /dolgano. 
Ottativo. YutUTo. Ch'io /dolga ^ tu /degli y /dolga y colui 
/ciolga,^ Noi /dogliamo , o /ciolghiamo , voi /ciogiiate , co* 
loro /dolgano. 

Togliere y comunemente torre y s con cffo dijiorre, % 
-altri compofti. Indicativo. Prefente. Io tolgo , o toglio , Jh 
fogli y colui tozlie, tolle ^ toe. Noi tolghijauKiy voi toglie» 
te , coloro tolgono , o tollono. Preterito imperfetto .^ Io to- 
glieva ec. Preterito perfetto. Tolfi, togticfiiy tol/e. Togliem- 
mo y togliejle y tvl/ero. Futuro. Torrò , torrai , torrà. Ter- 
remo y terrete y ^cnawfic. Imperativo. JPrefcnte. Togli,, tot 
tu y tolga colui, Tolghiamo noi , togliete voi , tolgano coloro, 
OttaiivQ.. Prefente perfetto. ToglieJJì ec, Prefente imperfetto. 
Worrei, ftituro. Cb* io tolga , tu tolga , colui tolga. Che nói 
righiamo y vioi tolghiate y coloro y tolgano, ìsi%mto. Torre y 
e aver tolto, 

. Scegliere. Indicativo. Prefente. Io /celgo y tu /cegliy colui 
/ceglit. Noi J^egliamo y voi /cogliete y coloro /cel^ono. Prd- 
«^rito. ScHJ^ /segliejlijcel/e. Scegliemmo y/cegliejle y/eel/ero. 

Fu- 
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Faturo. Sceglierò re. Jmpewtivo. Pretent». Sceirlitu^J'id}i:(f, 
colui, Scegliaììio noi , Jcegliet€ voi , Scelgano coloro, Ouativo. 
Prefence perfetto. Scegliejfi ec, Prefeate imperfetto. Sce^ 
glierei ce. Infinito. Scegliere ^ ofcerrcj e avere fcelto. 

Folgtre^ e con effo rivolgere^ ed altri eoinpofti. Indica- 
tivo. Prefente. Io volgo , tn volgi , colui volg^. j^oi volgia^ 
MOf voi volgete y coloro volgono. Preterito. Fol/i^ volgejli^ 
volfe. Volgemmo^ volgeftcy volfero. Futuro. Volgerò ec Im^ 
perativo. Prefente. Folgi tu , volga egli, Folgiamo , volgete^ 
volgano. Ottativo. Prelente. Volyejji ec, Folgerei ec. Fu- 
turo. Ch* io volga , tu volga , colui volga. Che noi volgiamo^ 
(o volgbiamoy che ufa il Salvin, Difc. /. i. />«c. 7S.) eh£ 
voi volgiate^ che coloro volgaw). Participio. Folto, 

Addurre y già adducere^^ con ridurre y condurre,, produrre ^^ 
c limili. Indicativo. Prefente. Io adduco , tu adduci , colui 
adduct. Adduciamo, adducete ^ adducono. Preterito. Adduf,. 
Ji y adduce Ili y addnjfe. Adducemmo y adducejlc ,, addu(JWo , 
Futuro. Addurrò y addurrai, addurrà. Addurremo, addurr 
rete^ addurranno. Imperativo. Prefente. Adduci tu, adduca 
colui. Adduciamo, adducete, adducano. Ottativo. Prelente. 
Adducejt ec. Addurrei ec. Futuro. Ch'io adduca, tu addu^ 
chi ^ o adduca; colui adduca. Adduciamo, adduciate , addu^ 
C9M0. Adducendo , addotto. 

Spegnere , e con effb fpignere , difignere , tignere , cignere^ 
firignerey e fimili mutando Ve in i. Indicativo. Prefente. 
lo Spegno , tu Spegni , colui J'pegne, Spen^hiamo , Sp^gn^te , 
/pongono. Preterito. Sperifi , Sp^^»ffii > .fpenSe, Spegnevtmo , 
jiegnefle , /jpew/ero. Futuro. Spegnerò ec. Imperativo. Pre- 
fente. Spegni tu. Spagna colui. Spenghi amo ^ Spegnete y SpCHm, 
gano. Ottativo. Prefente. Spegnejjl ec Spe^ue^-ei, Futuro, 
Cb' io Sp^*tga y tu Sp^^^hi , o fpenga , egli Spenga, Spengbia^. 
mo , Sp^^biate , /pf«?n«o. Spegnendo , Sp^^to, 

Conoscere, Indicativo. Prefente. CowSco , conofci ^ conom 
Jet. Conosciamo , coticSchiamo , conofccte , conojfcono. Pre- 
terito. Conobbi, conoScejìi, conobbe. ConoScemmn^ conoScefle^ 
conobbero. Ottativo. Futuro. Ch* io conoSca ^ tu cono„ 
/chi y o conoScu , colui convSca, ConoSciamo , connSciate , com 
nofcano , Si dice anche cognoScere , e fi conjugn con 
proporzione. 

Bere nel miglior ufo de* Tofcani è nnnmalo come fenile. 
Indicativo. Prefente. Io beo y tu bei, ezli bee. Noi beiamo^ 
voi beete , colora beono. Preterito imperfetto. Io becvn , tu 
Jkeevi , egli beeva. Bcevamo , heevatOy beevano. Preterito 
determinato . Ho bevuto ec. Preterito indeterminato, /ai 
bevvi y tu bcejii , colui bevve. Beemmo^bcefle, bevvero. TU" 
toro, kerò, berei, bere, Meremo , herett, btratmo, Impc- 
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rativo. Frefente. JBfì iu ^ hea colitt^BeJatnoyheeie^ beano. 

Futuro. Berai tu^ ierù et^li, Beremo^ berete, bermtno, Ot- 

iaeivo. Prefcnte. Bceffiec. Berci ec» Fstaro . CViobea^ 

tu bei i o bea^ egli bea, Bejmno^ bejate ^ beano» Infinito^ 

Bere^ e aver bevuta. Gerundio beendo, Ouefto Verbo perb 

fa ancora, bevere ^ come ammette il Vocabokrìo, e in tal 

^afo lì conjuga regolarmente, Bevo^ bevi^ beve^ behiamoj 

bevete, bevona. Beveva, bevevi^ beveva, bevevamo^ be» 

vevatey bevevano, Bevetti , bevefti, bevette^ bevempio^ 

hevefte, beve tt ero , Nel Futuro beperò ec, non è in ufo . 

Bevi tu , beva colui , beviamo y bevete , bevano . Così pure 

kevejji ec, non già beverei ec. Ch'io beva^ bevi^ beva, 

^beviamo, beviate, bevano. Finalmente hevere, aver bevu^ 

$0y bevenia , M£tiQ dal Boccaccio. 

CAP. XXXIX. 

Conjufr azione del Verbo fentirc, 
cìj* è la quarta regolare • 

INDICATIVO. 

PRefente. Io fento , tu /enti , colui /ente. Sentiamo, fen^ 
tite , Sentono , 
l Prct<.rito imperfetto. Io fentiva, tufentivì, colui fentim 
va. Sentivamo , fentivate , fcutivano . 

Preterito indeterminato, lofentii, o/entr, (Dant. Purg^ 
eant. 24. v. 148.) tu fentijli , egli f enti . SeniyntMo , fenti^ 
fte, jeiìtirona , 

Preterito determinato. Ho, hai, ha fentito , Abbiamo, 
mvete , hanno fentito . 

Trapaffato imperfetto. Aveva, avetH, aveva /entità» 
Avevamo^ avevate, avevano fentito . 

Trapaffato perfette . Ebbi , avefli , ebbe fentito .Avemmo, 
avefte , ebbero fentito , — 

Futuro imperfetto . Sentirò , fentir ai , fentirà. Sentiremo, 
fsHtirete , fentiranno . 

Futuro perfetto . Avrò, avrai, avrà fentito. Avremo , 
avrete , avranno fentito . 

IMPERATIVO, 

Prefcnte. *$Vw// /a, fé» tu e^li . Sentiamo^ fentite, fentano. 
Futuro. Sentimi tu , fentirà egli. Sentiremo yfentirete , 

y, tir unno . 

•' OTTATIVO. 

Prtfente perfetto Di'. wUf? iF io fentijjt , tu fentijf, 
colui fentift . CbenoifentiJltmo, voi fennfteytgliuof enti fero, 

Prc- 



TrtTente imperfetto . Sentirti , fentirefli, fetttirébbe • lìVii- 
tirtmmo , fentirefle , fentirehbero . 

Preterito determinato . Ch* io abbia , tu abbi , fgli abbia 
f entità. Che abbiamo y abbiate, abbiano fentito , 

Preterito indeterminato. Avrei ^ avrefti y avrebbe /entità • 
Avremmo^ avrefit^ avrebbero fentito , 

IVapaflTate. Dio volejfe eh' io avejft ^ tu t^vejp ^ egli avejft 
fentito. Che avejtmo ^ aveftej avejfero Pentito , 

Futuro. Lio voglia ch'io fenta^ tu /enti ^ ofenta, >eglì 
Senta» Che noi feniiamo , voi fentiate\ coloro fentano , 

CON-GJUT^TjrO. 

Prefentc. Ch'io fenta ec, come nel Futuro dell* Ottativo. 

Preterito imperfetto . Ch' io fentìffi ec, come nel Prefen- 
tc perfetto dell'Ottativo^ 

Preterito perfetto. Quando io ubbia fentito ec» come nel 
Preterito determinato -dell' Ottativo . 

Trapaflato . jQitando io avejp fentitc ec. come nel Tra- 
pafTato dell* Ottativo . 

Futuro. Se io fentirò ec, come nel Futuro imperfetto 
éleir Indicativo . 

1 17 F I N J T 0. 

Prefente. Sentire, 

Preterito . Avere fentito , 

Futuro. Avere «, dovere , o ejfere ferfenéire» 

C A P. XL. 

Anomali della quarta Conjugaziòne . 

"pvAirinfrafcritti anomali fi fcorgeraqao alcune eecezio- 
XJ ni dalla fo'*mazion regolare de' preteriti ^ fenza che 
fui facciamo pfTervazionc alcuna. 

Afrire^ Coprire, Ricoprir* ^ Scoprire y regolati in tutti i 
tempi y fuorché nel Preterito indeterminato dell' indicativo , 
che fa così: Io aprii y o aperfiy tu aprijii ^ colui aprì ^ o 
éferfe . ^oi aprimmo , vói aprifle , eji aprirono , aperfero , 
o aferfono . 

Salire . Indicativo . Prefente . Io falgo , p faglio y tu fali^ 
egli fate . Salghiamo , falite , falgono , o fagliono , Preterito 
indetcrminato. Salii , f ali /li ^ f ali . Salimmo y falifle^ fuli^ 
rono . Futuro . Salirò ec. , e talvolta fi dice : farro ec 
Imperativo. Prefente. Sali tu, fair a, o figlia colui. Sal^ 
ghiamo , fulite , fatgauo , o fagliano . Ottativo . Prefente 
%ondo. Salirei ^ fuUrefti fc.,e talvolta /«rrw , /orr^y^» fc. 

Fu* 
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Futuro. Che tofana, o faglia^ tu falchi ^ o fnlirn, tgà 
/«ig:«> faglia. Che noi fàlghiamo^ o fi^Uasno ^ voi Jai^ 
ghiaie , o fagliate , coloro fugano , o fagliano . 

Venire . Indicativo . Prefenie . Io vengo , o vegno , tu vieni^ 
^li viene . iVoi veniamo , venghiamo , o vegnamo , i/^i tim/. 
te y ejji vengono. Preterito imierfetto . Io veniva y venifti^ 
veniva^ che anche venia difie il Salvin. Prof. Tofc. pag. i$8. 
Preterito indeterminato. Fenni^ venifti ^ venne , Fenimitn , 
venifiey vennero. Futuro. Verrò ^ verrai fife. Imperativo. 
Frefenie . Vieni tu , venga egli . Vengbiatno , o vegnamo noi^ 
venite voi, vengano ejji , Ottativo. Prefente . Peyiijfft ec, 

Imperf. Verrei ec. Futuro. Ch'io venga, tu venghi, o 
venga, egli venga, Venghiamo y venghiate^ vengano. 

Morire. Indicativo. Prefente. lo tnuojo^e pueticamente 
^morOf tu muori ^ egli muore, JHuojamo^ morite ^,muojono. 
Preterito indeterminato . Io morii , e non mai moxfi, tu 
morifii^ egli more, e non già. worf e ^ ma bensì m^r/o preflb 
i Poeti. Morimmo, morifte, morirono, e non morfero ^ 
perchè tali voci appartengono al Verbo mordere , Futnro • 
Morirò, e meglio morrò ec. Imperativo. Prefente. Muori 
tu, muoja, e in verfo mora colui . Muoj amo , morite ^muo* 
jano, e poeticamente morano. Ottativo. Prefente perfetto.' 
Ch^io morijjt , tu tnorijji , egli msriffe , Mortjpmo ^ moì-ijle ^ 
morijf ero y,o morijfono. Prefente imperfetto. Morrei, mor-^ 
tefti , morrebbe. Morremmo , morrefte , morrebono , o mor^ 
riano , Futuro. Che io muoja, tu muoi, o muoja, egli 
tituoja . Muofafno , nwojate , muojano . Gerundio. Morendo» 
Participio. Morienie^ morto-, e queft* ultime vale talvolta 
ucctfo , 

Udire anomalo con mutazione della prima vocale: e ciò 
perchè in alcune delle fue voci dall' antico verbo ofi/Vf viene 
fupplito . Indicativo. Prefente. Io odo, tu odi, colui ^ode» 
Udiamo i udite, odfmo . Iinperativo prefente . Odi tu , oda egli . 
Udiamo , udite , odano . Ottativo .Futuri» . Cb'' io oda , tu oda, 
colui oda. Udiamo, udiate, odano, 'Segli altri tempi è rego- 
*lai^ coUa prima vocale u, udifte, udijfe, udito, udendo: 

Ufcire ed efcire anomalo colla fuddctta mutazione . IncU- 
cativo . Prefente . Io efco , tu efci , egli efce . Ufciuno , ufci» 
te, efcono. Imperativo prefente. Efci,tu,efca egli. Ufcia" 
mo, iifiite , efcano. Ottativo. Futuro. Ch'io efca,tu ffca, 
^li ffca. Ufviamo, ufciate, ffcano. Negli altri tempi , co-* 
^ «linciando in t« , è regolare . Efcire, efcijfe, efcijferofi tro» 
• vano preflb i Poeti antichi , e con giudicio adoperar fi pof- 
fono, ma le accennate terminazioni con Vu fono le piik 
' Tegolate. Così efcito fi dice, mx è meglio ufcitoi nel ge- 
rundio però femore fi dice ufcendo. Nel preterito indeter- 
waato fi trova é^feì per ufcii. Bocc. n. x. 
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Verbi ttrminati ih ifiso. 

Non hanno tali Verbi- fé non tre tempi , e in quelli non 
tutte le voci) mancando della^prkna,edclla feconda 
Der(bna del plur. Perefempio nutrifco ha le feguenti voci. 
Indicat, Prefente . Sinj. Io nutrì/co , tu nutrifci , egli nu» 
tri/ce . Plur. Coloro nutrì/cono. Imperativo . Pref:nte. Nu» 
tri/ci ttt^nutrifca egli, Plur. Nutrifcano cai<?rtf. Ottativo. 
Futuro. Sing. Ch* io nutrifca, tu nutrì/chi y egli nutrifca, 
Plur. Coloro nutrifcano. 

In due claffi fi dividono quefH Verbi. La prima clailè 
è di quelli ^ de* quali fì trova altro Verbo equivalente della 
ftcfTa voce, che non termina in ifcoy come nutrsfco iu 
rifttro i offerifco ojfero 5 frofferifco projfero 5 ferifco fero i in" 
ghiottifco ingbicttoy e così degli altri. La feconda claffe è 
di quelli, che non hanno altro Verbo della fteiTa voce e* 
quivalente, come awibifcoy gioifco, ftorifco^ impalli iif co , 
ed altri molti . La regola adunmie fì è , che i verbi della 
prima claffe prendono in prestanza le voci, delle quali 
mancano, daMoro Verbi . equivalenti^ onde (i dice, a ca- 
gion d* efempio : nutriamo ^ offeriamo , ferite ^ inghiottite ce., 
ma i Verbi della feconda claife non hanno con che fup- 
plite al lor mancamento , onde non fi dice , per efemnio , 
ambiamo , fioriamo ec, , ma conviene ricorrere ad altro Ver- 
bo equivalente di voce diverfa^ efprimere con pii!l pa* 
role il fentimcnto. 

Si noti, che tutti quefti Verbi hanno P infinito in iVe, co- 
me nutrire^ fiorirete il participio paflato in ito ^ com2 nu" 
trito , fiorito , e perciò appartengono a quella conjugazione. 

GAP. XLL 

BeWerbi difettivi. 
A la lingua Tofcana molti Verbi difettivi, cioè chi 
. non hanno cutte le voci . Ne addurremmo alcuna 3 non 
già arrogandoci di determinare con aria decifìva , eh' e* non 
abbiano altre toc* , che quelle > le quali faranno da noi 
qui notate , ma producendo quelle voci , che da noi (bno 
ftate oifervite n^li Scrittori autorevoli, e che fono dal 
miglior ufo ricevute. ^ ^.; 

(tire ha quelle voci: gite , gi va ^ ogta, givi j givamo gre ^ 
givamo^ givano , giano ^ gifti t Z't ^ f^'^y gimmo y gifie , 
girò^ girai 9 girà^ giremo ^ girete^ giranno , giji , gijfe ^ gif-- 
fimo 9 gifte,gifero, fireiygireftiygirebbeygiremno,girefle^ 
girebbono . Ne* pretenti ha: /o fono gitolo gita ec. , nell* in- 
finito girey ejfer gitoy e avere a gire^Le altre voci fi fo- 
^gliono fupplire co* Verbi ire, e andare y come fi è veduto 
di fopra. In qualche antico fi truova giamo y e gendo, ma 
apn vogliono adoperarfi. £* Verbo anzi poetica ^ c^e no. 

In 
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Ire ha quelle voci: ite, indicativo, e imperativo, /«^ 
vano, iremo, irete , ire, efere ito . Fuorché in qucfte vo- 
ti , diccfi nel Vocabolario , non fuole iifarfi ; e alla man- 
canza delle fue voci li fupplilce col Verbo andare . Hotifi , 
che il participio ito è piii in ufo fra'Tofcani, che andato y 
e ha più P/azia . 

Redire Verbo antico, di cui oggi fi mano in verfo le 
«voci riedi, e Werft, e di rado redirono , 

Arrogere, benché il Buonimattei noi voglia difettivo, 
tale contuttoeiò é giudicato da'noftri Accademici nel Voca- 
bolario . -ia prima voce arrogo non la trovo ufata . Il pre- 
terito indeterminato deirindicativo ha arroj. L'infinito 
arrcgere è molto in ufo, e così il gerundio arrogendo* ma 
il participio prefente non V ho potuto rinvenire , bensì il 
pauato nel feguentc efempio Lib. mott. Comandò y che ^ li 
fojfe anotto un fané per dr . Con quello participio forman- 
dofi i preteriti, non farebbe qucfto Verbo difettivo gran 
fatto, il che forfè volle intendere il Buommattei, 

Olire, che vai rendere odore, ha oliva y olivi ^ olivano ^ 
e forfè niun* altra voce . 

Calere è Verbo difettivo , perchè è fempre ìmperfonale, e 
non ha altro , che le terze perfone fingulari . Fa cale , valeva ^ 
e alfe, ì e aluto j calerà, o oArrà, cutcjfe, calerebbe^ o currebbe, 

Cargcre Verbo antico, di cui fon rimafe alcune voci che 
Jì u(ano da' Poeti, e talvolta ancora da' Prefatori , e. vaie 
lo fteflb , che cadere . 11 Vocabolario adduce efempj della 
voce cuggia , e del gerundio caggendo . 

Solere ha qTiefte -voci . Prefente dell* Indicativo . Io foglio ^ 

tu fuogli, og»;i fuoliy egli fuule. Sigliamo , fohte, fogliano. 

Preterito imperfetto . Io foleva , o folca , tu folevi , egli fo^ 

• leva, o folea . Solevamo , f elevate ^ folevano, o fo/eano » 

Futuro dell* Ottativo . Ch' io foglia , tu ftrgli , o fogli , egli 

foglia , Che mi fogliamo , vri fogliate, efjì fogliano . 

licere, o lecere, effcr Ifcito, o convenevole. Onefti 

dfft Verbi non hanno altro, che la terza pcrfona fingiilare 

.del prefente del Dimoftrativo. Petrar fon. 158. Ne più J 

brama , ni bramar piti lice . E fon. 76. Né mi lece ajcoltar 

fbi non r^iona. 

GAP. XLII. 

Le* Verbi pajjìviy e degV imperf anali , 

■'Y A lingua Tofcana non ha Verbo alcuno di vocJ paflìva, 
*Xj onde per dare a un Vèrbo fi j^nificnz ione paflìva , s' ag- 
giunge al fno pa^-ticipio paffato il Verbo efere Per efempio, 
le vogliamo voltare in paflivo qucfta propofizionc: io nm» 

Fit. 
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f tetro, non avendo noi un Verbo, che colk foa rocc fi- 
fnifichi , come il Verbo amor lie* Latini , diciamo ; Pietro è 
Mfftato da mei ^ cosi coniugando il Verbo fuganti vo per 
tutti i tempi col detto participio, in aroendue i generi^ 
venghiamo a rilevare la firnificazione del Verbo pamvo. 

Quanto a* Verbi imjgerfonali , quelli della prima fortay 
^ìqS gr impcrfonali di lor natura y come tuma , nevica , 
fiove ec, fi conjueano per le terze perfone fingularl^ eia- 
icuno fecondo la iua propna maniera, onde (i dice: fona v«^ 
nevicava y pioveva ^ tonò y nevicò y piovve lì tonato , nevica» 
to y piovuto ec, I mezzi imperfonali , come appartiene ^ con» 
^iene% di/dice ec. ù coniugano {imilmente per le terze per- 
fone ungularì , come i fopraddetti ; ma talvolta vi fi pone la 
particeli a ^ , o fpiccata innanzi y o affiifa al fine per pro- 
prietà di linguagg-if* , e fi dice l'fi appartiene y Ji conviene , 
Ji di/dice ec. , ovvero appartienfi^ convienji ec. Gì* Impcrfo- 
nali della terza forta fi coniugano come i precedenti, e fi 
aggingne loro la particella^, fpiccata^ o affilTa^ non già 
per puro ripieno , ma con qualcne fenfo paflìvo , dicendo 
per cagion d*e£empie:y/ diccy o dice/i 'y ^ ama y o amafi^ 
Jl corre y o eorrefi ec, , e quefti corrifpondono agi' imperfo- 
aali di voce pa&va de' Latini: amatury curritur $€• 

GAP. XLIIL 

Del Participio . 

IL participio è così detto, perchè partecipa del nome, é 
del Verbo, in qaianto che effendo formato da un Verbo» 
e declinandofi a guifa di nome » accenna con brevità gualche 
£gnificato del medefimo Verbo, come amante y amato, amairìle. 

Tre generi ha il participio; mafcolino, come amato y ri-- 
merito ^ ftupendo fc, femminino, come amata y riverita y 
ftupenda ecy e comune « come amante y dolente y amabile ec, ^ 
«he poiTono ad amendue i generi adattarfi . La declinazio- 
ne del participio fi fa come del nome > per numeri, e cafi^ 
Q coli* articolo , o col fegnacafo . 

Guanto alla fignificazione i participi fono di tre forte ^ 
tttlvi, pafilvi, e comuni. Attivi fono quelli^ che fignifi- 
cano operazione , c»me amante , vegnente ec, , paflivi quel- 
li, che accennano paffi^ne, come amabile y reverendo ec, 
comoni quell!, che pofibno adoperarfi e in attiva » e la 

Eaffiva firnificazione , come trovato , fentito ec, , perchè 
f, per eiempio, dirò: E^Hy travato un cavallo y andojfe* 
ire; , fentito il romore , s* affacciò y la fignificTizione è at- 
tiva ; ma fc dicelfi : Egli , trovato con quellq per/ona j o ,- 
fentito mentre andava , fu prefo , k fignificazione farebbe 

paffiva • 

guadi 
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Quanto al tempo , il Bembo , e' 1 Buommaltel dicono 

.., e oncordemente , che ì participj T hanno bensì, comechè 

formati da Verbo , ma non però proprio loro , o del lon> 

Verbo, ma quello del Verbo, che regge il fentimento» 

Così po^To dire; Pietro è dolente ^ fu dolente, farà dolente i 

fu amato y è amato , farà amato \ dove uno ftefìfo invariato 

participio ferve a tutti e tre i tempi , per cagien del Verbo , the 

regge la fentenza . £* vero contutfciò, che i participj a* 

muto , temuto , e fimili , perchè fervono il più al tempo 

fadato, {>erciò fi chiamano padati, o preteriti. Ancora ci 

lono participj di lor natura riftretti al tempo avvenire» 

-tome futuro , venturo ec, , ma quelli più Latini fono che 

Tofcani . 

Per ciò, che appartiene alla formazione de' participj , noi 
actfennenpmo , conjqgazione p er con jugazione, tutto ciò, che 
ftimeremo opportuno a ftabilir qualche regola , benché non 
fempre al medcfìmo modo , perchè la materia noi folUene, 
in cui, come in quella d«* preterì ti, s'incontra mofta varietà. 
Nella prima conjugjwione il participio fi forma dalP in- 
finito^ che termina in are ^ togliendo via T ultima fillaba 
rr, e furrogandovi nte y to, ta, hile^ ovvero «(io. Così da 
amare fi forma amante , amato, amata ^ amabile: e da om- 
mirare y e venerare, ì paffivi ammirando y venerando ^t iimili. 
Nella feconda conjiigazione i participj di tempo indiffe- 
rente fi formano dalP Lifinito ere^ levandone 1* ultima fil- 
laba re , e foftitueadovi nte , come godere godente , federe 
fedente ec, y ma ne' participj preteriti fi tolgon via tutte e 
tre le lettere fr<f, e vi fi mette in vece utoy o uta, come 
godere y goduto y goduta ^ temere y temuto ^ temuta ec. Si ec- 
cettua il Verbo rimanere , il quale ha per participio prete- 
rito rimafoy o rimafto . 

Nella terza conjngazione s'incontra molta varietà di par- 
ticipj, fifchè il Buommattei non iftabilifce regola alcuna , 




fuo luogo adducemmo, colle feguenti brievi ofTervazioni . 
Oue' verbi, che nella prima voce efcono in go con g 
doppia, e nel preterito in#, come Ipggo , lej/ty formano 
il loro participio dal preterito, togliendo via ^, ponendo- 
vi ttoy come lej^ letto, tejjt retto, trajft tratto y offiiffi 
^ffiitto y diftrnjji di/lrutfo, e così difcorrendo . 

I Verbi, eh* efcono nel preterito in^ feguentea vocale, 
formano il preterito col mutare iì\fi in fo y come rafi rafoi 
•^Jlifì ^fJìfo\ divi^ divifo'y rìfi rifo^ uccifi uccifoyrófi rufo, 
-chiujì chiiffo'y e così difcorrendo. Si eccettuano cHp^ co'fwoi 
compofii che muta«o i^ JS in Jloj e fanno, chiejlo , t iincht 

ri* 



ff/p^y P^t e compofti , che hanno rifpofio , foJU ec. , e 
niiji co* fuoi compofti , ne' quali fi muta la prima vocilv 
in e , e fi raddoppia la / dicendo : muffo ec, t 

I j^reterid terminaci in Ifi formano il participio , gettane 
do via ^ , e furrogandovi io : fs;elfi f celta ; divelfi divelto ; 
colji colto i fcioijì fcjolto ', tolfi tolto ec. Si ecccttnano ca/- 
/e, e valfe^ che hanno p«r participio caluto ^ e valuto, 

I preteriti terminati in itfi^ detrattone^, e foft>tiiendevi 
tOy rendono il participio 9 f ronfi franto'^ f tanfi pianto \ 
ff^^fi fff»*o j finfi finto i dipinfi dipinto 'y gtunfi giunto $ 
funfi punto ^ e così degli altri. 

I preteriti terminatr in rH rendono il participio furrogan- 
do al j^ , alcuni fo , altri to. De* primi fono arfi arfo \ 
fptiKfi fp^^f^ » dlfperfi difperfo ; morfi morfo ^ corjt cor/o ec. 
De* fecondi fono fparfi /parto ; accoìji accorto \ fcor^ Jcortoi 
rìfwrfi ri/urto i furfi furto ^ e va difcorrendo. 

1 Verbi, che hanno il preterito terminato in et, o in 
etti alla guifa della feconda conjngazione , rendono il par- 
ticipio , togliendo via la detta terminazione , e in vece 
mettendovi uto , uta : perdei , perduto , perduta 9 ricevei , 
ricevuto , ricevuta y e così degli altri. 

Oue' Verbi poi, che adducemmo nelle oflfervazioni fopra 
la Terza conjugazione , varj nella loro prima voce , e nel 
preterito terminati concordemente in ^, rendono varia- 
mente il participio anche colla mutazione della loro 
vocale. E perchè fopra ciò non fi può ilabilire alcuna 
regola , meglio farà annoverare Ì più ufitati. Alcuni 
efcono iti. etto ^ come detto ^ aflretto ec. y altri in ottoy 
come addotto , condotto , ridotto , cotto , rotto ec, , altri 
ili effo , iffo , of§ , ufo , come conccffd , fermcfo , jw- , 
fiffoy crocififfoy moffo, percoffo ^ fcujfu ^ difcuffo,, ec. A. 
quefti fi aggiunjja il Verbo nafcere , che ha per parti- 
cipio nato , e il Verbo fare , trarre 9 e compofti , i 
quali fi poflfono ridurre nelP infinito alla terza conju- 
gazione 9 dicendo facere 9 traere , e hanno per partici- 
pio fatto y tratto ec. , i quali , ficcarne nat9 , fono por- 
tati dal Latino . Ed altresì il Verbo vivere , il quale 
fa vivuto y preiT» gli Antichi vifoy preflb il Salvini 
difc. t. I. pag. 108. vifuto, eh* è maniera piii frequente > 
ina men regolata. 

Nella quarta conjugazione i participj di tempo indififerente 
fi formano daU* Infinito, detratte Je ultime tre lettere »re, 
e poftovi in vece ntcy ndo ^ ndu. Così da offerire viene 
offerente , da languire lanf^uente fr , e da riverire i paffivi 
reverendo .^ e reverenda. ì participj preteriti fi formano col 
detrarre dalla voce dell* infinito folamente re^ e coli' ag- 
giugnervi ^0 , e /a , e cosi da fentire viene f entità « e /eii- 

ti-^ 
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|r/a.> Si' ecccttnano ocmpariré, che ha comfarfo^ aprire 
iMperto^ cencepire conceputOye Concetta ^ morire mòrto ^ of^ 
ferire offerte , profferire profferte . 

GAP. XLIV. 

Del Gerundio . 

GErnndio, come prelTo a' Latini, così ancora nella Lui« 
gua Tofcana , altro non è che una "fignificazione del 
Verbo 9 la quale non riceve gli accidenti diel nome. 

Destre gerundi de' Latini, di^ do ^ dum, nno folo ne 
kanno i Tofcani , cioè m do , il quale ne* Verbi della prima 
•tonjugazione termina in ando^ come untando y e in qucf 
delle altre in enio, come temendo , legf^enio y fentendo, A 
•uefti gerundi talvolta fi mette avanti la particella in , con 
dire in amando, in temendo ^ in leggendo^ in fentendo^ è 
allora fcmbra , che abbiano forza d' infiniti , e che voglìan 
dire: nell'amare^ nel tetnere , nel leggere ^ nelfentire. 

A quella fcarfezza di genmdi fi fuppliice coir adoperare 
r infinito de* Verbi con alcune particelle, come iji qoefti 
^fempj . Bocc. n. ult. Metti in ordine quello , che da fare 
ti è: g. 1. princ. Tempo parve alla Reina d'andare et dor^ 
mire: g. 8. n. ^- Calandrino y vergendo cheH Prete non /«• 
f Clava pcigas-e^Ji diede in fui bere. 

I gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo ^ 
ina come i participi , fi regolano col tempo del Verbo , che 
leeire il fentimento . 

GAP. XLV. 

Della Prepnfizione • 

rA prepofizione, di cui già demmo l'idea, quando 
j trattammo delle parti della orazione , fi chiama così , . 
perchè ordinariamejite fi mette avanti a qwella parte dell* 
orazione , fepra cui cade ; e nel fiare la conftrnzione Tem- 
pre fi dee mettere avanti, perchè induce varietà Al caio, 
e di fignificazione, in tal parte, che non avrebbe, fé non 
fi ptemetteiTe la prepofizione . Così dicendo : F^ado a i^^ 
ma , quella prepofizione a fa che Roma fia accufativo , e 
termine di moto, che non farebbe fenza ciò . Ci fono però 
alcune prepofizioni, le quali fi mettono affifTe alla foro 
parte » come in meco , teco , feeo , nofco , vofco . 

Semplici poffono efferc le prepofizioni, o compofte,edi 
quefte altre fono feparabili, altre infeparabili. Separabili fi 
dicono quelle) che fi poiTono fcrivere, e profferir da fé 
fteffe con qualche fignificazione: così, per efempio, nelle 
parole a ddojfo , frattanto y a^e fra fi polTono pronunziare ,( 
iìcrivcre feparauunentè con fenfo di vere prepofizioni^ 

diccn- 
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dicendo : 4 icfg , frk tanto . Infeparabili Ìbao qneile , che 
da £e nnila fignìfìcano, benché attaccate a una parte deUf 
orazione, ne varino il .fignificatp: così, per cagion d'efem- 
pio , in 4,if grazia , misfatto , riprendere , .quelle particelle 
disy miSy ri da fé fteife non vengone a dir nulla, e purt 
attaccate al principio delle dette parole > ne variano più che 
molto la itgnificazienc . £ Umili particelle talvolta lignifi- 
cano Contrario 9 come in di/grazia^ misfatto: talvolta dc«' 
trefcimento , come in iftrafare ; talora diminuzione , come 
ìnforridereì -replicazione, come in rifatto i pure or- 
dine, come in entfiporre, e pof porrei o finalmente nega- 
zione, come in infelice y ingiujloy improprio. 

Varj poffono effere i fignificati delle prcpofizioni, ma f* 
-più frequenti fon quelli , che feguono . 

Stato in Luogo, Accanto^ allato, prejfo, vicino ^ addojfo ^ 
appii , dentro j in , nel , /opra , dirimpetto , a fronte , di 
fitto X e fimili . 

Moto da Luogo, Da, di, indi ^ fuori, e fimili. E 'le 
prepofizioni compofte, come da canto, da lato , di là ^ d^itt 
ju, e cosi fatte • 

Afoto per Luogo , Per , lungo , rafente , fu per ee. E fi 
adoperano anche delle prepofizioni appartenenti a flato in ^ 
luogo , a moto da luogo , come quando H dice : pajfai 
accanto al palagio, vicino alla Chiefa,fopra le rovine ^ di 
là ec. 

Moto a Luogo, A, ad, infino ^ verfo ec, E anche ferve* 
BO le prcpofizioni di flato, e dei^H altri moti, come quan- 
do fi dice : andai vicino a Roma , fopre le rovine ec, 

(cagione , A , con , da , di , mediante^ pir te. 

Modo , Di nafcofo del padre ; fecondo 'fua pari ; fecondo 
donna i fecondo uomo di villa 5 fecondo il coftume di là 5 
cofa da ridere*^ quiJHone da **; ed altre maniere di dire, 
dinotanti alcun modo . 

Tempo, Da, di, dietro, circa ^ dopo , fino ^ Jno , innau^ 
ziy infra,, verfo, vicino ec, 

inumerò . Circa , da intorno j frejfo , oltre , fopra f vicino ec. 

Privazione. Senza ^ fif^rii ltt^gi> ^^^t ài. ec. 

Comparazione , Appetto , a paragone , in comparazione , e 
fimili. 

Accref cimento , Oltre a, piìi di, ajfai più, molto pia ec. 

Molti altri fono i fignificati delle prepofizioni ; ma e di 
effe, e deMoro fignificati fi tratterà più pienamente nel 
libro fecondo .^a non fi dee tralafciar qui la differenza , 
che paflfa tra la prepofizione, e il fcgnicafo, perchè ben 
fi conofca la natura della prepofizione. . -^ 

I fegnacafi , coAie accennammo ) fono veramente prepofizìo- 
m^ che fi ittilepcnno per poitofcere i cafi de* nomi , e de* prò- 
.' . - nomi « 



94 ' Detti fmrti ielt Ortnione 

lìomi. Ora (Itie effetti fumo le prepofizioni^comeabbiam 
detto , cioè dimoftrare il cafo de( nome , o del ^roaome , 
e variarne , o per dir meglio , determÌBarne la {is^ificazio- 
ne. Òunndo la ptepofiziòne dimodra onicamcnte il cafo» 
e DoiT varia la fìgnificazione, fi chiama fegnacafo; e ciò 
fucccde quando la prepofizione fi mette avanti un nome, 
o pronome, il quale in Laiin© avrebbe il puro cafo fenzà 
prepoiÌ2Ìone,e a noi convitn mettere il fegno , perchè non 
abbiamf> voci variate por cafi. Ma quando la prepofizione, 
oltre al feijnare il cafo, varia la fignificazione, allora fi chia<» 
ma più propriamente prepofizione . Cosi quando il Boccac- 
<yo dice : Farmen» faìttigliare di Dioneo z quel di è fegna* 
cafo , perchè il Latino direbbe : fervus JDiotjai , E così an- 
cora quando dice: Se di' altrui f afte fiata fìnttofto^ che mia^ 
perchè in Latino fi direbbe-: Jì ulterius fui f et . Ma quando 
dice : Che noi di quefia terra ufcijjtmo , e Maejlri lavorati 
di fori a j quel di è prepofizione, perchè fighifica nel pri- 
mo cfempio moto da luogo, e nel fecondo ifirumento , o 
xnodo, e in Latino fi direbbe: JDe hac regione exiremusz 
pperamifii cum vi* 
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CAP. XLVI. 

Del Rifieno, ^ . ]. - 

Lia prepofizione fi può in qualche modo ridinre il npie- 
. no 9 il quale confifle in alcune particelle proprie 'della 
lingua Tofcana , le quali non fono aUblutamente neceflkrìe 
alla tela gramaticale, che potrebbe ftare fenz* affé } ma pure 
fcmbra che aggiungano atT orazione forza , -grazia , ornamen- 
to , , fé non altro , tma certa nativa proprietà di linguaggio. 
Si pqfibno i ripieni dividere in quattro dalli. La prima 
claffe è di quelli, che aggiungono al parlare queir energia, 
la quale da'profcffoii fi chiama evidenza , in quanto fa 
Iheglio fentire una cofa , e la mette, in certo modo, fotto 
agli occhi . La feconda è di quelli , che aggiungono orna- 
mento al difeorfo, e fiandieggiandolo , il recidono pieno, 
e robufio . La terza claffe è degli accompagaaoomi r e la 
quarta de^li accompagnaverbi , che fono alcune particelle 
accompngnate cognomi, e co* verbi, le quali tralafciar fi 
potrebbero , ma lo ufarlc è pròprio <iella lingua noftra • 

Farticelle, che fi adoperano per evidenza, 
pCro .■ Ouefta particella fi fuole adoperare in principio di 
**-* claufola , e dà forza al parlare , moftranoo talora^ pron- 
tezza air operazione, ed affetto, fiocc; g. %'. n. 7. Ecco iù 
non fo ora dir di tia^ per tal donna me n\htti pregato, E ^^ 
I.n. ft. Jkcco, Giannotto ^i\ te pince y rh'ia éivett^a Criftiano ^ 
ti io fon difpofto a fath. TalvolU dinota ^ itUàoùe. Bqcc 
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jt. 9. n. ^. tcco hello innamorerò: or no» ti conefci tu trh* 
Jlo ? non ti conofci tu dolente? ^ 

Bene. Oiiefta particella accrefce forza d* e^reflione al df- 
fcorfo . Uiafi in principio di claufola avanti 1* interrogati^ 
vb. Bocc. g. 8. n. 2, Bene , Belcolore , demi tu far femore 
ntorire a quejlo modo? 

in riipolla affermativa. Bocc. g 9. n. 7. E ancora ta 
€apo te ne conjiglio , che tu o^gi ti ftea in cafa , o almeno 
ti guardi d^ andare nel néftro bofco , La donna àtjfex ben^^ 
io il farò, 

E con aggiugnervi in principio la particella »/ . Bocc. g. 
9. n. 5. Duratti eglt il cuore di toccarla con un brieve ^ 
, eh* io ti darò? Di]fe/CiilHndHr.o\ sì bene. 

E coir antiporglì la paiticclla ora^ o pofporgli la parti- 
cella ^rt. Bocc. g. 3. n. I. Or bene, come faremo? E g, 
7. n. I. "La donna dijfe al marito : bene ila , /// dì tue fa» 
rote tu^ io ter me non mi terrò mai fulva ^ né Jicura^fe 
noi non la ricantiamo, ^ 

Per entro il difcorfo fcfwf? il aggiunge a^nomi, a'*pronom!, a' 
verbi , avv-rhj. Bocc. g 7. n. 2 Egli ci fono df'ben leggia- 
dri , che mi amano, E g. 2. n. i. Egli è qua un malvctgiif uonto^ 
che tn' ha tagliata la borfu 'con ben cento fiorini d* oro. E e. i« 
n. 8. Ma fé vi piace y io ve ne infeg7ierò bene ima. E g. 4. n. 10. 
Poi fapete bene il legnajuolo^ dirimpetto al quale era P arca, 
E g. 7. n. 3. j^uefli fon vermini, eh* egli ha in corpo , i quaii 
gli s* apprejfano al cuore , e ucciderehhonlo troppo Bene , ma 
,,ncn abbiate paura eh* io gì' incanterà , t farogli morir ttéttiì 
Bello fi adopera addiettivamcntc come ripieno di forza. 
Bocc. g. 2. n.-f. ^er balìe fcritte di lor mano s'obbligarono 
l'uno all'altro, E g. 8. n. io Le portò cinquecentohe'fiorm 
^ oro, E ivi n. 3. Chi facejfe le macini bolP e fatte legare in 
oneila , e portajfele al Snidano , n* avrebbe ciò , che volejfe, 
Fure aggiunge evidenza, ed equivale al quidem^ e ^fa- 
né de' Latini. Bocc. g. 5. n. io. Fa pure, che tu mintoflri 
qual ti piace ^ e lafcia poi fare a me, E g. 2. n. %, La co- 
fa andò pur così. E g. 8. n. 2. Ella n' è divenuta femmim 
na di Mondo pur per ciò, 

Prepofta quella particella ad aweibio di tempo a^giugne 
£brza, e vale appunto. Bocc. g. 5. n. 2. La quale (^petcioc* 
che pure allora /montati n'erano ijìgnori di quella^ d* aU 
biro ^ e di remi la trovò fornita. 

Già ha forza talora del qnidem fune de' Latini. Bocc. In- 
trod. Ora f off ero ijji pur ^ik difp^jli a venire, E g. io. n. 5. 
// Negromante dijfe : già Dio non voglia , poiché io ho veduto 
Gilberto liberale dei fuo onore ^ e voi del voftro amore ^ ch^ io 
fìmilmente non Jia liberale del mio guiderdone. Paflav. pag. 
200. /ionji tiene polvere , e cenare colui cheji vefte di drappi 
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a ftia^ t di fcar latto : cht chi farebbe cotaH/acca alla ctm 

mere^J^ non f0jfe già matto. 

Si pofpone al non per iin certo raddolcìmento di proaua- ' 

zia. Bocc. Introd. Ze quali ^ non già da alcuno frofoni^ 

mento tirate y ma per cafo in una delle farti della Cbiefa 

adunatefi y cominciarono a ragionare. 
Gli u affigge la particella mai ^ e allora vale Vunquam 

de* Latini. Bocc g. i» n. i. A Chic/a non t{fava giammai. 
M»i pofpofto, o prcpoilo vX/emprCy gli dà forza. Bocc. 

g. 8. n. s. Se voi mi frcflate cinque liìx , io fempre mai 

pof eia farò ciò y che voi vorrete. Petr. can. %. Una parte 

del Motido èy cbeji giace Mai fempre in ghiaccio, ed in 

gelate nevi • 

Gli fi affìgge il sijO H no y il quale £ ufa nel rìfpondere 

a4 alcuna interrogazione > e aggiunge forza . Bocc. ^. g.n. S» 
Come dijfe Ferondo , dunque fono io morto ? Diffe ti Moua»^ 

€a : maisì . Paflf. pag. 67. Cominciò a penfare , fé i dannati 
dellh'nferno doverono dopo mille anni ejfcre liberati; e n- 

fpofe al penfier fuo di no. Apprejfo gli dioea il pendere: • 
dopo centomilia annil e rifpondea, che mainò. Foi pensò, 

fé dopo mille migliaja d* anni fojfe pojftbile , la loro delihe^ 
razione > e diceva di no . Or dopo tante migliaja d* anni 
quante gocciole hae nel mare adacqua, potrebbe tjfere, che 
tC ufcijono ? E rifpofe a fé medefimo , che ma* no . 

Talvolta, fciolto rafHnb^ vi fi intramette altra parola. 
Bocc. g. I. n. I. Mai Meffer sì, rifpofe Ser Ciappelletto, 
eh* io detto male d'altrui. 

Gli antichi nel predetto fenfo dicevano madie, e madie 
alla Provenzale . Franco Sacch. nov. 144. Madie si , eh* te 
gli voglio veder ufcir le budella di corpo . Nov. ant. 55, 
Conf or tallo che rifpondejfci madie, rifpofe quegli, non faro» 
E F. Giordano pred. %. pag. $. fcrilfe madi est , Colui ^ eh' è 
in fui cavallo, scegli l'ha infrenato, or noi mena egli «- 
dunque egli vuole ' Madiesì . E fra* Moderni 1* Ambra 
Cofan. atto 4. fc. io. diife: madesì: Entra in cafa, e 
ponlo in camera In luogo fulvo fail F. Madesì, Seguite 
Fur lo eanmtino . 

Mica , e Funto aggiungono efficacia alla negazione . Bocc. 
%. !•. Tir S. princ. Una ne dirò, non mica afuomo di^oce 
ej'are. E g. 3. nov. 7. Aladouna^ Tedaldo non ì punto 
morto j ma è vivo , e fano . 

Tutto aggiunge energia , Bocc. e. j. n. 7. // famiglio tyevì 
la gtntil giovane tuita timida ftar ncfcojla. E g. I. n. 4» 
Tutto rajt curato ejlimò il fuo avvifo de vere avi re effetto, 
E g. 3. n. I. Z« dojwa udendo cofiui parlare, il quale elle 
ieneva mutolo, tutta fiordi. E g^ 3. n. 9. Sem' afpet tare 
d* eJTtre foiUcitata dà'fuoi^ cesi tutta vaga cominciò a parlare. 
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£ g. ^«. 11. 3. Ditnoruudo il gioimne tutto fol§ nelU c^tt 
del fuo palagio , una femminella gli domandò limojìna, fi %• 
IO. n. 9. Tutto a fié fatto^ loro ivconU-o y ridendo dijfe-é 
E ivi.i/ letto ^ con tutto Mejfer Torcilo, fu tolta via. 

Via congiunto co* Verbi accrefce loro forza , o ne varia 
in qualche parte il iignificato'. Bocc. g. 8. n. 6. Via a cafg 
del Frcte nel portaro7io. E g. 9. n. i. £* così quefta feccag'm 
gine torre via. E g. 3. n. 4. Se f^acciar v^lle le cofefuei 
gliele convenne gittar yia. 

Uno» S^elVunoy queft' uno ^ e Umili, dove la voce un9 
è di jpiù> e folamente accenna con maggior evidenza ^ e 
prcciuone . Bocc. Ftamm. 1. 4. mim. 39. Deh , defti tu * 
tutte, o a queiV una^iic//a /erf^ , che a me denaflìl Petrar. 
fon* 201. E caratnentc accolfe afe queir una. 

Particelle, che^ adoperano per ornamento. 

Egli d adopera per ornamento , e pienezza di ftile , fem- 
pre invariato > e fenza riguardo a geitere , né a numero g 
e in principio , e per entro , e nel fine della claufola. Bocc» 

5. 4. n. X. Egli è il vero^ ch'io bo amato, ed amo Gui-* 
cardo, 6. 8. n.7. Egli non fono ancora molti anni pajfati^ 
the in Firenze fu una giovane . £ g. 8. n. 3. A me par 
egli ejfer certo , eh' egli è ora a cafa a dcfinare . £ g. ^m. 
n. 4. figliuola mia , che caldo fa egli ? - 

Ella fi adopera altresì come per ripieno , ed è proprietà 
di lingua* Bocc. g. 9. n, %• Come la donna udì quefio^* 
Uvatafi in pie coHtificiò a dire; £lla mn andrà cosìy cifim 
non te tM paghi. Il dire la per ella^ per cfcmpio la now 
andrà così, non è approvato da'noftri Accademici nel Vo- 
cabolario ^ benché fi oda tutto di in. Firenze nel parlar fa- 
migliare , e fé ire trovi ]^ualch' cfempio di buono Autore. 

EJfo fi adopera tndéclinahile in amendue i generi , e ntf« 
nerj • d«po la partioìlla con , avanti alenai pronomi , e 
anche lenza i pronomi « Bocc. g. 3. n. 4. Ella voleva cok 
tflb lui digiunare^ G. 7. n. 3. Ritrovandofi colla donnm 
tHolta di tptefta incantazione rye con eiTo lei • £ g. 7. ial 
Mine Cominciarono a cantare ^ e la vaile infieme con efief 
loro. B g. 8. n. 8. Fatti aUafmtftra^ e chiamala, ed), 
the tfeng^ a definare com elfo- noi . E Madama Fiordali(# 
dilTe ad Andreuccio g. ^. n. %, Di vera tu cenerai con cttk 
meco: g. 3. n. io. N'óh ti dare malirteoma, figliuola, n9^ 
aV egli Jervirà ^ene con efib teco Domeneddie . Gio, Vili* 
lib. 9. cap. 324. La difavventura erm tanta, e con eflfd tm 
àifcordia de* Fiorentini y che %on V ardirono a f occorrere , 

Si noti però che il Bocc. g. ;. n. ». iu vece di ufarc col. 

fnmomc femminile il ripieno ejfh indeclinabile « usò rjT*^^ 
Iflàle&v che forte dormiva^ Marne molte velte. 
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Ora H adopera per ripigliare , o continuare il ^ifeorb. 
Bccc.g. 3. n. 4. Come' non /ape te voi quello, che qutjio vom 
flli:i dire'l Ora io ve T b^ ftdtto dire mille volte i chi la fera 
t/s:t Cina, iuttii notte Ji dìMeiia. E e. 3. fi.^. OtSL.le paroU 
fìtrcnc Afai . ed il. rammaricchso dell ii donna grande, 

Talvaita pare che cfprtma defulerio. Boco* g. S. il 9* 
Dih or t* avjfotto cjt ajo^ato^ come eji ti gittaron làf 
do-tc tu :'/■/ dc^no H'cffer pittato» 

r.Mor.! mprime luir iiiL^rrogazionc tm non fo che di 
cni.r^i\. Hoco. g. 7. n. 8. Alonna Sìf monda disiei chi èiàl 
Jiil'.i. oiiui" Vun d('\f rateali ti/pofe: iu^l faprai bene^ rea 
/>»":ìjÌ, eh: è, Difse ali^r^x Monna Si smonda , otz che porrà 
dir quejìa': D»mir.e ajtaéfci, 

S'. :.iop'.r:;ri per ornamento, e ha tin non fo che di grazia 
toU:oia. Beco. g. 6, n. 9. 01 tra a qurlU, ch^ egli fu otti» — 
mo f^*.f:fo nttttival^y H fu egli leggi adr ij/tmo , e coftamato. 
L g. 9.n.9. Se ii piaccj iì ti piaccia^ fé non^, sì tenejla^ 
E g. 1. n. 1. Ccnfoìiati^ che fermamente y fé tu f<{fi Jtato 
§tr. di quepliy chs ìlpuc/crc in Croce , avendo la contrizione ^ 
ck'ic ti veggio y sì ti per dcner ebbe et:li, £ g. $. a. 9» Za 
frima affli:, eh' io farà d'jmnttina, io andrò per es$Oj e si 
ii ti vacherò . 

Di ii a doperà per certa maniera affatto propria deHa no* 
fti? IJigtiii. Bi.cc. g. 5. n, 3. Fer quefie contrade^ e di i£p, 
9 uì vcite^ e d^ amici ^ e di nemici vanno òìjmale brigatt 
assi-' h. quali molte volte ne fanno di gran dif piacere^ 
di ^rcn danni 
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rcyli damia parte ^ chejì gncrdi di non aver troppo creduto, 
e i:i non credere alla favola di Giannotto. E r. 7. a.-9. Jo 
te}tio- forte y che Lidia con confglioy e voler di lui quefto non 
fc: ia per dovermi tentare. E g. 4. n. 8. Quefto nofiro j^asu 
ciJ:Uoy il quale appetia ancora non ha quattordici anni, 

Altrimeuti fi iifa talvolta per pura- proprietà di lingofl. 
Foce. g. 2. n. 5. Le fue cofe^ ejè pariinente^ fenzà faperf 
«itrimenti chi egli fi foste , rimife nelle fue mani* 

Accoèhptignanomi , 

USa la lingna Tofcana di mettere, avanti i nomi , e 1 
pronomi le voci unoy e una^ non già come nomi mi- 
snefali, tna per nna certa accompagn :^l^a propria fiia,che 
non ebbero la lìngua Greca 9 né la Latina, « perciò fi chia- 
- mano accomfagnanomi . Boec. g. 3. n. 8. Io credo , che gran 
noja Jta ad- una *bella , é dìlicata donna\ come, voi M^% 
aver per marito un mentecatto. Eg,^,n,9.,Era]arrMèél$t 
ìféMHttacbè fosse wercatmHe^ nnfna uomi^ f^'tJky^te, 
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- Talvolta Tale il quidem de' Latini. Boct. %, p. n. 8. Um. 
ài nella camera chiamatnlaj interamente come il fatto Jlavm 
le diMoftrarono , E g, i. n. i. Gli^ venne a tnetMoriaunSer 
Cinfperello da Fritto . 

Talora è accQiiipagnanome numtrale 9 e vale il ctrcittr 
4e' Latini. Bocc. g. S. n. 9. Sema che quando noi voglta^ 
wo un mille 9 ^ un dumilla fiorini da loro ^ noi non glU 
abbiamo preftamente » 

In vece di uno accompagnanome fi u£a talora alcunwJ 
▼it. Crift. Che gli fhenajero fa/ina^ €'l poUruecipy eh' e^ 
rano Ihgfti in alcun luogo in pubblico, Mirac. M. Alcun» • 
donna Hfciava la fàccia fua Ai varj colori. 

A und fi aggiunge qualche volta certo , ed efprime it 
quidam de' Latini. Stor. £ur. lib. 7. pag. 160. Fià per uit 
certo che ii riputazione 9 che perchè e* ne fperajfe , temeffe 
tnolto . E fi tttdafcia talora V uno, Bocc. Litrod. Nafcevànm 
neir angninaja , /otto le ditella certe enfiature . 

Si aggiugnc uno a* pronomi quefto , e quello , per accen- 
nate con'ma^glor evidenza, e precifione . Bocc. Fiamm. 
1. 4. n. 32< Belli tu a tutte y a qu^fta una quella fcde^ 
€be ^ ttftf doftafti'^ E 1. 7. n. 59. Sd mici argomenti fri^ 
Véli già tenete^ que^ uno folo, ed ulti ino a tutti gli altri 
èia fttpplimento , Pctr. canz. 41. Quell'uno è rotto ^ e'» 
libertà non godo, E fon. 201. E caritmentc accoife u ft 
^uell'una. 

TuW uno vale Videm de' Latini. Dante conviv. £ 93. 
Corica ^ e ontjlade i tutt'uno. 

Accompagnaverhi • 

COsì ciuaraanfi alcune particelle , che fi accompagnane 
co' Verbi, ad effi fi affi;<gono, feiiza neccCità, n\t 
' per fola proprietà di linguaggio , e fono mi , e ci per l© 
primÉ^ perfone , ti^ e vi per le feconde,^ per le terze, e 
ne, che da le foia, e con le altre fuddettc particelle fi 
inette avanti i Verbi, o loro fi affigge. 

Jiif> Boce. g. 3. n. i. Io mi t^edo , che le Suore Jìen iutit 9 
dormire. E g. t.a. a. Ferdutàbo la fatica^ la quale ottitnameniè 
mi parea az*ere iwpiegata^CTcàcndomìcafiuia'iw converti tàm 
Lcfiaggiugne la particella ne^ ma allora fi d.£e vie^uom 
mi. Bocc. g. 3. n. I. Non vi valli ftar piu^ e fìMnnicne «e- 
muto\ anzi mi pregò il Caflaldo loro , qumi^io me ne venni ^ 
phe fé io rC avejji alcuno alle mdni^ eh* io gliele mandajt, 
. Ci. Bocc. g. 7. n. 9. La donna , t tirroy dicevano-, noi 
^ fcggiapio , Coir articolo prop^mii^le fa re. Bocc. g. 8* 
fi. 6. E prfcia cel godremo qm col fiomine , E fimllmcBie 
wUa panicella ne, Bocc. InUod. /^ i/tudicba-éi attittfamtnu 
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, fatto , che noi a' noftri luoghi in contado ce ne andajtmo m 
fiare, H g. 9. n. 4. Vogliancene noi andare ancorai ' 

Ti. Bocc. g4^. n. 3. Che tu con noi ti rimanga perquem 
flaferuy n' è caro. E g. 2, 11. 3. Io vi ti forrò chetamente 
una coltricetta^ e donniraTiti . Avanti il pronome relativo 
il ihce te ^ ma dopo di eiTo negli afBifi fi «dice ti, Bocc. g. 
9* n. $. Tu te la griferai, £ ivi. £^0/cfa manicatlati /tt^^c 
quanta . Col «f fi dice ^e . Boce. g. 6. n. 8. Tu te ne /f' 
^o;i^ tojlo tornata in cufal E g. 2. n. 10. Vicntene tneco. 
Vi . Boce. g. 9. n. 7. /« n^» fa fé voi vi comfcefte T^ 
■ l^no di Molefe . Col ne £ dice vt . Bocc. g. 8.-«» 7. ^m 
ve ne fotrete fcendcre al luogo , doi/f ì cr^^ri ^j» ac;^^ 
laf ciati ^ e riveftirvi ^ e tornarvene a cafa. 

Si . Bocc. g. s. n. 8. Df / Palagio 5' u/l) , ^ fug^tiB a eafk 
fua . £ così dopo il pronome relativo , e le particelle fud- 
dette. Bocc. g. 4. n. ^. Noi ti f arema quella riffojla^ chi 
ti a conviene. E g. 9. n. i. E^ ^l corfo di colui nonvo» 
^liono per doverlofi tenere in braccio . 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne fa fi. Bocc. g. 9. 
n. 3. Comperati i capponi , infieme col medico , e co^ oom^ 
pagni fuoi y fé gli mangiò. Firenzuola Difc. degli àhintv 
Fece vifta di berfela . Bocc. Introd. I tre giovani alle lor 
eamere da quelle delle donne fcparute ^ fé n'andarono: g. u 
n. 2. A noftra Dama^di Farigt con lui infieme 2ind7Lto&nt p 
ricbiefe i cberiei dì là entro f che ad Ahraam davejfero iart 
il Battefimc, 

Ke . Bocc. g. 2. n. 7. Chetamente tì* andò-^er la camera 
in fino alla fnejlra . E n. $• AmUanne là , e taverenlo fpaC" 
datamente. 

C A P. XLVII. 

DeW Avverhio. 

L*Awerl)io opera col verbo ciò, che Paddiettivo opera 
coi fnftantivo, cioè fpiega e faconofcere gli accidenti, 
e le circoftanze dell* azione del Verbo . 

Degli avverbi altri fono primitivi) cerne forte ^fuhita eo, 
litri derivati, come fortemente ^ fubitamentc fc, altri fem- 
f liei , cerne apprejfo , piii , meno ee. , altri cempofti ,^ come 
«» dijpnrte , poco apprejfo , rade volte ce. , altri proprj , che 
hanno voce 9 e deiinenza avverbiale, teme fortemente ec.j 
kltri , che non hanno voce , e definenza di avverbio, ma ne 
hanno la lignificazione, benché fieno anche nomi , comeil^ 
huona voglia , da galantvomo eCy e di quelli modi avverbio 
fpiegantiflìmi è fopra modo abbondevole la lingua tofcana* 

Parimente negli awerbj ci fono i pofitivi , i comparativi» 
e i fuperlativi: Bency tfteglioy ottimamente: male^ peggio ^^ 
pejìnarmente ìawi% le voci proprie. Gli altri, non avendo 
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voce propria) formano il compsirati^o con aggint^fnere fiUt, 
come ptù forte f e il fuperlativo coil'aggiugnere i^wa»ie«^f. 
Come fbrtijffimaTaertte . Ci fono anAc de' diminutivi, che fi . 
ulano avverbialmente eoll'accompag^anome) come pocbetfa 
e focelino . Bocc. g. 8. nel fine . Emilia un pochetto fi ver-m • 
ge^nò. E %, 4. n. 10. Rivolta a luiy un cotal pocoiin/or^ 
rilenào dtjfe, H ancora ben iene y che vale interamente*. 
Bocc. g. 7. nel princ. Ni ancora /puntavano i raggi del Sole 
licn bene. y 

Moki fono gli avverbio e più che molti i medi awcr^^ 
biali deUa^ lingua tofcana, né farebbe fenza noja T anno- 
verarli qui tutti, ^ontuttociò addurremo i piit ufitati » 
ridacendpli fotto i capi delle più frequenti lignificazioni 
degli awerbj . 

Tempo. Ora 9 adejfoyjerij domani, oggi, eggid}, eggi^ 
mài, oramai^ ornai, dianzi^ f^pp^^Jfo , prima, di poi, un 
fezzo fa^ ratto ,fuhito , talora^ talvolta, alcuna volta ^^9 
preflb ammoderni ulh volte, prefto, ratto ^ adagio, a beltam 
gio, quando, cmifinuctmente ^ infino ec. 

Luogo, ^ui , quivi ^ ivi^ là^ colà, colafsh y colaggio i 
coflk, ceJHà, qua, qua/sii, quaggiù, quinci ^ quindi, indi^ 
onde ec, 

Qualità . Dottamente , avvedutamente, piacevolmente , par-- 
eamen te , diligentemente , in pruova , a bello Jhudio , alla ^ 
dimeftica , da galantuomo , e altri fenza fine • ^ 

Quantità. ^Jfni , molto , pia , troppo , meno , abhaflamà ec* 

Affermazione, e Negazione. «T/, st bene, volentieri ec, 
27o , fi^A ^^^ S^^^ ^^^ mai, per nulla ec, 

Concemone . Volentieri , di buona voglia , a tua pofta ec» 

Ordine . A vicenda , gradatamente , fuccejftvamente , Vun 
dopo P altro , primieramente , finalmente, ultimamente, quin^^ 
di, dipoi y al tutto ec. 

Elezione . ^Anzi , meglio , piuttofio^ pih prefto , pih ec. 

Kfortazione . Onh , alto , fu via , bene , Ai grazia ec. \ 

Fortuna . Per buona ventura , per trìfta forte ec, 
f Talvolta fi può confonder l'avverbio colla prepofizione J , 
eome nelle voci apprejfo ^ avanti ^ allato, e fimili, che 
poifono efière runo> e T altro ^^ regola fi è, che quando 
onefte particelle hanno cafo TfoSprepofizloni , e quando no, 
tono awerbj. Eccone un efempio. Bocc. g. 3. n. ^' Or via 
mettiti avanti ', io ti verrò appreffb *, quivi apprejfe è prc- 
pofiziórle, perchè conginnta col ti, ha ca£b. Eocc. g. 2. 
lu 6. Dalla madre della giovane prima ^ e apprefib da Cur» 
rado foprapprefi furono ; quivi apprefo é avverbio > perchè 
aon dipende da cafo, ma rade in fui Verbo. 

Ancera può fcambiarfì T avverbio col nome addiettivo» 
come in foco, molto , forte ,prefio , tofto, e fimili. La re« 
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i;Dla è , che tali tocì «H per fé fono uyverbj f t at9f mp^ 
gnate col nome foibintlTo fono addietdvi . EccTo un efein^ 
più . Dante Inf. canL 2^^ S" V meritai di voi ajfai , o po^ 
•0, Qucmio nel Monào gli alti verji fcrìffi, Quivi foco è 
avverbio, perclti non s'appoggia a fiiftnntivo^ ma cade fui 
¥erbo. Bocc. n. i. Segno wanifefto di focojenpo. E gv8* 
A. 9. £ fer poco,/f tu mi dicejiy che io afjdajffì d^ui m 
Feritola y io credo, ch'io v' andrei » In quelli due efempj 
foco è nome, perchè nel primo s* appoggia 9I foftantivo 
finno^ e nel fecondo fta a maniera iti limaiitiro» e Ti £" 
lòttintcnde cofa. -- 

Parimente può nafccr dubbio , fé una voce Ha avverbio, 
inCerjezione , ripieno , come può avvenire neUa voce hent^ 
la quale può fare tutte e tre queitc figure^ come fi vede in 
quelti cfemp). Bopc. g. i. n. 7. Fennegli sr hen fatto ^ che 
mvanti fora di mangiare fervenne li. Onivi iene ^ awer- 
Ibio, perchè cade fui participio. Bocc. t. s«n. %. Vidi in fui 
frimo fonno venire ben venti lufi. Onivi iene è ripieno 
d' evidenza , che aggiugne afTcveranzat Fironz. Trìnuz. att» 
ft. fc. 2* Orsìk dunque la mia Furella, f^fu, ISto, bene» 
tfcine. Quivi lene è interjezionc ^ e vale Veja de^ Latini. 

Può ancora talvolta V avverbio equivocare colla congiun- 
zione 5 come nella voce foi . Bocc. g. s. n. 3. FregoUo, che 
poi verfo Tofcana andava ^ gli piaceje d' ejfere in fuM contm 
fagnia. Quivi poi è congiunzione dinotante cagione > e vale 
quoniam. Bocc. n. i. Che noi favejjimo ricevuto prima ^ e jpoì 
fatto J^rvire, Ouivi poi è avverbio di tempo ♦ e vale poftetu 

GAP. XLVIIL 

Della Inter jezione^ 

-A /rOlte {bno le interjezioni , cVefprimono gli affelìt 
^VX deir animo 9 ma le piìi ufate fono le feguenti ; 

Allegrezza. Oh y vivny bene^ buono» ^ 

Dolore. Ab ^ ahi, aimè, oimè. 

Ira. Dob, oh 9 guarda^ P^*^ y ^<<* ^ia* 

Timore. Ob Dio y j^àmà, Jh , oh. 

Voglia. Deby pure^^fj^fe^ purché, di grmia^ co$i* 

Maraviglia* Oh ^ 0, come può ejfer qutjlo ? 

Difprezzo. Oby deb , puh y andate andate ^ oihò. 

Approvazione. Si, cosi, hene^ buono > bene ftà^ mi piace» 

Negazione. -Vb, non, non già, appunto ^ Dio miguur* 
iiy guarda, penfate, come? 

Di pregare. Deb, mercè, non pia. 
r Di gridare. E^a, olà, piano, ob oh. 

Di dare in fulla yocc. Zi^ zitto ^fta^ piano, cheto. 
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CA t. XtlX. 
Della Ctngìumiont , 

.1 varie forte 9 e molte fono le congiunzioni, le ^uall 

' fi adoperano e nel principio, e per entro il periodo. 
Ijq prijicip&ii fono ie Jegnenti : 

Di cagione. Perchè ^ imperchcchè ^ concioJ/iacofachì^ttC<» 
tiocchè, affine, a cagione ^ per ^ fofcia che* 

~ Sofpenfive. Se^^wrchìfyst. veramente cbe^ ogni volt A 
cbe^ Mtcorcbè-^ da9è cbs, oon quì/to^ f^rò^fe mal. 

Negative. 2^0^ non, non già, unziy ninno ^ ni. 

Eccettuative. F$uriy in fuori ^ fuor chi, in foi,fe non^^ 
eccetto , eccettuato , "^ 

Dichiarative. Cioè , hen fai , ben fapete . 

Coyul^^vo. Ep éutcofiif mcbe.f jSMtiimènte, eziandio y 
altresì,^ 

Aggiuntive. In olpre , oUrecchè , ottrecciò , apprejfo^ 
eincora , altttiì , ài fik, 

Dlfgiuntivc. , ovvero , fé , ne , 

Aweriktive. Fure, nondimeno ^^ n4>n per tanto, henchi, 
mtcorcbi, comechè, quantunque, perchè , fé non , perqucfio. 

.Elettive. Ami, innanzi, prima ^ piuttojlo, meglio , 
fih che, piìlt volentieri , anzi che no . 

Diminutive. Furo, almeno, folamentef folo^ non. che i 
iuntff, non meno, 

• GonchiuÌIve« Dunque ^ adunque, per tanto, perciò, per 
la qual cofa, onde, laonde $ tantoché, infomma* 

Talora fi può dubitare, fé una ^ticcUa fia awerbfo, 
j^ronome, prepofizione, congiunzione 9 e ciò da quelti 
efempj fi moHrerà. B*cc. g. 7. n. 9. Cominciarono a dire^ 
.0he quello, ch'egli aveva rifpofto, non veniva a dir nulla, 
Ouivi il primo che è congiunzione , • perché unifce , e il 
uwondo è pronome relativo . Bocc. g. s« n.. ^, Iddio mi ha 
fatta tanta f^azia , che io anzi la mia morte ho veduto al^ 
^uno de^ miei fratelli. Quivi anzi è prcpofizione, perchè ha 
eafo t B«cc. g. 6. iirinc. Attempatetta era, e anzi fupetba 
che- HO. Quivi anzi è avverbio, perchè modifica il Verbo. 
Becc. gt 3. n. I* Io e^-a hen così, ma non per natura, riìzì 
per una infermità. In ^efto e&mpio anzi è Gongiunzioney 
perchi precifamcnte unifce* 

• 

Fine del Frimo Libro. 
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OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA . 

LIBÀO SECONDA 
^ Della Costruzione Toscana» 

CAP. 1. 

Idi» generali iella cofttuzione tofctmm, 

LA €oftni7ione> con Greco vocabola chiamata fintalEy 
è auella conveniente di/pofizigne^ la quale iehhwQmve» 
re fra je te farti ielP orazione . 

Di due fotte può efTere la cvftrnzionC) femplke., e figu- 
rata . La coftruzion femplice ^ o fia regolare ^ è quella , che 
legr? r ordine naturale, e le regole della Grama tica^ com'è 

?ttefta dH Bocc. g. 4. n. i. Io ho amato ^ e ama Gtaf cariò* 
,a fì?u. .ta ? quella y che lì allontana dall* ordine naturale^ 
e dalW comuni regoleVlella Gramatica, e perciò chlamafi 
ancora irregolare^ com'è quefta delio flieflo Bocc. g. io. n. x. 
In quella £morando y foco , niente fotrehhe del fuo fnhr 
iimoflrare. Della figurata coflnizione parleremo al filo luo* 
go; ora tratteremo ^ella femplice, e regolare. 

Tre cofe voglion confiderarfì nella femplice coArazione^ 
cioè r ordinata collocazione delle partii la dipendenza di 
una parte dall' altra ; e la concordanza di una parte coli* al« 
tra . Spiegheremo partitamente que^ tre cofe , e con ciò 
Terremo a dare Tidea generale della tofcana coftruzione. 
Ordinata collocazione delle farti dell* orazione, 

I£ parti dell* orazione nella femplice coffarnzione fi deb- 
^ bono collocare ciafcuna nel fuo luogo , fecondo la loro 
* 9 natura ^ e le regole della Gramatica . Sopra Ciò «fi notino 
1^ Seguenti regole. 

tegola frimam 
Kel primo luogo fi mette femprc il nominativo, a cui^at- 
tribuifce Viuione del Verbo , ed è ordinariamente un nome^ nn 

prò- 
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j^ronome, un Infinito nfato in forza di nome > comePiV- 
trù ieggei il maeftrc infuna', io ferivo y il dormire giova. 

Regola feconda • 
Quando razione del verbo iì attribaifce a piìl perfone, 
e cofe f qnefte appartengono tutte al nominativo , e fi met- 
tono in primo luogo y unite colla Uro congiunzione 9 come 
Pietro , e Faelo leggono \ i fiori ^ e V erbe ìanguifcono, 

Regola terza, ^ 
Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi 
aderenti al fiftantivo^ di cui è l'azione del Verbo ^ e per* 
ciò fi pongono dopo di efib , innanzi al Verbo > come gli 
Jcolari morigerati , e diligenti fludiano^. E lo flcfTo dee dirfì 
di qualunque prepofizionc incidente^ la quale per mezze» 
del relativo fia imita al nominativo , come dietro , il quale 
voi molto ben conofcete , ì morto . 

Regola quarta . 
Se il nominativo ha 1* articolo , quefto fi mette Tempre 
avanti , che ivi è la fua naturai fede : onde Que* trammczzl 
fra""! nome, e l'articolo, che fi leggono si (pefib nel Boc* 
caccio^ come: il male amato giovane ', nella materiale, e 
grojpa mentii e fìmili, fono iperbati, e non appartengono 
alla femplice coftruzione . 

Regola quinta . 
Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo cpl Aio 
cafo . Bocc. Proem. Umana cofa è avere compajtone degli 
ejfiitti: e talora anche una intiera prepofizione. Bocc. g. ^. 
n. 3. Che tu con noi ti rimanga per qnefla ferUj n^ è caro. 

Regola fefia . 
Il nominativo talora fi fottiutcnde . Ciò può accadere 
primieramente in virtù del verbo , il quale contiene i pro- 
nomi primitivi, onde> a dire amo ^ vi s'intende il pronome 
so , eh' è il nominativa , e cosi del rcfto ; benché il Boccac. 
le pii!k volte efprìma tali pronomi , per rendere più pieno 
lo ftile. Accade ancora, che il nominativo fi debba fup« 
plire dal contc^^o^ per non ripetere tante volte un nome. 

Regola fettima . 
' Dopo il nominativo fi pone il Verbo . Se il Verbo ha 
P atcompagnatura di particella fua propria, quella gli fi 
mette avanti ^ perchè l'affifib non è della femplice, ma 
della figurata coftruzione . Se ci è avverbio , fi dcQ. porre 
immediatamente dopo il Verbo, di cui fpiega gli acci- 
denti, e le circoftanze, come* Fietro ama ardentemente la 
gloria . 

Refrain ottava. 
Il gerundio , efiendo tìj^nificazione del Verbo , fi meUe 
nella fila claiifola al luts^o del Verbo, benché il fenfo per- 
fetto della fentenza , e anche il tempo del gerundio da aU 
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tro Verbo dipenda . £ fé il nominativo del gerundio i ]m 
ficfTo con quello del Verbo principale , ix mette avanti ài 
g-rundio, ma fé è diverfo^ gli fi mette dogo. Eccone gli 
efempi del Bocc. g. 8. n. 9. CalanArino, vcgs^endo, chi il 
Prete non Uifciava pagare , Jì diede in fui bere .' E g. 3. 
a. 5. Frefe nuovo conjìglioj e cominciò , in firma dtU» 
donna ^ udendolo ^lla^ a rìf pender e u fé medtfitno. 

Regola nona. 
Dopo il Verbo 9 eU fiio corredo^ fi pongono i fuoi cafi, 
the pofipno efiere uno ^ più 9 fecondo la natura dell* a- 
zione , come: io amo Fietroi io dono un libro et Paolo^ 
Ouali cafi abbia > poiTa avere ciafcun Verbo ^ fi potrà 
conofcere dalle regole , e appendici , che fi daranno intorno 
alla particolare, e alla comune coftruzione de' Verbi. In- 
tanto fi avverta, che il cafo del Verbo, come dicemmo 
del nominativo , può avere più voci unite con copula , o 
qualche prepofizione incidente, o un Verbo coi fuo cafo. 
o una prepofizione intera , e quelle cofe fimilmente^ e col 
fuddetto ordine > appartengono al cafo del Verbo. Gli efenw 
.j-jpoflbno cffer qucfti: Io amo Pietro^ e Paolo ^ eGiovmtnì* 
'fu curi foco , fia detto con tua pace , il tuo onore. Pietro 
tutta di bere il cioccolate . Jl maeftro procura , che gti £co« 
lari fappiano le buone regole della Gramatioa* 

Regola decima» 
Se il cafo del Verbo ha fegno, qncfto fi mette Tempre 
immediatamente avanti il fuo cafo. Chi adunque diccUes 
di bella , e gentil ferma : a grande y e molto crudel fuoco te* 
farcbbono iperbati. 

Regola undecima, 
^ Onande il cafo del Verbo confitte in imo infinito co* 
fuoi cafi; fé T infinito ha raccufativo, gli fi mette avanti^ 
e fé ha il nominativo 9 gli fi inette dopo. Bocc. g. 9. n. 4. 
A Siena fé ne tornò , per tutto dicendo , fé il palafreno , e 
i panni aver vinto alVAngiulieri , £ g. 5. n. 9. Seco é&m 
f:pofe di non mandare^ ma d^ andare ella medefima per effo* 

Regola dodicejlma. 
In vece dell' infinito fa talvolta il gerundio le parti di 
cafo* del Verbo ^ ma ha forza d'infinito. Bocc. g. 4. n. 4. 
Al Re Guiglielmo mandò fi sanificando ciò ^ che fare inten^ 
deva . Cicè : mandò a fignifìcare . 

Regola tredicefima . 
Il parficipìo prefcntc, come amante ec. comcchè nome^ 
può a]ìpartt.'ncre al nominativo , o al cafo del Verbo.. Tal- 
volta paro :'.blat'*vo aflbUito, e ha forza di genmdio, e fi 
premette alla clpufula, col fuo cafo avanti, dopo. Bocc. 
g. 2. n. 8. Avvenne^ durante la guerra^ che la Reina in,, 
fermò gravemente. Più frequentemente fi adopera aifoluto 

il par- 
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il participio preterito. Bocc. g. 2, n.V. }/i prima nella ca* 
mera entrò y che il battimento del falfo ritorna al giovane^ 
fj lei partita, 9efiò, 

Regola decimaquarta. 
La prepofizione va fcmpre avanti al fuo cafo^ come vU 
eino a caja . Il relativo fempre £ pone dopo V antecedente^ 
come Fietro , il quale Jlndia, La congiunzione fi dee met- 
tere fra quelle parti ch'ella unilce : come Pietro ^ e Paolo z 
Alejf andrò y benché, fia povero, fa iimofina. Ma rinterjezio- 
ne noti ha luogo fiflo^ perchè non ha relazione intrinfcca 
alle altre parti : £1 iuole contuttoctò porre al principio della 
claufola. ÈoCc. g. 3. n. 8. Oh mangiano i morti? E g. 5;; 
n. 5. Ahi traditori voi ^c te morti, E g. 3, n. i. Oimè ^ 
che è quello, che tu dìl • 

■ 

. Dipendenza delle parti diìV orazione^ Vuna dalP altra. 

Regola prima, 

IL nominativo è labafc> e il fondamento del difcorfo^ e da 
lui dipende il Verbo, lìccome dal Verbo dipendono gli 
altri cafi. L'addiettivo dipende dal fuftantivo, a. cui fi ap« 
poggia, e l'avverbio dal Verbo, "di cui fpicga gli accidenii. 

Regola feconda . ' ' 

Il genitivo dipende da un fuftantivo efpreflTo, tacito, o* 
eoiìxvalcnte , che lo regga. 

Regola terza, 
V acciifativo dipende, da «n Verbo attiva; di cui fu 
cafo paziente, come io amo la virtù: da un infinito, 
come : dijfe , Je avere in ciò errato : o da uua prepolizione, 
come: vado vo-fo la chiefa. 

Regola quarta. 

■ L' ablativo dipende da una prepolizione , che lo regga , 
Cemt: parto da Roma: e/co di dtfa. 

Regola quinta, 

■ Jl dativo , e il vocativo non hanno rigorofamente dipen- 
denza dalle altre parti. Il dativo è cafo di direzione, ed è 
cómiuic a .quali tutti i-nomi, e i Verbi. Il vocativo non 
accenna altro che la pcrfona, con cui altri parla. 

Concordanza delle parti delP orazione fra fé.. 

Regola prima, 

G" Lì addìcttivi concordane co' loro fuftantivi in ^caere, 
numero, e in cifo, come: uomo virtuoso j fontunfi 
pff/ogìs Rs magnanimo. 

Eccezione prima . * 
Pfr tutto uHito con liiitaiiLivi R'inmin'ni, non fì rende fcr- 
minino , ne li nccorda con elfi , ma e come avverbio , e e r è 
para nròpiict^ di liiigiiasi;i'>- Oniiidi fi ìMqu^ìo funo Jht" per 
* ' E 6 tut^ 
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iuU0 Roma: ho guardato per tutto la flrada: ho circo fif 
tutte la cu/a $ e fìmili . SalviRti avvertim, voL i. Uh, 3. 
far tic, I. Lo fteflTo fuccede ài /alvo ^ cioè .eccettnaU . Qio. 
Till. L 3. e. $. n. I. Rendeteli la Jgnoria di Lombardia , 
filvo la Marca Trivigiana . 

Eccezione feconda . 

Qgni cofaj benché di voce remminkia , ha fenfo neotro , 
ed equivale dXVomne de* latini , e perciò fi accorda coU^adf» 
dicttivo mafcolii^'), come gli altri neutri nella noftra lin« 
(Da. Bocc. g. 6. n. 5;. f^eggendo ogni cofa così diforrevolei 
ff coJit difn^ruto^ cominciò a ridere* Talvolta rìcevvaddie^- 
tivo femimnino . Bocc. Introd. E ogni co{a Jt fiori, quali 
nella fiagitme Ji- potevano avere ^ piena, e di giutuhi giaa- 
cata la vegnente brigata trovò . 

Eccezione tena. 

Jlfezzo in fcnfo di metà non fi accorda col nome femmi. 
Alno, di cui accenna metà. Gio. Vili. lib. 12. cap. 96. i^ 
fendo montato in Firenze V ariento della lega di onde undim 
CI, e mezzo per libra in libbre la. e f oidi if. a forino , 
Biirchiell. £. p. fon. i. Togli una libra e mezzo di caftronc. 

Eccezione quarta . 

I fopranno:rvt femminini dati a maCchio fi trovano colP ad- 
elettivo ma feci ino. Bocc. g. 7. n. 4, Glipriegbi nongiovavino 
alcuna cofa , pcrchì quella bcIHa (cioè Tofano) era ptr dif- 

Jofto a vfiltre^ che tutti gli Aretini f ape fero la lor vergogna^ 
'. Giord. Pred. pag. sj^. La pcrfona, quando è tribolato, # 
bae molta fatica , sì dice , e penfa che Iddio i' abbia in odio, 

^ RcgoU fccondii . 
Quando |ìrTorio più Aif^.intivl fingolari uniti, Paddiettivo, 
# preterito , prilicipio , che loro fi aggiugnc , dee efTere più* 
zale. Bocc. y., xo. n. 7. Ferdicone , ; V padre , e la madre della 
JLifa , ed ella aitrcs: contenti , grandijima fefla fecero» 

Regolo terza» 
Se t foflantivi faranno ^ Timo fiagularc» T altro plurale, 
raggiunto potrà r.ccordarfi liberamente ^ o coir uno, o coli" 
altro. Bocc. g. 6. nel tìu. j^jfe^tdo Dioneo cen gli altri giovani 
mcfTo a giucare a tavole. E g. io. n. 6. // Re co^fuoi com-m 
fagni rimontati a ccvct^I^ , ài reale oftiere fé ne tornarono* 

Regola quarta. 

II Verbo petfofi.ile f.:::tv> cuncorda col fuo nominativo cf- 
prelTo . o fouiit'ffo, nel nii:n:io, e nella perfona. Bocc. y. 7;. 
TI. 7. Io ti coniuleiò di cos* lungo d'Jìo. £ canz* g. 4. Cie 
per minor mcytìr h morte hnm'). Coiituttociò negli.Autort 
del bnoii fecolo fi trova fpcflu il Verbo pcrfohale finito , in 
ftnmero fingohrc;, accordato coi plurale. Bocc. FLimnu lib. 5:. 
num. \a2'Co-fcvt il Citro >,»/:>i-?7»^ e corfevi le forelle, i cari 
parenti, e gU amici» JMatt.ViU. 1.2. e. 62. nel tit. Come fa 
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tu fiffnti tagliate le tefte a piìi de' Guaizahtri dà Frate . 
Pictr. tlrefc. i. 3, e. 2. Per ciafcuno di qnefti fi corrompe 
le biade > e fa lor perdere la virtk naturale. 

Il Verbo imper(onale , che da* Latini fi chiama finito; 
concorda col fuo nominativo , o con una prepofizionc , che 
He faccia le veci . Bocc. f, 7. n. 5, Vitnfene dentro , e ftajU^ 
con mecoy e ^uefta non fòlla wa/. E g. 3.11.4. Bucinava/i^ 
cV egli era defili fcoputori . 

n Verbo infinito o è retto da un vcrbe, da nno acai« 
fatìvo. Bocc. %• 8. n. io. Ejfendo Salahactiù da lei andato 
-una fera ^ coftei incominciò a cianciare. Kg. 4.n. i. Ninna 
laude da te tlatu ^ìi fu ^ ch'io lui operarla non vedejjft» 

Se il nominativo e nome collettivo 9 ^li fi A\ talvolta il 
Verbo plurale» e non fi valuta la parola > ma la fi'<;nifica- 
zione . Bocc. g. 2. n. 6. Il popolo a furore corfo allapri" 
gicne, e uccife le guardie^ lui «'avcvan txziio fuori » J? n. 
éo. Come ogni Uomo definato ebbero ^ fa;i/i uomini ^ e tante 
femmine concorfono nel ca Hello ^ che appena vi capeano. Dant. 
Pnrg. oaut. 32. Io non io'nlefi^ uè quafrgikji canta Vin* 
tsOf chìt quella gente allor cantaro. Nov^ ant. 8v La fua 
famiglia avevano un dà prefo un pentolaio per malleverìa^ 
9 menandolo a giudice , Mejcre A^zolino era nellU fola , e 
diffe: ehi ì coftui? Uno rì/pfe: Mefercy è uno olaro. 
Andato a impendere. Gio. Vili. 1. 1. e. 2^. Fotete vedere^ 
€omf il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio . 

Regclii quinta. 
Quando di due nominativi Tuno è mafcoHnOo T altro 
femminino ) il preteritole il participio del Verbo fi accor« 
da col mafoolino, fc fi tratta di peifone, ma fé fi tratta 
di altre cof^ fi può accordare col femminino. Bocc. g. s. 
n. é. Convflti le donne, e gli uomini alle tavole ^ ancora 
alla frima vivanda ^ fgpraggiunf e colui y il quale andato era 
' in Cicilia . E g. 5. n. io. EfendoJS la donna col giovane 
pofti a tavola fCy cenare , ed ecco Pietro chiamò ali* ufcio , 
the aderto gli fojfe , E g, 4. n. 4. Se cosi stridito avefie , 
tUa (hi gru ) avrekhe così V aUrn cofcia , e P altro pie fuor 
snandata, come hanno fatto quelle. 

Redola fella, 
n rebtivo quale coli* articolo concorda in tutto coiran« 
tecedente^ ma fenz* articolo, e dinotante qnalità alToIuta, 
o fomiglianza concorda con ciò che gli fogne apprefio. 
Bocc. g. 4. n. 8. Quel cuore ^ il quale la lieta fortuna di 
Girolamo non uvea potuto aprire y la mi fera Vaperfe. E 
g. 8. n. 7. Seco i^enfundo, quali infra piccel termine do^ 
vean divenire . £ g. <«. n. s- yifltfi ^i tal moneta pagato j 
^uali erano fiate le derrate vendute . 
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Eccezione • ■• 

F'Terfotttt^o altro nome feiiuninino dato a mafchio , rice^ 
il relativo mafcolino. Bocc. g. 8. ii. !♦. Jl^li ci è alcuna 
periona, il quale taUr'jeri mi fervi de' cinquiiento ^ che 
mi mancavano , ma grojpa upura ne vuole . Nov. aiìtìc. 92, 
Jo fono acconcia di moftrare a quella bcftia , lo quale ^ wo- 
Jtra .f/ rigc^liofo^ che io fono nato di quella 'fcbiatU^ che 
gittu lafcbiera de' Gala giit della Rocca del Campidogli»^ 

Regola fettima, 
V interrogazioiie , e la rjfpofta contordano in tutto, 
;Nov. ant. 35. Cavaliere, a qml donna fé' tu^ Efl egli. ri* 
/fofe : fono alia Reina del Re di Caftelh . 

C A P. IL 

* 
■ ^ : . Bella coflrwzìone de' Perbi attive, ■\ 

Tutti i Verbi attivi hanno dopo di fé uno accnfativo 
lignificante il termine della loro azione 9 e oltre a 
quelto poflbno aver altri caft, fecondo il carattere, e TV 
itenlìoiic della loro azione , come da' fcgncnti ordìqi fi vedrà» 

: . fRIMé' ORLINE DEGLI AITIVI. . 

Tutti i Verbi perfettamente tranfitivì, acquali fi dà ÙA 
iol termine di azione con uno accufativo paziente ;fo^ 
no di quefl' ordine : e perciò qiTflfi tutti i Verbi attivi fio- 
come poITono effere fenza cafi ulteriori air accnfativo, così 
poiTono appartenere a queft' ordine ; e molti ancora di qne« 
ftl, che da' Latini fono ripoili fra- neutri . Baderanno atfmi- 
qne pochi efempj^ dentami, che fi potrcbboiio addurre. 
Bocc. g. S. n. 7. Allato alle lor cafe tutti le ^ biade èa/« 
Uvano . £ Amct. num^ 57. Lui più degno Wcultivare i 
9nvnpìj che a mirare ^\i occhi mici, it reputai : E'*%. 4; 
n. I. /a ho amatole amo Gnifcardo. Fetn Trionf. d^amor. 
fb 2» Ma ferma fon d'odiarli tetti quanti. "■ ^ 

Appendice priaa. 
^- Hanno tiilvolta i Verbi, in vece dell* acciifativo fiàzien- 
'te , nn Verbo col fiio cafo-, un infinito coi ftgno delgeni- 
tivo, anche fcnza. Bocc. g. 4. n. 6. Forre' io ^ che noi 
fretidefftnto modo convenevole a fervhre il mio 0»0r«.£g. 8. 
n. 2. // prete appojiò , quando Bentivenga del Mainzo, e la': 
BclcifUr vumicajfero , E Conci. /.e armi JimiUnentéiafalute 
difendono di coloro y che di viver dejìdcrano, E ^J 8. n. 3.' 
fletei tu murane, che noi veggiam qui tante piettet - 

Appendice feconda, ■''. •■ 

Innanzi all' ftccitfativopazicr.ic fi pone non di Rido la par- 
ticcl'a d/, per proprietà di Ifngna^ii^tO . Bocc. g. 3. n. «. /*:' 
ho di hdli ^iojcìiì.edì cari. Eg. 4, n. 4. Fece due 'gelee f et ^ 

tilt 



.0iH armari f è mtjfivì fu di valenti uomini^ con tjfefoptt 
ia Sàrdigna rC andò • 

Appendice terza. 
Alcuni Verbi 9 i quali ordinariamente fono aflToluti^ o 
ooftruid neutralmente, fi fanno talora attivi di quel);* ordì- 
ne. Eccone alcuni efempj. 

fenare, Bocc. g. 7. n. i. Cenarono un -poco di carne folata, 
- Abitare, Bocc. ^..3. n. io. Quantunque amore i lieti pa^' 
tagj , e le morbide camere piìt volentieri > che le povere co* 
fanne f abiti. 

Correre, Bocc. g» 9. n. 1. AJfai mUiggrada d^ ejfer colei ^ 
che corra il primo aringo . 

Crefcere. Gio. Vili. lib. I. cap. 4S. E crebbono alRii tu 
atta di Fifa . 

Servire. Bocc. g. s- n. 2. Quivi ferviva certi pefcatori 
Criftiam • 

Confentìre, acconfentire ^ contraddire, cohtrajlare . Boce. 
g. 2. n. 8. Prima fcjferrehbf di eJTere fquartatù f che talco^ 
fh contro V onor del fuo Jìgnore ^ ni in fé ^ ne in altrui con* 
/fentijfe, E g» 4. n, 8. Egli acconfentt di dovervi andare a^ 
^ fior un anno . G. 5. n. i. Uccidendo chiunque ciò con tramar 
frefumefe. Paffav. f. 94. Fojfono poi udire le confeffioni^ 
fenz^ altra licenza de* preti parrocchiali^ eziandio s^ eji il 
tontraddiceffono . 

Sap€re, £occ. n. 4. Ef^li noi f apra perfona mai. Si trova 
faflivo. Paffav. f. 2g^. S4>ìto alcuni altri ^ che vogliono fa* 
fere per cfll*r faputi , cioè pfer * ere eognofciuti . 

Sapere uno vale fap^rc che lia di lui. Bocc. g. 5^. 21. g* 
T^oicbè così è che Pietro tu non fai 9 tu dimorerai qui meco 
infino a tttnio che fatto mi verrà di potertene Jicuramenta 
mandare a Roma, 

Sapere a mente^ Vale aver nella memotia. Bocc. g. 7. n, 10. Si 

fu uno , il quale pareva y che tutti imìei peccatifapejt a mente* 

Saperi fer io fenno a mente, vale avere intera notizia. 

Galli, lift. f. 27. afono molti , che fanno per lo fenno a mente 

-tutta la Poetica^ e fono poi infelicrnoLcsmporre auattro verfi. 

Soddisfare, Boce. g. i. n. 3. Pensò ^ avendolo a ciafcut^ 

fromegòy di volergli tutti é tre foddi sfarà , 

Si^Hre, Bocc. §. io. n. 9. Acciocché iopojfa quel difetto 
fkfpiìn > che ora , per la vofira fretta , mi convien commettere. 

Appendice quarta . . " 
Ci fono de' Verbi di quefF ordine, de' quali fanno i Te* 
fcani un ufo diverfo da quello > che fé ne fa volgarmente. 
Eccone alcuni efempj. 

Domandare preflb a' Tofcani nen vai folamente chiedere^ ma 
anche interrogare, o richiedere di alcuna perfonct^ od è di queffi* 
fi'diac.Bocc. g. 2. n. 3^ Alejfundro domandò Toils là dove essa 

- -' .... t^' 
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fottìi iormih» H %, \. n. i. Se ne andarono ai una ReUm 
gione di Fratine domandarono dìcuno ^ fanto ^ e favio uoma» 

Ricordwe fi ufa per nomiuare, Bocc. g. S. n. 9. Cerchi 
ricordavate voi Dio, 0^ Santi 1 

Crefcere fi adopera, pet allevare. Bocc. g. 2, n. 8. Comi 
figliuola crcfciuta muovete* 

Rubare fi ufa per ifpogliare, Bocc. g. $. n. 4. Moltkhen 
Sapeva la cui cafa Jtata foj'e quella y che Guidotto avtm 
rulbata . 

Fuf^pre fi ufa per trafugare. Gio. Vili. Itb. is. cap. 19* 
Chi avea co/e rare^ 0. mcrca/a»2i> , le fuggia in cbìt/e, e im 
luoghi di Relis:ioJì[ficuri » 

Sentire fi ufa per conofcere. Bocc. g. 5. n. 2. La mania 
« fentire quello, che di Martuccio trovar fotejfe . Petrar. 
canz. 41. Quel^ che tu vali ^ e puoi ^ Creda^ cheU fenta 
,sgni gentil perfo7ia . 

Soflenere fi u^ per comportare, Bocc. g. I. n. i. Qttejli 
Lombardi cani non ci Ji voglttno piìi foftenere. E in fienifi- 
cato di permettere . Bocc. g. 2. n. 6. Vollele fare la lebitfi 
rivereurna , ma ella noi fofteune . E più fingolarmente per 
' arfeftare un reo in corte > fenza incarcerarlo . Kov. ant, i. 
Fece foftcoere lo Cavaliere j cioè nella corte del Re Alet- 
fiindro . 

Ufare in queft* ordine fi adopra per frequentare . Bocc 
g. ^, n. 4. Ufava molto la Chiefa, 

Valere fi ufa per meritare. Bocc g. i. n. le. Ch'io a- 
mi, qucfto non dee ejfer maraviglia ad alcun favioy t fpe» 
zialmertte voi y perciocchi voi il valete. 

Tenere fi ufa per pigliare , ma folo nel prefente dell' im- 
perativo, nel fingulare del quale fi dice t^ in vece di tie- 
ni, Bocc. g. 7. n. 1, Tè quejlo lume ^ buono uom» ^ e guata ^ 
fegli i netto a tuo modo, E g. 8. n. i. Madonna, tenete 
que^i danari , e daretegli a vofiro marito , 

Lafciare ftare fa figura quafi di un fol Verbo , e vale il 
ìjAiìno psetcrire , Petr. fon. sio. F èrebi morte fura Frima 
i migliori, e lafcia ftare i rei. 

Togliere y e torre per prendere è molto famigliare a'To- 
fcani. Bocc. g. S. n. 2. Togli quel mortajo , e riportala 
alla Belcolore . £ g. 6. n. 2. // famigliare , forfè f degnato , 
tolfc un gran fafco, E g. io. n. io. Fai fapete quello^ 
che voi mi prowettefle , cioè di ejfere contenti, e di onorar 
come donna y qualunque quella fofe , chMo toglieffi . 

Togliere y torre via per levare. Bocc. g. 9, n. 1. Così 
quejta feccaggine terrò via. E g. 10. n. 8. Tolga via, /i- 
àio, ch'io mai colei , la quale egli ^ Jìcc'ome a ffù degno, 
ka a te donata^ ch'io da te la riceva per mia* 

Toc- 
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Toccmre per commctvcre . Bocc. g. j. & 1. J^ueflo ra* 
gsonMmento con gran giacere toccò Vànitno dello ubate. 

Morire fi iiOn ne*pTefceiid pej uccidere, Bocc. g. 9. n. 5. 
Dije Erutto panamente : veiejlila '' Rifpofi Calandrino ; 
mmì sì'j ella trCha morto. 

Secondo Ordine degli Attivi • 
Verbi di queft* oniine > oltre l'accufativo paziente 9 am- 
mettono uà genitivo érprimente la materia^ o C|uafi ma- 
teria iicir azione del Verbo. Boco. g. 6. n. 10. Vedendo 
carboni in un canto della camera ^ di quelli la cajfetta em» 
fierono . E g, 10. n. 6. Fer fremiare , il Cavaliere dell* c- 
noxe ricevuto da lui ^ E g. i. n. s. Cb^ io faccia quelU , 
di che tu m* bai cotanto fregato. E. g. 2. a. 8. Minaci 
€ÌigH forte di battergli. Matt. Vili. liìo. 7. cap. ^7- -^^- 
^farono M. Loderigo tal fatto, Petr. fon. 9. Ze Wi/e, f 
I colli di fioretti adoma . G fpn« 169. ^è di ciò lei, ma 
mia vetttura incelfo'* r 

Affin^ce prima ^ \ 
Afeftare f manìe f menare orgoglio y modi Tofcanl, apjpaff» 
tengono a qneft* ordine. Bocc. g. 8. n. a. //t^nvt^bt sì 
forte y ch'egli ne menava /manie . C^rìo Dati Profe Fiorent. 

Jì. I. voi. 4. oraz. 9. Defidèr abile i la nobiltà y micorcbè di 
ri fol9 alcun non debba menare orgoglio . 

Appendice feconda. » 

Anche in quell'ordine ci fono Verbi di particolare ofler- 
nazione . Eccone alcuni . 

Servire ilgnifica preftarcy dare, Bocc. n. 3. // CHudee 
liberamente k ogni quantità^ chi il Saladino ti richiefe, il 
fervei ' 

Difervire fi uia per nuocere, Bocc. g. 9. n. x. .Ti dèe 
creder* y che ejfi ne vogliano fare qualche Jlrazio, Jlccome 
di colui , che forfè già d' alcuna cojla gli dìfervì . 

Fornire fi ufo per provvedere . Nov. ant. 82. E poi fot^ 
nirmi di certe cofe , delle quali io ho meftiere , E così i^- 
fornire, PaiTav. pag. 209* Accendeva le Umpane^ e rifir*- 
nivale ^ olio. 

' Adagiare vale fomminiflrare altrui le fue comodità . Bocc 
g. 2. n. 6. Gli ebbe di tutto ciò ^ che Infogna laroy e di 
giacere era^ fatti adagiare. 

Gravare fi ufa per affaticare. Boce. g. 3.11. 9. ilT^ff volr 
le piti la gentildonna gravare di tal fervìgio . 

operare fi ufa per appettare. Bocc. g, %. n. 3. Del quale 
non fapeva^ che Ji dovejfe fperare altro, che male. 

Rimprocciare vale biajimme con ifcbemo . 0io. Till. lib. 
9. cap. 321. Feciot^ene h^e, rimprocciando i Fiorentini 
di lor viltade. 

Ripigliare vale riprendere .Bocc. g. 3. n. 3. A voi fiabene 
4x ceti fatte cofe , non che gli mivit uta gli Jlroffi ripigliare • 



iI4' Della ctlflrwdoni i^Jfltna 

Fagart fi ttlk per cafKgare . Bocc. j. 7- ^ *>• .•• Ouarda ; 
cibf per /a viVa ^j/a rfa quinci innanzi Jtmili novèlle noi 
non fentiaiM fik , chi per certo , fé più nulla ce nt vieni 
Mgli orecchi, noi ti pagheremo di quefta, f ili quella* 

Terzù Ordine degli Attivi, 

I Verbi ili quell'ordine 9 dopo raccufativa paziente» am« 
mettono un dadvo^ ch'efprima il termine^ il quale rU 
teva razione del Verbo. Bocc. g. «. n. 5. Fossejffìotti , e 
cafe ci ha d.Ue , Eg. i. n. i. /o ti promeitp di fregare IddÌ9 

Jer te. E g. 3. n. ^ Mi cbiefe mercè per Dio. E g. 4. d. la 
9 non là veiidc' loro, ma eji quefla nòtte pajfata me /*a« 
^ranno imbolata. £ g. 3. n. 7. princ. Ad Emilia commi/e il 
ragionare . £ g^ 8. n. 6. Mòglienta noi mi crederai £ g. - a. 
a. 2. «SV/fza /ro^ftf indugio ^\i apparecchiò buono albergo m 

Appendice prima ^ 
Ci fono gV infrafcritti Verbi dì particolare offerva^ne»^ 
Attenere vale ojfervar la prompj/Ur.mBoce. g,-8. n. 2. 7V<^*ì 
Jlete così grtm pyémettitùri y e pcfcia non attenete altrui nulla. 
Di/dire -VBÌ proibire, Bocc. Ninf. Fiefol.ft. 27. -B/f non 
abe paura mei di/dice Di. Diana ^ P avrei per forza prefa, 
. Apporre^ii ufa per incolpare a torto . Booc. g. 7. n. 8. // 
marito poteva per altra cagione ejfere crucciato con lei, § 
ora apporle quejfo per ifcttfa di fé . 

Aprire fi ufa per làamfeftaore . Bocc. n. 3. D//p^/e «T aprir- 
gli il ftio hifo%no . 

Recare fi adopera per riferire. Bocc. g. 8. n. ^. Negua'* 
ri dopo qucfle novelle gli recarono i dipintori , eh* egli era 
per ricei ufo . ^ ■ . 

Apprejliire \?\q apparecchiare . Bocc. g, %. o. d« La iènna 
jli/ff? apprettar panni fiati del marito di lei. 

Annoverare vai immcrare. Bocc g. S. n.i. E di prefett- 
ft gli annoverò i dunarr . ■• 

^Servire fi ufa per vefiituire. B#cc. g. 9. n- 4. Perchì^ non 
pti vo* tu migliotare qui trefoldil Non creiÙ tu, ch'io te 
gli fo£'a ancor fervire? 

Appendice feconda, 
'Appartengono a queft' ordine molti modi di dire elfigaa« 
ifjf , e proprj della lingua Ttfcana. Eccone alquanti. 

Contendere una cofà vale impedirne il conCeguimento ^ 
Gio. Vili. 1. 8. cap. 40, Contefono loro il pajfo . Petr. canz* 
$• Tu vedrai Italia , e V onorata riva. Canzona cib' agli 
0ccbi miei cela, e contende Non mar, non poggio, • ftt» 
me^ Mlsffolo Amor, 

Far vedere vale dare ad intendere. Bocc. ?. 7. n, 9. Fattigli 
chiamare amendu?ji, fece lor vedere , che la bocca putiva lorot 
^ f^ere ufcio) porta ^ entrata^ e fimili , fi adopera per :irietar 
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ringrefl»^ come in quefti efen^j. Bocc. %.j.xì.^,EqHaU 
ufcio ti fu mai h% caja tua tenuto ? Frane. Sacc. nov. 2v 
Coma»Ìì a tutti ^li altri , che quando Ser Mazzeo volt fé 
venire a lui ^ giammài porta non %ììfpfé tenuta. BuiiPurg, 
caut. 9. lez. I. Lo mah amore delle cofe vwndane y che ei 
tiene la ^ntrata della penitenza^ 

Tener favella vale reftar di parlare ^d alcuno per ifde- 
fno . Bocc. g. 8. II. 2. La Beicclore ^enne in ifcrezio col 
Sere^ e teniìc^ìi favella infinn a vendmania. , 

^ener credenza vale tener fcgreto . Bocc. g. 3. n. i. Sf 
io credej^y che tu mi tenefC credenza ^ io ii direi un pen^ 
^ero y che io ho avuto pie ^oìte . 

Caliere » v forre cagione vale accn&re , incolpare . Nov» 
tot. 72. // Saldano avendo mefiiere di moneta , fu configlìMm 
toy che coglieffe cagione a un ricco Giudeo y e poi gli tom 

fliejl il mobile fuo. 6io» Vili. lib. lo. -cap. 151. IS3. 
Uofegli cagione y ch'egli ordinava congiura. 
, Torre il capo , la tejla a uno vale infaftidirlo . Firen» 
Xucid. att. 2. fc. I. Deh di grazia non mi torre la tefta • - 
£ ivi att. 4* fc. 6. Che cafuy non cafa^che ci avete ora- 
mai tolto il capo? 

. Rendere la grazia vale perdonare . Bocc. g. 2. n. S- Ta»^ 
$0 col Re adoperarono ^ eh' egli le rendè la grazia fua • 

Qtiatto Ordine degli Attivi» 

I Verbi di queft' ordine, oltre ali* accufativo paziente, ne 
ammettono un aliro, che cfprlma alcune qualità del 
fugs;ctto dall'azione del Verbo. Eccone alquanti: 

GiiCdicare. Bocc. Introd. / quali non che altri y ma G§m 
tiettOy Ippoeratej o Efcuiapio avrieno giudècati faniffimi • 

Riputare. Bocc. n. ult. Saviffimo riputarono Gualtieri^ 

Credere, Bocc. g. 3. n. 7. Noi piagnemmo colui y che nS 
tredevaput Tedaldo. 

Conoscere m Bocc. Intfod. La Reina , la quale lui, e feftò» 
Tolc Uomo^ e Sollazzevole conofcea. 

Chiamare. Bocc.n. i. Non Cappello, ma Ciappellettf 
ii chiamavano. 

Nominare .^OCQ. %,%. Giannotto il levi dal fagro fonte\ 
9 nominollo Giovanni. 

Pronunziare, e dichiarare. Matt. Vili. lib. 6. cap. ^. La 
fronuttciarono ^ e dichiararono Gonhìonkxc di Santa Chiefy*, 

Coftituire. Bocc. Introd. Coftituifco Farmene ^ famigliar 
a Dioneo » mìo finifcalco . 

Eleggere. Bocc. g. x. Ad una voce /f/ prima (Reina) dei 
frimo t^iorno elejfero . 

Rendere, Bocc. g. ^. n. i; Surgendo l'aurora^ ed ulqftaif* 
Ì9 rendendo il oirlo più diiaro • 
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^ffendice frima. ' 

Sono gr infrafcritti Verbi di particolare offcrvazioilc . 
Sentirt fi ufo per credere . Bocc. g. a. n, 9. Non ti feni9 
ài ii grufo ingegno, chi ec. Si £:^Ui\itende raccuUtiV(> 

Trovure fi ufa per fentire . Bocc. g. 4. n. 8. nccandoh 
il trtvè^ come ghiaccie^ freddo. 

Tenere per nudkare. Bocc. g. 2. n. 6. Currado avendo 
.-^aofiui udito, Ji maravigliò , e di gransT animo ii tenne. Sup- 

•mci «0M«. . 

, JFWr* per dar taccia . Bocc. n. 6. Dunque bai tu fatto lui 
'^^ytore, e vago dé'vini folennì, E anche per riputare» 
gindlVue. Dante Inf. cant. io. Suo cimitero dajuefittfar' 
te hanno Con Epicuro tutti i fuoi feguaci , Che F anima 
aoh corpo motte, fanno , 

Appendice feoonda, ^ 

'Eleggere preflb Giovanni Villani lib. i. cap. 27. fi trq%x 
•ol dativo: Ter lo comune iene della Repubblica elèfero ^ 
Jtf , f loro Jìgnore Numa Pompilio , 

Ltfciare, inflituire e fofiituire erede y forme di parlare 
legali, appartengono a queil* ordine r con queil* avvertenza | 
che ereMy benché fi tratti di femmina, fi fa mascolino. 
Bocc. g. e. n. 9. Fece teftamento^ ed e fendo ricchijftmo , in 
quello h/ciò mo erede un fuo figliuolo già grandicello , t 
apprejfo que/U, avendo molto amata Monna Giovanna y lei. 
^ C/e avvenijfe , che il figliuolo fenza erede legittimo morijle) 
liio tXQàt Joftitut . 

Quarto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di qneft* ordine, dopo 1* accufativo jiaziente ne 
ammettono ^ altro con le prepofizloni aA%o in, che 
accennino movimento ad alcim termine , o fine • Bocc. g. 3. 
a. 8. Amor mi coftringe a cosi fare, E così sforzare, ec» 
aitare , elevare ec, Bocc. g. 6. n. 2. Fece un magnifico c^n* 
^ito, al quale invitò una parte de^^iìt onorevoì cittadini, 
E g. 5. n. 3. Gittò la fua lancia nel fieno . E'"g. 2. n. J. 
Fu^prejfo a convertire in rabbia la fua grande ira. 

Appendice prima, 

I Verbi di queiP ordine di particolare ofTerVazione fono ì. 
fegnenti : 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc. g. 2. n. é« 
EJendo la fefta grande, e convitati le donne, e gli uomini 
alle tavole ancora alla prima vivanda . 

Condurre fi nfa per indurre. Bocc. g. 2. n. 6.Conh 
tetiiggiar fatica del mondo a prendergli ,• ed a mangiare U 
oondufse . 

Scorgere fi adopera per guidare. Petrar. canz. 49. Scorga 
%; a miglior guado ^ E {rendi in grado i cangiati defirt. 

Rac-' 



Raetommtàare > fi tt& per legare . B«cc. Amet. f. 7. JCr- 

9olta a* cani y quelli cogli ufati legami attenenti alla frt^ 
'fente quercia raccomandò. 

Acqomandare vale lo ftefTo. Bocc. g. 4. n. 5^ Accontane 
iato bene V un de* capi ^ella fune a un forte bronco^ per 
quella^ collo nella grotta, 

Recare fi tifa jper indurre. Bocc* g. s« n. ^.tlo mi crf^ 
derei in hrieve Jpazio di tempo recarla a quello^ che io ha 
già dell'altre recate. 

Appendice feconda. 

Appartengono parimente a (|ucft' ordine 1 feguenti modi 
di due: 

Mettere una coJS, in non cute ^ in non calere^ o a non 
calere y vale non curarcene , non farne conto . Petr. canz. 48* 
Fer una donna ho messo Egualmente in non cale^n^i pen» 
Jiero, Tef. Brun. I. 8vC. 34. Vofire ricchezze faceano a voi 
molte cofe mettere in non calere, Gio. Vili. lib. $. cap«63. 
E fé alcuna cofa ne f enfi y per f no gran cuoreihnife a non 
calere, • * 

Rimettere in arbitrio , Bocc. n. 7. Nel fuo arbitrio rtmi" 
fé V andare , e lo ftare . 

^ Spofare a moglie , Qio. Vili. lib. 8. cap. 57. Lafciè Itt 
cifericberia , e Jposò la Contessa Margherita a moglie . 

Avere a capitale vale ftimare una perfona o cofa , benché 
foglia ufarfi parvamente. PaflTav. pag. 223. Seguita che U 
futt dottrina fia if pregiata , e non avuta a capitale . F. Giord. 
fag. 61- Avvegnaché ^a grande, ed abbia molti deftrieri^ 
i /ergenti f e non ^a in grazia di Fapaj non v*è avuto a 
capitale . 

Seflo Ordine degli Attivi, 

1 Verbi di quefV ordine, dopo Taccufativo pazitnte, am« 
jnettoao uno ablativo, che accenni prezzo» iftromcnto, 
nodo , e limili , o fenza prcpofizione , o colle prcpofizitni 
per y con, in j a, di, Eccone alquanti: 

Pendere, pagare^ apprezzare^ fiimare,^ e fimili ricevono 
ncll* ufo il prezzo in ablativo fenza prcpofizione , e fi dice : 
io ho JHmato , pagato, venduto un cavallo venti fendi. 

Cercare. Paffav. f. 213. Gli uomini la vanno cercando 
per vie diflorte . 

Conferire. Paffav. f. ijl. IT andò in Gerufalem àS.Fie- 
tro^ e a S. Jacopo a ragionare, e conferire éon loro tutt9 
^^ s che gli era intervenuto , 

Ricompenfare , E^ffav. f. 69. Ricompenjì le delizie passati^ 
colle quali ojefe Iddio, qoW afprezza AeW auftera vita. 

Percuotere . Bocc. g. a, n. 5. Frefa una gran pietra , eoa 
troppo ji^aggior colpi ^ che prilHa , fieramente cominciò aper* 

CucìeriU fcrta^ 
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' Romfert i^tt Infrangere con percofle. Bocc. %. y.ii. 7. (Ve- 
4eni9 ejfo^ ch'ie f^ te ^ m'ha con un baftone 4utt9 rottOi 

Avamttre . Bocc. g. 5. n. 7. Fietra^, cbe giovane era^ e U 
fahciulU JimilmenU ^ avanzavano nello andare la madre di 
iei. V 

Ricrea e. Bocc. g. S. n. t. Con molti huéne^ e fante parom 
f4bze la Domenica a pie delP olmo ricreava i fuoi fo^aUati , 

Comperare y e vendere , Bocc. n. s. Le divine cofe a danari 
i vendevano^ e comperavano* E ^,%,Vi.*;.N9Hjfer vender^ 
fot ia.fua fetenza a minuto , come molti fanno. E g« 6. n. io* 
Schiacciava noci , e vendeva i gufci a ritaglio . Sen. ^e' ben. 
Tirch. lib. 6. cap. 37. Non defiderò egli di vendere a mah 
Hy ma di vender caro^ e di comperare a èuon mercato. 

Appendice prima ^ 

Ci fono i fcgnenti verbi «lì particolare otfervazÌAne • 

Ordinare fi iifa per rcftar d' accordo . Bocc.g. 3. n. 6. Con 
hii ordine quello , che a fare , a dire aveffe . • " 

Frendeìt* fi ufa per fare innamorare. Bocc. g. S. n. ro. Col 
la piacevoletza fua avea sì la fua donna prefa , r/j' ella non 
trovava luogo. 

Tornare per riporre. Bocc. g. 3. n.S. Tacitamente il tor^ 
jtarono ncìV avello . 

Racconciare per rappacificare. Gio. Vili. lib. 8. cap. So» 
Jjo Re purlamcntò ccn lui con belle parole, per racconciarla 
con Afefer Carlo di Falos , 

Appendice feconda, 

A qntft* ordine appartenguLo i modi di dire , che fegnono: 

Battere j ferire ricevono il cafo delP arme colla prepo* 
fizione di , per f rt prictà di linguaggio . Gio. Vili. lib. f* 
«. 9. Allora Uff Burene del Re lo h%ìiteo forte d* un hafione* 
Pafìbv 39 // celi elio y di che io U fcrifcoy tutto è fuoco. 

Jl^rire nel participio ^ per ammazzare, riceve i] cafo 
folli prepofizione di . Petrar. canz. so. Che quefto è 7 col* 
fVy di ine Amor m'ha morto. 

Forre pet^a In una cofa, modo franzefe» vale impiegarvi 
tura, e tacita. Bocc. g. 8. n. 7 Seco deliberò del tutto di 
forre ogni pena^ ed ogni follecitndine in piacere « coftd... 

Settimo Ordine degli Attivi. . 

I Verbi di qneft* ordùie , dopo raccufativo paziente, am« 
mettono uno abbrivo dinotante feparazione, colla prCf 
ptiizioue 44, altra particella equivalente. Bocc. e. io. 
Ji. 4. Ornai da ogwi preme fa fattami io v^affolvo, K g,A. 
^rinc. Cacciata aveva il Sale del Ciclo già ogni flclla, E 

f. 3. n. 9. tit. Guertjle il Re di Francia d* una fftoia^ 
l g* %. n« 9< Cofà la riportò^ onde levata P aveva. FeUt 

canz. 
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- Cam. to. ^oggl^ « onde passando^ e P onorate Cofe cercmif» 
do, il fià bel fior ne colfe . 

Appendice pritna. 
Ci fono i feguentJ- Verbi di particolare ©(Terrazione . 
AccutUire tifate ailbliito vai mendicare $ ma col cafo ul- 
teriore di qii^ft' ordine ufato attivo vale prendere in preftan* 
22 . Bocc. g. 8. n. 2. nel tit. Accattato da lei un mortujo\ 
il rimanda , Tt^ot. BiMa lib. 1. cap. 46. Provano i /o«'/j 
che la Z«ff a accatta dal Sole lo n^fplendente lume. 

RitoHofcere una cofa da uno vale confefiare d'averla A 
ccvuta per fua grazia, eh* è V acceptum referre de'Lflinià* 
Dante Farad, cant. 31. Dal tuo podert^e dalla tua botttadi 
Ricyofco la grazia^ e In virttitc , 

mutare fi tifa per toglier via alcuna cofa da un luogo w 
Bocc. g. 8. n. 6. Fogiiavtgli noi imbolare fianotte quel porm 
co ? Disse Buff^flmacco : conte potremmo noi ? DiJ'e Bru^m 
no: il come ho io ben veduto^ fé egli noi muta di là, ovf 
^li èra teftè. 

Partire fi ufa per allontanare. Bocc. g. .3. n. 9. Egli 
uvea Panello caro ^ né mai da fé il partiva. 

Divellere vale lo ftcCtb che in Latino, Bocc. g. 7. n. 9. 
Zw» per un picciolo Incignoletto pefo della fua harha , e ri^^ 
ienUo , s) forte il tirò , che tutto del mento glielo divelfa. 

Sceverare vai fi^arare. Albertan. tratt. i. cap. 48. Lo 
eeminciamento della fuperbia dell* uomo fa fccverare f uom9 
da Dio. ^ 

Difiornare vite fvolgere, diftorre. liv. M. Foi vi tra* 
cagliate di f paventar la plebe, e di diftornarla dallo 'nten» 
dimento della novella legge. 

• Xitrurre vale lo fteflb . Pctrar. Canz. 48. Da miìlt atti 
inenefli ìbo ritratto. 

Profciogliere vale aflblvere. Paffav. f. 91. Non ogniPre» 
te fuete profciogliere da ogt:i peccato , 

Appendice feconda» 

A queft' Ordine appartengono i modi di dire , che feguono: 

' Levare daff agro. fonte vale tenere a battefimo . Bocc. 

n. 2. Giannotto il lev}» dal facro fonte, e ncvttnclh Giovanni, 

Accattar parola vale impetrare . Ncv. ant. 57. Prigai-dolo 
per amore, che accattaflc parola dal Re, che un Jolo tor^ 
.neàment9 Ji facejfe con fua Ifi cernia, 

Toglitr di vita, di terra, del »wé7wrf(7valr ammazzare. 
Bocc. Introd. Oltre a centomilitt creature umane Jz crear per 
trio efere fiati di vita tohi. E g. 5. n. 7. ScchccH unft 
fttedejima oì-a toglielTc^dì ten* i due amanti, ed il lor /- 
^liuoiù.-'^' npi Label, num. 7. Meco immaginai di co- 
ftrigneria m tornii del Mondò . ' m 

CAP. 
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GAP. III. 

Df* Vethi af soluti» . 

VErbi afloluli fi chiamano quelli, che nen hanno cafii 
alcuno dopo di fé, e tali fono d* ordinari» gì* in tranfi. 
tivi, e molti ancora de'traniiùvi imuerfetti. Anzi talvolti 
anche i Verbi tranfìSivi perfetti Ìl adoperano a guidi «li af- 
fblutiy e fi dice: io amoy io les^go ec, , fenza efprimere 
alcun cafo. Ora di que* Verbi che fi adoperane affotutif 
addurremo quelli folamentc, che fono degni di particolare 
olTertaxione • 

Rompere aiTolntamente vale far naufragio. Dante convhr. 
f. 20S> Pfiferi 9 e vili ^ che colle vele alte correte m quefio 
fortOf e laddove dovrefie rifofare, per lo impeto del vento 
Rompete, f perdete voi mede/imi. 

Orando il difcorfo non è di naufragio, e fi vuol cfare^ 
laTìmiglianza del naufragio, fi dice rompere in mareV 
Palfav. f. 1. Farla il Santo Dottore della penitenza ^ per JU 
ntiglianza di coloro^ che rompono in mare. 

érrossare per divenir rofife. Bocc. g. i. n. i«. Con alcu^ 
najaroktta leggiadra fare altrui anoflare . 

Sedere fi u£a per regnare, dominare, prefedere, quando 
fi parla di Papi, o ai.Vclcovi. Bocc. Vit. Dant. ì. 2341 
Con volontà y e mandato di Clemente Fapa Quinto ^ il qua* 
le allora fedea, fu eletto in Re de* Romani, 

Parere fi ufa per apparire . Vit. Crift. Ora fi parranno*! 
$uoi malcfcj ^ ora fi parrà la Sapienza tua. 

Sentire avanti vale penetrar mol6o colla cognizione . Bocc* 
n. 3. Tu fe'favijjtmo , e nelle cofc d^ Iddio fenli mèito avanti. 

Trapajfare fi ufa per morire , ed è \oc^ di origine Franzc* 
fé. Bocc. g. 2. n. 7. Il quale non iftctte guari, ette trapalsò». 

Trarre parlando di cavalli, muli ce. vale tirar cald. 
Kov. aut. 91. // mulo traifci e dicgli un calcio nel cap$ 
tale, che Pucci/e, 

Tra/andare fi ufa per eccedere i termini del convenevo- 
le. Bocc. g. $. n. I. Quantunque in alcune cofe^Jìccome i 
gioimni amatiti molto fpejfo fanno , trafiindafie , nondimena 
Arijlippo pazientemente u fqflencva , Si uùl anche inattiva 
fignificazione coir accufativo , per /xa/cnrarc. Davanz*Tac. 
Ann. lib. 2. Avea trafandato refercitarlc. 

Adombrare^ aombrare ^ o ombrare y concepir fofpetto^ C 
fpavento, dicéfi piii comunemente delle beltie. Bocc. g. Q. 
IL 9. V ebbe un mulo, il quale adombrò. Franco SaccL 
a. 4. Soffiando come un cavallo y quando aombra. Daat. In£ 
caac. a. Come faljj^ veder bejlia, quahéPornhiz. 

In* 



Zìfcw fecvnU* lil 

Incefftcnti o incefparey awilnppare i pieAi in cefpn^ 
• in altre cofe limili/ che impedìfcono T andare, incium^ 
fare . Paflav. p. 257. Se gli venìjft mejf» il ffii manco in* 
nùnzi td ritto y ofe incefpicaiTe , 9 caie fé , non dee andare 
fiu oltre* Pctr. U)n. 191. Come animai^ che ffejfiy adombri;^ 
ff'*ncefpe . . 

Intriftire vale o divenir cattivo , che i Latini direbbon^ 
depravai t\ non venire innanzi, non crefcere, che il La- 
tino direbbe tabe/cere. TaflT. A minta atto 2. Ìc. z. Il mondr* 
invecchia , e invecchiando intriftirce . Crefc. lib. i;. cap. 14, 
Ancora iuntefiata la detta pianta neW olmo ^ fecondo che dice 
Palladio , s* ttppiglia , uia molto intrilU£ce • 

Indgnere vale «livenii gravida. Lue. Panz. preCTo il Vo- 
Cab. Quando venne a mariU avea forfè quattordici mnni , e 
mai non incinfe,/e non quefla volta fola. 

Trafognare vai farneticare, cflcre come fuori di fé. Fran. 
Sacch. nov. 20^. Andojfene al mulino tutto trijlo, trafo- 
gnaado , fenz* aver mangiato delle uova • Quindi trafognato ^ 
cioè fhipido . Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio flava come tra- 
£bgnato , e coleva pur dire . 

Volgere per correre di tempo . Petr. fon. a8. Or VoigCg 
Signor mie , V undecim* anno y Cb* i fui fommefo al difpie» 
tato giogo, 

, Ufare ]^et bazzicare. Boct. g. 8. n. io. Pennefene dove 
uCavano gli altri mercatanti. 

Trarre preffo a*Tofcani fi ufa per accouero^ e concor- 
liere« Fran. Sacch. n. 184. tit Un Piovano giucando afcac" 
chi , vincendo il compagno , fuona a martello , per moftrare 
a chi trae 9 €ome ha dato fcaccomitHo f e quando gli arde la 
eafuy ninno vi trae. 

Muovere fi ufa per andare. Pctr. Canz. $. Or muovi, »0» 
fmarrir l* altre compagne. 

^ Vcrzioare^ vai mo&iire la prima apparenza del verde , e 
dicefi delle piante , e fimili . Crefc. 1. 2. cap. 9. Cowin-' 
cierà ad attrarre il nutrimento per gli pori delle parti fejfe^- 
t da capo verzicare ^ e far frutto, 

FirSI neutri pajfftvi , ufati da' Tofcani come ajfoluti . 

AFfogare per affogarfi . Bocc. g. 2, n. 4. A quella che far 
•^ veggiamo a coloro , che per affogar fono , quando pren». 
dono alcuna cofa. , 

Affondare per andar a fondo . Gio. Vili, lib. 9. cap. 6i., 
E pti galee delle fue affondarono in mare con le genti . 

Agghiacciare per divenir freddo. Bocc. g. 8. n. 7. É^li V h€ 
tutta notte tenute in hiftento y e te ha fatto agghiacciare. 

Aggravare per peggiorare della malattia. Gìo. Vili. 1.4. e. i8. 
£ là portato non migliorava , ma quaji più forte aggravava. 

F Am* 



ammalare per ammalaifi . Giò. VilL lib. $. ttp. 14. J^ 
venni cbeU iitf Fairiavta ammalò a m^rti. 

Ammutolirti che ||;li Antichi dicevano toMmutolmt^ pet 
tacere. Mor. S. Greg. lib. 4. FroL rOiii perriffittùdiUe 
^ fncujiaui ammvtolire. 

Annegare per annegarfi. 6io. Vili. Uh. 1. cap, 4$:. il 
fM«/ Tiberio annegò nn fiumt SAlhultu 

Aimighittire divenir lento, pigro, negligente^ i^fingar* 
do . FalEiv. pag. 47. Efercitamo , * non lo lafcsano anni* 
fhittire, ei ejfere oziqfe, 

Imfoverire per divenir oover»» Boec, g. s. n. 3. Trt 
gioVMui moie il loro averi /fendono , impoverilcono. 

Infermare per anmalarii . Bocc. g. s. n. S. Za Reina di 
Francia kifeimò gravemente • 

In^aHdare per divenir gravida. Becc. «. nlt. La domm 
da capo ingravidò « 
Jrof parare per aver piofperitl. Boec. n. s. Za quale egU 
fotta vedere , Jìccome Jania % e buona , Jempre profperaie » 
od aumentai^» *■ 

Sbigottire per ricever timore. Booc. g. 6. n. 7. Za don* 
ma, Senza sbigottir pmUf con voce ajfai piacevoli rifptfe* 

C AP. IV. 

Ì)ella ccftruzione eW Verbi Umtri • 

I Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi, che fioa 
fignificano pafiMMie -alcuna, anzi accennano azione: mi 
Ione in ciò differenti, che non fignificano, come gllattivi» 
aaione perfettamente tranfitiva, ma intranfitiva 1 tranfi^ 
tiva imperfetta. 

r RIMO ORDINE DE" NEUTRI. 

I Verbi di queft* ordine ricevono due Sminativi 9 VM 
avanti efprimcnte il fnggetto dell' azione , V altr» 
dopo , che accenni V efiTere , 3 nome , alcuna qualità dei 
ioggctto medcfimo. Eccone alquanti: 

£fere, Bocc. g. %, n. t. Io fono uomo, come gli altri^ 
» come voi vedete y io non fono ancor vecchio. 

Far ere, ^ Bocc. g.'d. n. i. S'abbattè in alcuni, i quaH 
mercatanti parevano. 

Comparire . Bocc. g- 8. n. 9. ^Acciocché voi per la prsMB 
volta compariate orrevole dinanzi alla brigata, 

Nafcere. Bocc. g. 4. n. i. Tntti nafcemmo, e nafcimM$ 
iguali. 

Rimanere , Bocc. n. 3. Dove e$A no» fofe^ io mi rimare 
rè Giudeo^ tom'io mi fono. Di* 



Uèrè ftcMÌIf. li] * 

Wivtniwf. loct. Pnem. canfoUttM f§frtrtrvimu, • 
àiventa la noja mitiMe. « 

Ritommrt, Bocc. n. i» S*4gH foffe Cri^Um» fMtt& ^ fetmM 
fàlÌ9 Gìaàto Jì rii^mefMt , 

Fi vere, fioco, g. 8. 11.9. Pannàcli che^cefior» «rrnvicir 
«fcitm «//r>3 4f/ Monda curaferey t fio lied vivtfon$. 

Jlfpendiee frhfiM, 

J^ere fi trova toiraccufativo dopo. Boee. ^, f. n»f.£è 
donna domande , fé Ancbite /offe ai giardino venuto . Ega^ 
mo dijfex cosi non foffle egli^ ferciocM credendo ejfoy cV $0 
fojjì te 9 nfha con em haflone tutto rotto. 

Si trovai parimente la terza peifona fingnlare prefimte 
4ell* Indicativo di ejfere accordata «ol plwrale . Bocc. e. t. 
n. 1. E non è ancora quindici dì , €/he mi cofiè de L§it9 
rigattiere delle lire ben fette . & n. 9. Poche volte i tnai^ 
fh*io mi lievi la notte m 

Affinile feconda . 

I Verbi di particolare oHervazione fono i fedenti: 

Sture il afa per eflere. Boct. n. s. lo rigido , e duro fta* 
' Va eù tuoi conforti. 

Tornare ti ufa per elTere di nuovo tiò , ohe altri era ìft^ 
nanzi. Bocc. g.7. n. ;• ^Ravvediti of^gimai, e toma uomo^ 
come tu ejferjolevi. 

Fenire n «la per divenire. Boce. NinF, Fiefol. E erefceu» 
do Fruneo venne et belio Della peifona^ che fé ia natura 
L* avesse fatto in prova col pemeelh^ Kon fotta dargli pik 
bella fgura « 

Secondo Ordine di' N'entri. 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di Te un jenitiv» 
efprìmente materia^ o fine^ ovvero uno infinito col fegn« 
del genitivo, o ancora fenza legno alcuno. Albertan. cap. 
' X2« J^^t^ abhifogna di foco^ che foco defilerà, Bocc. g. 
lo. n. 9. Furono de* stjrffuntuiffi ^ che ardirono di dire^ft 
Oflterlo veduto morto. £ g. i. n. s. Credendomi aver coftui 
Convcrtito ^ 

A f pendice prima. 
Ha ^efii* ordine mola verbi di particolare oflervaztoae. 
Seco i più notabili : 

. jP^rre fi ufa per deliberare. Frane. Sacch.pp.ff2V.p.X2]. 
Fra loro hanno pofto iT uccidermi. 

- Tenere fi u{a per aver qualità. Bocc. g. 7. 11. t. Tenendo 
orli del fem f lice f era molto fpeseo fatto capitano dé'LaudeJi. 
Dant. Inf. cant. 15. Ma quello ingrato fopolo maligno^ Che 
difese da Fiefole ab antico > E tiene ancor del wontc , € 

del macigno^ ^^JLf^^^^ f^ **• **" f^^> nemi^. 
■ InfgncrM per difldmulare • Bocc. g. 6. a. 3. Come fàvio 
^ imfitft li §uefic trfo uieuiefentin • 
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Rifintrt per defiileiè . iSbcc* g. s- n. 3. AT^ di fimtfstri 

la fita /ventura y e quella di Pietro non rifinò , 

Mancare fi ma ili fcnfo del deftitui^ deficere^ carere^ét* 
Latini . Bocc. g. 3. n. 9. lion volendo della fua fé ntanta^ 
te^fei fece chi amare , E g. 2. n. 4. Trovandola molta leg^ 
gieriy a fai mance àéìltL fua fperanza . SUr. Eur. lib. 2. ^ 
Utjgheri cominciarono a mancar iT animo . Serd. Stor. lib. 6* 
Jllcitnt par/i mancano d' ulivi > 

Degnare Tale moihar d* apprezzar altrui. Petr. canz* 17. 
Ella non degna di mirar si baffo. £ con elliffi prefib al 
Paflav. pag. IS4- £^'« «w» degna st baffo, 

Ofare vale ardirei ma fi trova quah fenpre col (blo in- 
finito dopo 9 e fenza la particella di, Bocc. g. 7. n,f.2^oM 
ofava farfi ai alcuna finefira • ^ * . 

Ufare vale coftomare . Bocc. g. s. n. 2. E voi^ gentilu9^ 
9no^ che orazione tfate di dirc'ì 

appendice feconda . * 

A quell'ordine appartengono i fegneoti modi di dire: 
Amar meglio per volere piuttofto , frafe Franzefe . Bocc. 
n. I. Io amo molto meglio di di/piacere a quefle mie camif 
che facendo tgio loro^ io facefjt cofa^ che poteffe effereper^ 
azione dcW anima mia. 

Soffrir V animo , o 7 cuore vale aver animo . Bocc. g. f .. 
n. 10. Come ti f off eri va r animo dì dir di lei , fentendoti 
quel medefmo aver fatto ^ che ella fatto avea? Eg. 8. n. 7. 
poiché a me non foffcra il cuore di dare a me Jteffa la m^» 
te y dallami tu. 

Fffere bene male di alcuno vale eflere in fua grazia, 
difgrazia. Bocc. g. io. n. 4. Ferchè mal de)V amore della 
donna era^ Fodeftà chiamato di Modena^ v^ andò* 6io« 
Vili. lib. II. cap. 6. Tutta quefla rovina avvenne al Le^ 
gato ^ pei oW era male co^ Fiorentini^ che fé f offe fiato bene di 
loro 9 . la fanfitta , cib* ebbe a Ferrata la fuà gente , non a- 
vrebbe avuta. 

Sentire per aver qualità. Bocc. :g, 9. n. io. ]4Ìnc. Io, il 
qual fento dello /cento anzi chi ttOy più vi debbo effer caro, 
Senec. Pili. 63. Come ilfapore del vino vecchie ^ che per 
^eccbiezzu fente d' amaro , ■ 

Sentir di fé vale aver fenfo . Bocc. g. 8. n. 7. Io fom 
tutto divenuto st freddo , che appena fento di me. 

Paffar di vita vale morire. Bocc. g. 4. n. 6.' Dopo nim 
guari fpazio paftè della prefente vita . ' 

Morir di chiccheffia detto aflolutamente , vale efler fie» 
ramente^innamorato. Firenz. Trìnuz. att. 3. &. 3. Aleffam^ 
irò muore di quella vedova . 

Morire col genitivo di cofa fignifica o efTere agitato da qual- 
che paffione , come morir di rabbia , iifitgn^^ 4clk rjfii ir.- 
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• avete gran bifógno di chdcche(fia > come morir dì fame , 
a fete^ di fanno ec. ,0 pure con. due genitivi di cofa ft ufa 
per efprimcre grandefiderio di una co£a, dicendo morir di 
coglia di cbeccbefia , BocCi g. 9. n, 3. Ma pel certo , fé io 
€tmfo di queftdf ella fé ne potrà ben prima morir di V(^ti(i, 

Morire \di f HO male vale morit di morte naturale. Gio^ 
Vili, lib, 9. czp*ii*f '.M.detto aJfeiUo di Padova morì U^ 
guiccione della Faggiuola di fuo male . 

Fallir della promejfà vale mancar di parola . Gio. Vili,' 
lib. II'. cap.40. Delia quale promejfa falli, Jtccome fellone^ 
$ traditore» 

Terzo Ordine de" Neutri , 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé nn dativo efpri-* 
ménte oggetto, o fine. PafTav. jp* 3i- AUora pojinmo 
€redere di piacere a Dio > quando di/piacciamo a coloro , che 
dif piacciono a lui. Bocc. g. a. b. 3. A*/«w nuotn difiifie^ 
-ramente penfava, E g. 3. n. f. Ninna cofa è mancata a 
mueflo convito . £ Filoc. Ub. 6. nnm. 181. /a con. nuova ttott$ 
jupplirò al difetto, 

Afpendice primm • 

Ha queft* ordine molti verbi di particolate oflrerva2Ìone . 
Eccone alquanti: 

Giovare per dilettare, piacere, Bocc. g. ^. n. 5. Foichì 
Filofirato ragionando in Romagna è entrato, a me per queU 
H Jimilntente gioverà d* andare alquanto fpaziundomi . 

A^radin , e aggradare per piaterc. Bocc. g. 3. n. 9. 
Tempo è , cbe per me si faccia quello , cbe vi aggradirà 
E g. IO. n. 3. Prendila adunque, snella V aggrada, io te no 
friego. 

Putire per difpiacere. Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli da* 
rehbe sì fatta gafiigatoja , che gu putirebbe . 

Garire vale sgridare . PaflTav. f. 63. Venendo ciò a noti* 
zia del padre y garinne alla figliuola , ed ebbelane in odio • 

Bajlare^ oltre alPefTerc a fuflficienzay lenifica ancora a» 
vere idoneità, Cempt per fare una cofa, mettendo la 
perfona in nominativo . fidoc. g. 8. n. 7. E baftami d* efcm 
re fiato una volta fcbemito , E g. io. n. 6. Molto pik Ji 
conviene nelle fcuole tra gli ftudianti, cbe tra noi, le quale 
•ppena alla rocca , e al fìifo battiamo . 
■ Sbfrafiare per indugiare. Bocc. g. 6. princ. Ideile fette volte 
it fet f foprafianno tre , quattro anni piU , cbe non debbo* 
no, a maritarle. 

Penare per indugiare, p aver difficoltà. Bòcc.g.«.n.9. Mentri 
oh" io penerò Vi ufcir doWurca^ ejglife n^andranno pe' fatti loro. 

Prendere fi nfa per cominciare . Bocc. g. 2. n. 7. Lafciu* 
fumi preftamente, prefero a ftt^ire . 

Softeaert ]>er rtggerj^ rt&fter». Frane. Sacc» nov. Ss. t*e. 

F 3 ^ff- 



W%6 JMk ffinndmu Ètfemui^ 

FctiMia ^iàeri cerni fifiie»e 9Ì here^U/m fróvmn §§H m 
grtm hevitùre ftiB /miglio , 

Uthidire fi «fa non iblamoite attfTo della f rima , «a 

iMora neutro di «neff ordine . Bocc. g. 8. n. la. Male ktd 

I iuoi mucfiri ubbtiiti. Paflav. pag. 164. £k fuajgnoria^ 

Éilm quale tutte U cùfe mWàifcono . 

' Ufire per £ttquentarc. Bocc. n. i. A Cbiefa no» e^fava 

j^ammoi • 

Jtpfemdiee feeonia . 

Appartengono a qneft' ordine le fegnenti forme di dire : 

Riine a uno vale moftrarfegli amico per ingannarlo. Vit« 
SS. Padri tom. 2. pag. 61. Élla mi eomincto « moftrart 
awiore^ e ridermi, e frefentormi* 

Efer frefto vale ener «ronto . Bocc. g. a. a. l. A^^gfitfr 
|p»0y io fon prefto a eon/ejfarvi il vero. 

Saper grado vale avere obbligazione . Bocc. g. io. ti. 9- 
Signori y di cièy che jerfera vi fu fatto ^ fo io graia alla 
fortuna . Liv. M. non uè f capono uè grado ; né grazia allo 
^mferadore . 

Star bene ad alcuno vale convenire. Bocc. g. g. n. d. /# 
nra y«v fanciulla , alla ff<a/f f «rji^i innamoramenti Jeema 
ogrimai bene. 

ìTale anche meritare. Botc. g. 9. n. 3. Avvegnaché egli mi 
jlfir ffffi/^ ^#ife , cl^'^'tf non la dovea mai lafciar falir difofra. 

Vale parimente a formar certe frali , che fignificano efierc 
ben difpofto . Bocc. g. 8. n. 9. Mi ftanno bene le gambe in 
falla ferfona, E g. 8. n. io. Efendo egli bianco ^ e btondo^ 
' l^giadro molto , e ilando^H ben la vita . 

Tornar bene per efTere di utile , di piacere. Senec. de* 
tenef. Varchi lib. 4. cap. 24. Coloro g i ^uali fono grati; ^ 
perchè toma loro bene con, no» fono grati , fé non quando^' 
$ quanto toma ben loro. 

l'ornare per rlufcire. Bocc. g. ^. n. i. Cominciò a dubi^ 
tare , non quel fuo guardar così fifo movejfe la fita rufiicitk 
mi alcuna cefa^ che vergogna le potejfe tornare. 

Venire a grado per piacere . Bocc. g. 2. n. 9. Lo incom 
minciò a fervire sì bene, e te acconciamente , eh* egli gli 
venne olttemode a grado. 

Venire in concio per elTere opportuno. Bocc. g. 4. n. io. 
Se'l maefiro non V ha ripofia in cafa, verrà troppo incon^ 
do a* fatti nofiri. 

Venir meno per mancare, t fuggir P animo nel medefi« 
flio fenfo. Bocc. g. 8. n. 7. j^iaj come fé il mondo fatto 
% piedi le fojfe venuto meno , le fuggì V animo . 

Venir meno per mancar di parola . Bocc. g. 9. n. i. J?i« 
S^^f^yf^ averla promejfa a Fq/imunda nobile giovane Ko* 
iimOi al quale non intenieva venir mena. 



WoUr hjti vale amare. Eocc. e. 8. n. 9. ITI vo" bene, per* 
€bè iv^io che innawwrato JÌ9ti . £ fé fivnole accrefcere la 
ignificaxionè 9 fi dice megUo • B«cc. g. 8. a. 9. Dovt nm 
§ra niun grande^ né piccioio ^ »è dottore , He /colare^ cbenom 
ali ^wUjfe il tntgUo del Mondo. E la £Drza del fuperiativ* 
£ efprìiBe con quefte forme: volere il meglio del Mondo ^ 
colere tutto ilfuo bene, volere un ben matto, E ivi: A 
§ui io voglio tutto il mio bene. Malmant canu 1. &. to. 
Tra lor non fu mai lite, dijerema. Ma d^ accordo voìt^ 
^ranfi un ben matto» 

Voler bene finiraUmente . Boec. ^. 9. n. S. Con le pugna 
tutto il vi/o gU ruppe, né gli lafctè im capo un CitpeUò^ 
the ben gli volejfei cioè che non foife fcnmpigliato. 

Correre agli oechiy alla vifla ec, vale abbatterli a vede* 
,jat ec. Bocc. a. 7. // primo uomo, che agli occhi gli corfe^ 
fu Frimafo. E Amet. nam. 72» JUa vifta gli cotjeilvi/a 
della madre . E Fiamm. lib. 4. num. 74. E come alcun^ btl 
volo, notubil corfo vedea, così mi correa alla bocca: a 
Panfilo i ora ci fojji tu qui a vedere. Dante Inf. cant. 2. 
E tanto buono ardire al cor mi coife, Clf i* cominciai come 
ferfona franca . 

(Quarto Ordine de* 2/eutri . 



IVcr^i di qaeft*ordìne hanno dopo di fé imo aecnfativo, non 
già veramente paziente, ma im Verbale, fimile foie- 




gatt 

Vivere _ 

tao , di fatiche innumejrabili ì piena. 

Dormire. Petr. fon.^284. Dormito bai, bella Donna, un 
hrtve {/unno. 

Sognare, PafTav. pag. 262. Il Villano fogna T aratro, é 
Wvi , e *1 marrone , e la vanga . 

Simigliare. Petrar. fon. 127. Che fol fé ftefla, e nuU'al- 
ttijimiglia. 

Appendice prima. 

Il Verbo potere fi può ridurre a qneft* ordine, perchè H 
cafoy che ha dopo di fé, non ha forza di accnfativo pazien- 
te , ma è termine di relazione alla qualità del fuggetto ; e 
razione circa quefto termine è accennata dal Verbo in pò. 
tenza , non già in atto . Quindi 11 Verbo potere il più ha do- 
po di fé riimnito. Bocc.lhtrod. ^01 potete così com* io molte 
volte avere udito. B g. 4. in princ. A^Ì noipojtamo dimorar 
eolle mufe. E talvolta fi tace l'infinito. Bocc. g. 7. n. 6. 
Sempre non può V uomo un cibo , ma defidera éS variare . 
Vi s'intende fofferìre. Flrcnz. Afin. pag. s8i.7# era un ajìm 
n^cio, ohe non poteva la vita; vi s'intende rci:gere. 

F 4 Ap. 



%i9 ÙelU tofirwdone ^fcMa 

Af pendice feconda . 

Mentat la vitato i giorni fon modi a£partenetiti a Weft' 

•nlinc, e vagliono il Latino vitam^VLXxi dies ducere, Èocc. 

Fiamm. lib. 2. nnm. i. In così lieta ^ e pojofa vita m§^ 

nava i giorni miei. Grad. S. Girol. e. i. E Signore 4J 

4utti coloro^ che buona vita menuno. 

Scinto Ordine de" Keutri . 

1 Verbi di quell* ordine hanno dopo di fé uno accnfatìvo 
^ colle prepofizioni Uy prr, o /», che accenni movimento 
ad alcun termine, fine. Bocc. Introd. Ed ecco entrar 
Aella Chiefa tre giovani, E g. i. n. 8. Arrivò a Genova 
un valente uomo di corte y e coftwnuto. E g. 2. n. ^. Cor-^ 
fé a dirlo alla donna ^ la quale corfa alla /«a camera y cercò 
fé i fuoi panni v* erano . E g. 4. n. i* Fennto fé* alla fine^ 
.alla quale ciafcun corre. 

Appendice prima • 

Ci fono i fegucnti Verbi di particolare offervazione . 

Andare y fc il termine è Città, o fimil luogo, cfigc hi. 
prepoiizione a, Bocc. g. 3. n. 5. M. Francejco è per «»- 
d:fre infra pochi dt a Melano. Se è Regno, Provincia, 
cGji;:e la prepoiìzìonc in, Bocc. g. i. Ser Ciappelletto n' anaoi 
ìli Borjjogna. Se è perfona , pu(V ricevere indilTerentemente a,^ 
crffl.Bocc.g. i.\\.%. Partitami da c^tf a ^^i/a, al Papa aiidavu^ 
fibc mi maritajj'e. Ég. 3. n. 6. Adunqtèe andatevene da lui. 

Andare in lignificato di riufcir male riceve la prepofizìo- 
IIC in 9 e fi dice andare in rovina , in conquajfo , in malo» 
ra ec. Talvolta ammette la prepofizione a per proprietà di 
linguaggio. Bocc. n. z. Che Inanima d'un s} vaiente^ e fa* 
-vio uomo , per difetto di fede , andajj^e a perdizione . 

Trarre preifo i Tofoani fi ufa di queft' ordine T)er accor* 
rcre , concorrere . Nov. ant. 90. Avea fatta una fine ero» 
fiata d' anguille , ed avcvala messa nella madia , ^oco ftantf 
vide entrare uno topo per la fenefira ^ che tiesse nìV odore » 
Bocc. g. 5. n. IO. Gridando y e difendendolo y fui cagione ^ 
che quivi de'' vicini trassero. E g. 9. n. 5. ffniifi al rumor 
venendo y colà trus^cra , 

Entrare f^uziido fignifica cominciamento di azione, di 
fiato riceve la prepoiìzione a . Bocc. g. s. n. 3. Z» abate f 
Co' due Cavalieri , e con Alessandro ^fenta più , entrarono al 
J'itpu , e fatta la debita reverenza , cose cominciò lo ubate a 
favellare, Fafr:iv. f. 32. Non acconfentendo a* pricghi ^ ni 
alle lagrime delln madre y entrò alla Relis^ione . 

flettere fi ufa per isboccare . Gìo. Vili. 1. ii.cap. l. Per 
Ui fiunta di più fiumi , che di fatto a Firenz»* mettono in Arno, 

Tornare fi uia per ridondare . Bocc. g. 4. n. 3. Ogni vizi9 
può ìiL grandij/tma jfoja tornare di colui , c^ ì ufa . 
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Ziho SeconÌ9. It9 

Ftmtare vale (pìgnere con forza . Bocc. g. 3. n. 8. EA egU 
Jtesso Tcomìnciò^ a poiitare col capo nel coperchio dello avelh» 

Fendere ola pcrjnclinare . 6io. Vili. lib. 6. cap. 69. 
Farea loro , che pendeflTe in parte Guelfa . 

Ricoverare vai rifuggire . Bocc. g. 7, n. 4> Come vide 
torrere al pozzo ^ così ticoveró in cafa^ e ferrojji dentro. 

Tirare fi ufa per aver la mira . Bocc. IntrtJd. Tutti quoifi 
md un fine tiravano assai crudele. 

Venire fi afa per incorrere. Bocc. g. 8. a. 7. Venne in 
tanto 'dolore^ che quafi fu per gittarfi dalla torre in terra • 

Aggitignere fi ula per arrivare . Bocc. g. io. n. 3. Qttandm 
aggingnerò io alla liberalità delle gran còfe di Natan 1 

Appendice feconda • 

Appar tengono a qu:ft* ordine i fegiienti modi di 4^ro : 

Essere a una perfona ^ a un /tl^c vagliano , venire , 
arrivare. Bocc. g. S. n. 5. / parenti dell* una parte, e deW 
altra furono a lui , e con dolci parole il pregarono • E 11. 7. 
Ad un fno luogo\ al quale Frimasso pensò di poter eflere , 
movendqfi la mattina a buon* ora , ad ora di mangiare . 

Essere al mondo vt\c ftarfi laico 9 e al fccolo . Bocc. g. 5. 
n. IO. Se io non avejfì voluto efTere al mondo ^ io mi farei 
fatta monaca. E g. 4. nel princ. Si difpofe di non voler 
fik efTere al mondo , ma di darji al fervigió di Dio . 

Andare per una perfona , cofa vale andarla a prendere . 
Bocc. g. 2. n. I. // quale coloro, che per lui andarono^ trova» 
rono ancora in camicia dinanzi al giudice. £ g. 8. n. 8. par« 
landò di danari, ^f voi non gli ovetele voi. andate per efji. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cofa da lui. Bocc. 
g. 9. n. 4* Fer me non iftarà ntai cofa, che a gra$io ti Jta, 
£ g. 3. n. 9. Fregandola, che fé per lei ftelTed/w» venire 
mIjuo contado^ gliele Jt^ficasse . 

Ritornare fopra capo vale tornare in danno . Bocc. g. 8. 
n. 7. Alla quale la fua beffa, p-essochè con morte essendo 
beffata^ ritornò /opra 7 capo. 

Venire a capo vale conchiudere» Bocc. g. 6. n. io. Fu-' 
rono tante ^ che fé io ve le volej/i tutte contare ^ non He wQiPm 
rei a capo in parecchi miglia . 

Seflo Ordine de* Neutri. 

T Verbi di qneft* ordine hanno dopo di fc uno ablativo colle 
^ prcpofizioni in,o c<?» , femplici , articolate , col figniH« 
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« fimili. Boce. n. i. Ogni fettimuna tre dì mIuhm^ fife ufi, 
* digsuttM in pane, e in acqua. E & io. n. 3. Petfeveti 
^juejh laudevol eogume. E g. 2. n? i. // quale in ZV#- 
♦»pi aiviava . E cosi Jiare , iii nMrorr ei. 

f^, P ' Appendice prima. 

t-J lono 1 feguentì Verbi di particolare offcrvazìone : , 

t«rtfrf li ula per venire- Bocc. g. 2. n. a. Codiffr» k 
»1 r«i^io«arf 4fiZf orazioni, che Jhnno gli nomini a Dio. ' 

Upirf, cafere. Bocc g. S- tt- 4- Via , facciaU^iJ un 
Mto taic, quale egli vi cape . E g. 6. n. 6. Secondocbi nclP 
«niififl g/i CAM . E fi noti , che quefto verbo non fi vdk 
«w attivo alU maniera de' latini, ma Tempre neatro. 

tonveutre coli» accompagnaverbo fi fa di qucft* ordìse . 
Aocp. B. ult. Confiderando , quanto grave coja Jin a poter 
trovare cbt co' fyoi cojlumi ben J convenga . 

Stare fi ola per caiWtcre . PaiTaY. p. ijs. In quejto fta 
m dignità , r p eccellenza della Vergine Maria /opra gli al» 
tri Santi . ^ • -^ r « 

Tenere fi nfa per aderire . Bocc. e. «. n. j. Tutta f I/olà 
fi divife , f Q\ii tenea colV im^ , e chi coli* o/Zr^ . 

Vl^e per converfarf . Bocc. g. 8. n. 9. Quanto ^k nf§ 
con voi^ piti mi parete favio , 

Appendice feconda • 

Sono da notarfi i fcguenti modi di dire: 

Efere in fu una cofa vale appHcarvifi . Bocc. g. 6. nel 
fine . Comandò , che ogni uomo fojfe in fui ballare . 

Difpet^are con uno vale difobbligarlo dalla legge comu- 
ne . Bocc. g. s. n. 3. Andiamo noi con ejfo lui a Roma ad 
impetrare dal Sunto Fadre, che nel difetto della troppa gio» 
vane età difpefifi con lui, < apprejfo nella sUgnitè il con^ 

ferini . 

.. Rijitdcr hene vale ftar convenientemente . PaSav. f. 192. 
Quanto la perfona è maggiore e di maniere dignità , tanto 
meglio in tei rifiedf, e piii chiaramente rifplende la vertè 
dell' umiltà . 

Sture , coir efpreffione del prezzo vale coftare > e pare 
the fi coftruifca coir ablativo lenza prepoQzione • Lorenz, 
de' Medie. Arid. att. a. fc. 4. Subito la ^^o' vendere y s'io 
h^dov'jfft 'dar per manco due fiorini , cb' ella non mi Jla. 

Settimo Ordine de' Neutri, 

I Verbi di qucft* ordine hanno dopo di fé uno ablativi 
colle prepollzioni y fieno fcgnacaG d<i, di, 

Vei'hi , che fogliano ufirfi col di • 
Ufcire. Bocc. liurod. A chiunque ufciva il f angue del 
;;fl/>, era manifcflo fcpio d' incvitabil morte. E g. 10. n. u 
foichi voi ben vi f enti te y tempo è iV ufrire d'infcrmeria, 
.Furtire f fuggire ^ fé il termine , donde altri fi parte, non ^ 

per^. 



5ierfoma, rìcevomo il di. Bocc. g. 2. n. 3. Alcjfandr^ delP 
JfoU non fi farti va» E g. 4. n. s* ^^< ^^^'ibi le parevano 
della tefta fuggiti . Ma le Ù termine è perfona> ricevono 
il da . Bocc. g. £• n. é. / fanciulli da /«i fortirt non fi 
valevano, PaUav. ^ag. 6^i* Contaftatt al diavolo ^ .^AgS'Và 
ila voi, •* 

Cadere . Bocc. g. 6. in fin. Era un fiumicello , il fualg 
■ d* una delle, vali cadea . 

Guarire. Dante Inf. canL 17. Ma come Cofiantin chiefe 
Silvefiro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre y Così mi 
Me/e queJH per maeflro A guarir della fua fuperba febbre^ 

Verbi y che fi ufano col da* , 

ììafcere, Bocc. Introd. Dalle quali cofe nacquero diverfe 
• faure . Si trova talvolta ^iàto col di • Bocc. g. 3. n. 2. Di 
the molte cofe nate furebbono . 

Dipendere, Gio. VilL lib. XI. cap. 3, Da voi dipendi 
f anima di coloro , 

Derivare. Cron. Morel. pag. 2S4. Da queJH fette, che 
f ho nominaci y ne derivano ajfai danni. 

Degenerare, Bocc. g. io. n.3. Nobile uomo fu il tucpa'» 
ire^ dal quale tu non vuogli degenerare. 

Tralignare y che vai degenerare. Bocc. Filoc. I. 2. n. 117. 
€ome valorofo cavaliere non tralignante dìC fuoi antichi. 

Scampare, Bocc. g. 4. n. io. tit. Egli f campa dalle /«r- 
che » 

Appendice . 
Ci fono 1 fernentì Verbi di particolare oiTervazione . 
Deviare fi ula per degenerare . Bocc. g. 4. fin. Io non 
intendo deviare da* miei pajfati . 

Muovire fi ufa per nafcere ^ cominciare , procedere , o 
ufcire. Bocc. g. %, C^nz, Amar la vaga luce ^ Che muove 
4a* begli occhi di cofiei , Servo m* ha fatte, Matt. Vili. lib. 3^ 
e. 96. La quel via muove dal Ca/iello di Frato , fatta an» 
ticamente per lo Imperadore , e viene infino alla porta . 

Ritrarre da uno vale fomigliarlo. Frane. Sacc. rim.p. 18. 
Da quelP antica madre non ritrai j Ch* al mondo dimofirò la 
fua potenza, E i Tofcani foglion dire d*un figliuolo: E* 
, ritrae dal padre y dalla madre ^ cioè gli fomìglia . 

Variare u ufa per eflfcre differente. Bocc. g. i. n. ^.Quan* 
dunque in vejiimenti, e in onori alquanto àzìì* altre variino^ 
tuite perciò fon fatte qui, come altrove . 

Venire per uftirne odore. Bocc. Conci. E fé non che di 
tutti un poco viene del caprino , troppo farebbe piò pìace^ 
' vale il piato loro. E g. $. n. io. Dianzi io imbiancai miei 
meli tot zolfo te, sì che ancora ne viene, 
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1^3 , Meir ortogr*fia tofkan^ 

C A P. V. 

r. T>ella Co/truzioHe de' Ferhi U'euiri faffvi* 

TRe .ibno le pardceUey che ilimoftrano il Verbo Neutrt 
paffivoj cioè miy ti^Ji^ le quali accennano quel ri- 
verbero, fiafi ritomo dell'azione nel fu^getto, U qnale 
fa che il Verbo fente del pafììvo . 

TRIMO ORDINE DE NEUTRI PASSIFI. 

T - Verbi di queft' ordine fono alToliid , né hanno dppo di 
^ fc cafo alcuno proprio, benché poflano avere una pre* 
pofisione col fno cafo . 

Addonnenta^ . Bocc. g. 7. a. 4. Si à3dormenta pw le 
taverne . 

' Ammalar^. Gio. Vili. 1. 6. cap. 42. Federigo Jmperódort 
ft ammalò forte . 

Annet^arfi . Dante Inf . cant. 3a E quella s* annegò C0/Ì* 
altro incarco . v . 

SpeAirJ. Bocc. g. 10. n. 9. Al Kegromante dijfe , che £ 
^^ediflè . 

Appendice frima. 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oiTervazione : 

AfporJ vale indovinare. Malmant. cane. 2. ft. 7^. E 
venne imma^inandofi , e s*appofe, Cb' ella fojfe f uà moglie y 
ci filo marito . 

Difortar^ vale rlcrearfi . Bocc. g. 2. fin. Foicbè alquanto 
diportati ^/ftr0»o, Vora della cena venuta y confeftay e 
§on piacere cenarono. 

Diffrtarfi vale andare in rovina . Bocc. g. 2. n. 4. Se 
ffacciar volle le cofe fue , gliele ^tonvenne gittar via , laoni» 
^li fu vicino al difertarfì . 

Efercitarjt vale paffeggiare . Bocc. g. 8. n. 7. Lo fcolarfy 
andando per la corte , s* efercitava per rifcaldarfi . 
• ^ JiitHauerfi vale ceffare. Bocc. g. 7. n. 1. tit. Fanno ad 
incantare con un' orazione , ed il picchiar fi rimane. Gio. 
Vili. 1. $. e. 29 Per gufi y che nelle bocche di quelle trombe 
fecero nido ^ ^H ftopparo i detti artificj per modoy cbe ri^ 
ihafe il detto fuono . 

. Ripofarfi vale parimente ccflTare. Bocc. g. io. n. 3. pnnc. 
Riporanrlofene ^ià il ragionare delle donne y comandò il Re 
a Ftlodrato , che prucedcfe . 

Rifentirfi vale fveglwrfi-. Bocc. g. 5. n. i. La giovama 
frif^a^ che alcun dc'fuoiy fi rifentì . 

Sentir fi vale aver feiifo. Paflav. pag. iSa S. Bernardi 
dice^ cheH memhro ftupido y e che non fi fente, è piò di 
hngi dalla falute • 



Aff indice feconda . 

Appartengono a quefV ordine i feguenti modi di dire : 

Farjì f correre vale £arfi burlare . Firenz. Trinuz. atlf. Jil 
fc. 5- Vuo^ tu eh* io mi faccia kor^erc /eco . 

Recarfi aiTolutamentc , o coir ablativo ' della perfona , « 
•oirefpreffion della cagione, vale pigliare un' ofiPcfa come 
fatta a fé . Bocc g. 7 n. 8. Checchi egli fi abbia di me 
detto y io non voglio j che voi il vi rechmtc y fé non come dm 
mno ubbriaco . 6io. Vili. lib. 6. cap. 68. E recarouli , che 
gli Aretini ave fon loro rotta la fact, 

«SVay/ ha- motte fignificazioni . Si ufa per intertenerli • 
Bocc. g. I. n. 4. Ferciò ftatti pianamente fino alla mìa ior* 
nata, È per aftenerli da fare. Bocc. g. 7. n. s* ^* ^ ^^^ 
flio farei ^ fentere, che flarfi y e penterfi, E per non par» 
lare. Bocc. g. ^. n. 9. Kon rif fondeva al. figliuolo^ ma fi 
ftava . £ per non mu£are flato . Cosi nel Bocc. nella detta 
jiovella Monna"' Giovanna Vedeva , ftimol;ite da' fratelli a 
rimaritarli y iììì'Cq loro: io volentieri ^^ quando vi piaceje^ 
mi ftarei , ma fé a voi pur piace ^ eh* io marito prenda , per 
certo io non ne prenderò mai alcuno altro , fé io non ha 
Federigo degli Alberghi , 

Levarfi diritto, fi ufa dal Bocc. per quello che noi di* 
•iamo levarfi jn piedi . Bocc. g. 7. 11.-6. Io mi levai di* 
ritta, e come io ti volea domandare chifojfe^e che'avejfei 
ed ecco M. Lambertuccio venir fu . E g. 9. n. i. E pare» 
vagli tratto tratto , che il morto fi dovejfe levar ritto , # 
quivi fcannar lui. £ g. ^. n. 8. Levatifi tutti diritti, f 
rigutirduìtdo , che ciò potejfe e fere , videro la dolente giovante 

Tenerfi fi adopera in due figaificati • Prima per arreftar- 
fi. N. ant 35. // Re gli chiamò, e qué' quando il videro ^ 
tennerfi. Bocc. g. 1. n. 3. Di Firenze ufciti , non fi ten- 
nero , sì furono in Inghilterra . £ per avere opinione di 
fé. Scn. Varth. lib. 5. cap. 7. ^i compiace in fé med{fimoy 
# fi tiene , e per dir coni , i adulatore di fé flejfo . 

Secondo ordine de* Xeutri Pajfivi • 

I Verbi di queft' ordine hanno dopo di fé un genitivo e* 
fprimente la materia dell* azione. Eccone alquanti: 
^Abbatterfi. Paffav. f. 239. Abbatterfi di dime alcìina w- 
ra , benché non la f oppia per certo . 

Accenderfi, Bocc. n. 5. Come difavveduiamente accefo 
j' era di lei , faviamente s* era da fpegnere . 

Accorger/i. Bocc. g. a. n. 6. P/« mefi duròy avanti cht' 
dX ciò ninna perfona s* accorge fé , 

Attri/iarfi , Bocc. g. 4, li. 5. Della mia lunga dimora 
faptrifli. 
iiejarfi, ridsrfi , Bocc. latrod. E di ciò ^ che avveniva ^ 
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iiierfi^ e kefkrfi, ejfere meiicina certijfma « $tiMt9 mah. 
Contentarsi per efiere foddisfkcto . Bocc. g. io. n. io. / 
Jkoi uomini f^jjimttmtnte Ji contentavano di Ui^ per lafum 
hafa condizione .^ fi per accoafentire • Bocc. g. s. n. 8. A 
Hi ii contenti di lafvimr affrejfo di me quejta tua figlino^ 
hita, fercioccbè buono affettò ha, io la prenderò voleutierim 
Crucci»^, Bocc. g. 3. n. 3. Se tu di quefie cofi ti cru9m 
4Ì^ io non nte ne maraviglio* 

■ Gloriarji ,Fett. fon. xoi. An»i mi glorio D* ejfer fervat§ 
edla fiagion\ià tarda. 

• lìiformastjt . Bccc. g. 8. n. 10. S'informano % Senfoli « 
delle qkfiUtày e delU quantità delle marcatanzie. 

Ingegnarji. Bocc. g. 8. n. 7. Jn lui t^ ingegna di meHir 
fiuerezza del tuo onore. 

Innamorar^, Bocc. g. io. il. 7. Di lui ferventememàt 
^ innamorò . 

Maravìgtiarfi . Bocc. g. i. a. s- (Quantunque di eie m^U 
fo Ji maravigliajo • 

Fentirfi. Btcc g. i. Perdona egli volentieri a MJl ftttm 
ir à^ averlo heftemmiato. 

Ricordarji, Bocc. g. 7. n. 8. Io per me non me ne ricordo» 
' Scufarji. Bocc. g. $. n. 7. Di ciò^ che intervenuto eru^ 
^fcusò. 

Vergognaxfi- Bocc. g. 8. n. 7. Di te ftejfa vergognandoti^ 
fer non poterti vedere ^ f avrefti cavati gii occhi . 

Appendice prima . 
Sono da notaifi i fegticnki Verbi di non tanto nota fi* 
fnidcazione • 

Addarfi vale accorgerfi . Cron. Moreli. pag. 328. / Fi» 
foni il fentirono , prefero fof petto , e addiero^fi del fatto . 

Attentarti Tale arrifchiarli. Bocc. g. 7. n. 8. NonJ o/- 
tentava di éUr nulla. Faflav. f. 160. Fare imprefe ^ che noie 
fanno , • non attentano ^\ fare gli altri • 

Avvifat^i^tx accorgerti. Forane. Sacc. nov. 78. Gentiluo» 
tno^ avvtfiti tu di tiejfuno ^ che quefte cofe ti f acciai £ 
per deliberare . Bocc. n. 3. «T avvisò di forgli una forvtk 
mu alcuna ragion colorata. 

Brigarji vale ingegnarfi . Tefor. Bmn. lib. i. cap. 4« 
Dovrebbe ciafchedutio brigQrfi di fapere ben parlare . 

Confortarfi vale concepir fidanza. Bocc. g. 3. n. ^.'Como 
ooflei f ebbe veduta , cose incontanente Ji confortò di dovere- 
Io guertre . 

Conofctrfi per ìntenderil ^ aver perìzia . Bocc. g. 8. a. A. 
Fer quello y cke mi dice Buglietto , che fai cheji conofvi 
toMx bene di quefti panni sbìuvati . Lib. Mott. S io mi co» 
nofc^JJi co fi (fi pietre preti of: ^ come io fo ^ uomini^ io fa» 
iti buon ^irjelliere* 
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Formxf per provvederli . Bo/c. %. 9. a. 4. Accioecbi vt^ 
J?/r /? p^f^tje y e fornir di cavalcatura . 

jframmttterfi \ i^frammetiei^fi , trammiifetji, intrtOHmet-m 
$erfi vagliono efler mediatore > o pure ingerirli. Tnitt. 
Fiet. Duomo non Jì frammetta di giudicare eii , che a lui 
non affartientm Mact. Vii. 1. 8. cap. 102. E i^frammet^ 
tende/i anche il Lefrato di Romagna di quejla materia^ si ri» 
mifono negli ambafcindori . £ 1. 9. e. 94. Si trammettea di 
^ore concordia tra loro, PalTav. f. 90. / preti parrocchiani non 
J! pojonointrammettere de* peccati y cbe^lf^ejfcovo si riferva. 

Giovar/i vaie a]Tprofittam . Lib. Aftrol. Quegli j chejt 
,voglion giovare della forza y e della virtit di quejlo fegno* 

Qittarji vale ufcirc iinpecuofamente d* un luogo . Bocc* 
g. 7. n." 4. Subitamente Ji gitto di cafa per ajutarla , i 
torjè ùl pozzo . 

Ficcatr/i fi ufk di qneft* ordine in due (enfi « il primo fi 
) di offendcrfi di qualche co£i. Malmant. cant. 7. il. $9. 
Ma lincia dire, e tien gli orecchi cbiuJt^Kon ti piccar di 
§iò , ^a pure al quia i Gracchi a jua pofia , tu non le dar 
ben . Il fecondo fi è > piccarfi di una cola j cioè pretende- 
re di fapcr bene in ciTa riufcìre. Salvin. difc. i. p. 3. 
Alh Jtejo Socrate era fatta qualche domanda delle cofe »«- 
turali, i divine ec, delle qus^i il mcd^fimo Filofofo nonji 
pecava • 

Ricbiàmatrfi vale dolerfi , far querela . Bocc. g. 8. n. s* 
Io fon venuto a richiamarmi di lui ^ € una valigia, In 
quale egli m' ha imbolata . 

Ricrederji vale pcntirfi> mutar parere. Vit. Bari. pag. 37. 
jQtt^ndo i Fefcovi del tempio videro , che 7 Re Ji ricredin 
d' andare a adorare i loro Iddei , Ji ebbero grande faura • 

RiforR vale ac<quiftare , farfi beilo ec. Lafc. Sibili, att. 3* 
fc. $. come mi rifò iodi queflo Mor rojfo. 

Rimanerfi vale aftenerfi. Bocc. g. 7. n. s* Q^tfio ì mal 
fatto , e del tutto egli ve ne convien rimanere • 

Fa^arfi d'un fallo vale diflimnlarlo. Bocc. g. $. n. 5. 
Avvisò di volerji del fallo commejfo da lui miffuetamentf 
poffare, 

TribolarJ vale affliggerfi. Bocc. g. 9. n. la Commor 
(Gemmata , non ti tribolar di me , eh' io fio bene • 

Appendice feconda . 

A qneft' ordine appartengono i fesrucnti modi di dire: 

Acconciar/i dell'anima vale prepafarfi co'i'agramenti alla 
morte . Pafiav. f. 20. Fu indotto , che doveje acconcia^ 
dell anima y confeffandofi . 

Forji in cuore vale deliberare. Bocc. g. 7. n. 5., Io tni 
pojì in cuore di darti quello y che tu and.ivi cercnndo, 

Frendeiji dell* amgrc di ahum vale inaamorarlcuc. Bocc. a» 
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i. Saprrfi guardare dal pretiderfi deW canore dff fHOgriof ìm^ 

tno , eh* ella non è . 

Mintuzzarfi t animo vale diftoglierfi . Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto de* efer cojlui , che ribalio mi ■ fare , fofciaebi 
eott mi f' è rintuzzato T animo di onorarlo . 

Terzo Ordine de" Neutri fajjtvi . 

I Verbi Ai queft' Ordine hanno dopo di fé un dativo, chfr 
figBifichi un termine, il quale riceva in certo modo Ta» 
2Ìone del Verbo . Eccone alquanti : 

Ahhatterji, Bocc. n. ult. Colui ^ che a donna y non bene m 
fé conveniente^ s^ abbatte. 

Jtccordarfi. Bocc. n. i. Alla* qual cofa il Priore^ § gU 
altri Frati creduli s* accordarono . 

Atpigtiarji , Pctr. Canz. 39. in fine. E veggio il meglio ^ 
td al pefrfrior m* appif^lio . 

Arrender/i, Gie. Vili. llb. i. cap. 37. S* arrendeo la Cip* 
fa a Cefare . 

Arrifcbiarfi . Bocc. g. 3. n. 7. Avanti che alcuna sbarri" 
fchiasse a credere che l fosse desso . 

Avvezzarfi . Bocc. g. 3. n. 4. tT avvezzò n^cibi del Monne». 

Confessar^. Paffav. f. 71. S* andò a confrjfare al Priore 
^el Mofjtflero di S\ Pittore, Si coiliuifce talvolta col Aa 
per proprietà di lingua . Bocc. g. 2. n. 8. Divotamente ji 
aott/esfè óìiWArcivrfcovo di Ruem, 

Ohblifarfi» Bocc. g. t. n. 9. Per belle fcritte di lormana 
Ji obbligarono V uno all' altro . 

Opporjt, Bocc. g. 3. n. 7. Al qual piacere la fortuna ne» 
Mica de' felici s' oppofe . 

Raccomandarjt , Boce. g. 9. n. 3. Raccomandandqfi Calan» 
drino al Medico. 

Ribellar^. Paffav. f. 46. Coloro, che gli Jt ribellano, «- 
fienetidofi da^ peccati y più af pi amente tenta. 

Richiamar^, Bocc. n. 9. Pensò d^andarfene a richiamate 
al Re . 

Scufiirji s' ufa di queft' ordine . Salvin. Difc. tom. I. pag« 
Ilo. Medea Jifcufa alle gentildonna di Corinto dello ftar 
ella lungi dal ftio paefe natio . 

Appendice prima, 

AffarJ vale convenire . Vit. Plnt. Ella era di molti anni, 
• Demetrio più giovane^ che non le fi afTaceva . 

Apprender^ vile attaccarfi . Dante Inf. can. 5. Amor^ 
th'' III cuor gentil ratto s* apprende . 

^ppre/ìar/t \:{]e appnrecchiarfi. Rbcc. g. 4. n. 4. Veggen» 
io Ai lontan veniy le galee e s' apprcftarùno itila difefa . 
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JttMirfi fi tt& per aver fede, ftare. Booe. g. 9. p. io. 
Jlnenendo/tne Sulabattto alla /«a femplice fromeffione . "E 
f er appartenere . Ambra Furt. att. 4. le. 7. X' frfili7à j'a^. 
teneva a «f, c^/»^ fik firetto farente , E per effer parcn* 
te. Salviati Spint. att. 1. fc. 4. Erede d'un», che non 
V attiene qttaji nulla. 

Av^enìrfi fì ufa per abbatterli • Bocc. g« 9. n. 3. Loian' 
io molto f ovunque con ferfona sparlar s" avveniva y la 
bella cttra^ che di lui Maeftro Simone aveva fatta, E per 
-convenire. Guid. G. pag. 271. Oh come s* avvenne BÌfavio 
uomo d' effer cauto ! E per avere attitudine , e avvenenza 
udì' operare. Fircnz. dial. bel. donne pag. 318. Se ella vfl, 
ha grazia: fé ella Jìede^ ha vaghezza', fé ella canta ^ hn 
dolcezza : finalmente e* fé le avviene ogni cofa maraviglio^ 
famente . 

D4rjì (1 ufa per applicarfi . Bocc. Vlt. Dant. p. 2*4. Si 
diede allo ftudio e della fihfofia , e della teologia . 

Appendice feconda , 

Farfi a un luogo vale fpofijerfi, afTacciarfi. Bocc, g. 2. 
». 5. La vide in capo della fcala farfi ad affettarlo ,^È g. 
3. n. 3. N'on pò fo farmi né ad «/ciò, né Rfinejha» 

Serbarjì vale iiidu^jiare, differire. Bocc. ^. 2. n. io. /• 
intendo di lavorare vtnitre fon giovane , e le fefle^ e le ferdom 
manze y e i digiuni fer bar mi ^ fare quando farò vecchia. 

Qtiarto Ordine de' //entri pajivi. 

Lcuni pochi Verbi fi trovano , che hanno dopo di fé 
uno accnfativo figriificante qualità del fuegetto . 

Arrender^. PafTiv- f. 109. Io ti rajfcgno le chiavi del 
mio officio^ e vinca m'' arrendo , 

Renderjt . Bocc g. 2. n. «. Rendendqfi in ciò^ che potè-' 
^ano^ e fapevano i umili e benigni verfo di lui, Gio. VilL 
lib I. cap^ 19. Rend'^Jft Monaco « Santo Dionijto . 

Farjt in (ìgnificito di fingerli, rinutarfi . Bocc. g. ^ 
a. 2. Efendo Jloltijtmi i maeflrì degli altri ^ fanno , ^ 

l^efiirfi. Bocc. g. 9. n. 4. // fa pigliare a' villani ^ e ì pan- 
ni di lui fi velie, 

R neirufo fi fente: io mi confep vinto ^ io mi veggo 

ferdutoy e firn ili. 

Appendice . 
Veftìrfi fi trovi col genitivo , almeno col fegno di effe. 
Kov. ant. 57. Volendo del tutto lufciarelo mondo y e veflirm 
dì drappi di religione , piacciavi di donarmi una grazia . 
Quinto Ordine de' N'entri mjfivi . 

I Verbi di quell'ordine hanno dopo di fé nno accufatìvo, 
con prepofizione , che accenni movimento ad alcun ter- 
flùoe . ÉoGone alquanti : 

4*» ■ 
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Ahhatttxfi per incontnrìi , arrìvare . B«<€. g. !^ b. ^. 
S'ahlmtte in a/c«fif , i quali mercatanti fartauo . 

Af^frfi^ Pier Crefc. nel Proemio. Per divetfe Provin* 
me nC uggirmi per ifpazh di treni* anni . 

Convertirfi. Petr. fon. 92. Subito in allegmzm Jp c»« 

Xifilverfi, Bocc. Laber. num. 56. 7/ cuore ^nom ultgi» 
ìnenti , ciré /accia la neve al fole , in acqua Ji rifùlvfje . . 

Appendice frima . 

Sono da notarfi i feguenti Verbi di particolar fisnificasionc* 

Avvenir^ vale incontrare. Bocc. g. %. a. 6. iTAVvefM 
ài un luogo fra gli f cogli ripoflo . 

Avvolgerjf vile andar girando. Bocc. g. ^. b. 3. Tuti9*l 
et per /0 fnlvatico luogo s" andò avvolgendo • 

Intopparji vale incontrare . Nov. ant. 82. Quefio Ramiti 
i* intoppò in tre grandi feberani . 

Riferbarfi vale trasferire, o diSerire. Bocc. g. 4.- n. a. 
JRffirbandoJi in ^/i^ comodo tempo le lujinghe^ cominciò • 
dolerla riprendere. 

SconUarfi vale incontrarli . PafTav. pag. 53. J*. Domenica 
Jl f contro in i$*. Francefco . 

Appendice feconda» 

Andarfcne in alcuna cofa vale diftru(<^erfi 9 rirelvetll, • 
propriamente , fi.^uratamcnte . Firen. Difc. anim. pa^. 81* 
Subito eh" e* vide il fole , e" fé n' andò in acqua . Tacit. Da- 
vanz. lib. 2. pag. 287. Se »' andavano in banchetti $ Gran» 
di delle Città . 
y Levar/i in fuperbia è modo appartenente a qneft* ordine . 
^ Tit. de* SS. Pad.^ tom. 2. pag. 14. Non ti levare in fuper* 
èia y ma umiliati . . 

' Darjt in fu una cofa vale applicarvifi . Bocc. g. 8. it. 6. 
§alandrino^ veggendo^ che'i Frete non Infciava pagare ^ § 
éiede in fui bere» 

Sffto Ordini de' ÌTeUtri f affivi . 

I Verbi di qtieft*«rdine hanno dopo di fé un ablativo eoa 
prepofizione 9 il quale accenna congitignimento. Eccone 
alquanti: 

Abboccarfi, Malmant. cant. i. ft. 32. S'abbocca appunta 
•on Baldone fiejfo . 

Accompagnar/!, Btcc. g. 2. n. 2. Con li quali ragianan» 
da , incautamente j* accompagnò , 

Aceordarjt , Bocc g. 3. n. 1. Con loro accordate^, par* 
UftU divennero del podere» 

Affaticar^. Bocc. g. $. n. 3. In che m'affatico tal 
^- Confidar^, Bocc. g. 3. a. j. NelU/M buona ^ e oneft» 
^fMap 9onfida9d^m (kilfi 



ChiÈgingttmJt . Botc. f. 3. a. ^. Ar4 , iìn h mi» mtwm 
Jt efngiugfterà eoo ^ella» 
' Con/tgliar£, Boec. g. 2. n. s. Con la fu» fante si cmfigUè. 

Conttnerfi. Bocc. Introd. Qneflm hriive nojtt, dico brif" 
4pr. f» quanto in foche ietterei contiene. 

bimefticarfi . Bocc. g. 8. n. 9. G/i t^fw/if 1» avieri H 
^^tK^ifi ap» feiejfe\ con nmenduni^o con V uno almeno^ 
éimefiicmre , 

Imparentar fi . 6Ìo. Vili. lib. io. cap. xo$. Si accordare» 
no 'con M. Cane ^ e imfarenta^cfi con fui . 

Intender^. Bocc. g. 7. n. 4. Di/erettamente con /kI i*fii« 
cominciò ad intendere. 

Nafcondirjì. fioicc. g. 7. n. $. iSV nafcofe in «»« camera 
Arrena, 

Riconciliaxfi . Boec. g. $. n. 7. Disidera di udire kuogi 
novelle del marito^ e dì riconciliar/i coìfuo Tedaldo* 

appendice prima. 

Seno ilegni d* ofTervazione i feguenti Verbi: 

Acconciar^ vale accomodarti . Bocc. g. s. n. 9. Con Ita 
•j? acconciò per fervidore . 

Accontarji vale accordarfi , accomodarìi , abboccarfi , xU 
Icontrarfiy trovarli, accompagnarli. Boce. g. 3. n. 7. ^»i. 
w con un ricco mercatante accontatosi y con lui simife per 
fervidote, £ g. 2. n. io. La foguente mattina M. Ricciar^^ 
éo 9 veg^enda Faganino 9 con /«i i' accontò • £ g. 7. n. 74 
« ìffendo^ accontato coir 0/?^ /«a , ^/i di^p . 

Ricoverare vale riFuggire, e ba fenfo neutro palfivo. 
Bocc. g. 7. n. 4. Come vide correre al pozzo ^ così ricoverò 
in cafa , e SerroJJi dentro , ' 

Ripararjt vale lo fteiTo. Bocc. g. t. ii,%. Nella Certe del 
quale il Conte alcuna volta y ed egli^ e il figliuolo^ per fu 
wer da mangiare , molto ^ riparavano. E ienza particella. 
Amèt. pag. 90. Nella quale (Ficfole) gran parte ripariti 
mano de^ fuoì Seguaci . 

Appendice feconda m * 

Confidar^ fi trova col genitivo di perfona. Bocc. g. 1. 
n. 8. Lo Abate con un Monaco Bolognefe^ di citi eglimol'. 
Hi fi confidava • 

Dirfi con alcuno Tale elTere fno amico . Taeit. Davanz. 
lib. 13. pag. x68. Tutta tP Agrippina un tempo ^ poi non fi 
dicevano punto* 

Ritrovarfi con uno vale efler con lui , accompagnarfi • 
B9CC. g. 7. n. 9. Se io fenza indugio non mi ritrovo {eco t 
fer certo io me ne credo morire . 

Scantroicfi %li ocM vale v«dei^ reciprocuieiUe. Paflat. 

pag. 
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jag. 117. Che H vifoy e già occhi fuoi nonj passano ^cm» 
trare eoa quelli del confessore . 

( Settimo Ordine de' /Neutri paj^vi. 

Verbi di qneil* ordine hanno dopo di fé un ablatiro coi 
prepofizioue, il quale acceuai leparazione. Eccone al- 
quanti : 

Alienarfi. Matt. Vili. 1. i. e. (t^.EJfmdo di natura GueU 
fi^ per la tirannia erano quafi alienati dalla Parte, 

Afentarjt. Vit. Plut. Non è tefHpo ^ eh», noi ci doviaim 
ùfentare dalla Città . 

AJlenerfi. Bocc. ^. 7. fine. EJHmo, che onejta cofmjìii^ 
9he domane dal no/tro dilettevole novellare ci aflefrnamo • 

Contenexfi i fficcarjt . Salviat. Granch. att. i. fc. 3. Che 
fi tu non hai poter di contenerti di sì piccola cofa^ meu 
forza avrefti di /piccarti d^ lei . « 

Dilunsrarfi, Bocr. Introd. Né oltre a due piccole migli» 
Ji dilunfrarono da ejfa, 

Difciofrlierfi. Bocc. 5. 3. n. 2. Di quefio amore non p$f 
fendo difcioglierjì y deliberò di morire . 

Appendice, ' 

Sì notino i Tegnenti Verbi di particolare oflTervazione: 

MuÈarJi d* alcun luogo vale partirne. Bocc. g. 2. nel fine. 
Steputo opportuno di mutarci di quiy e andarne altrovf, 

Kipofarfi da alcuna co/a fi ufa per ceflar di farla . Bocci 
5. 2. fin. Sogliono Jìmi Imen te 9 per onor della fopràvvegne»m 
te Domenica , da ciofcheduna opera ripofnrji . 

Ritrarfi da alcun luogo ^ da alcuna cofa^ vdle parMrfe- 
ne, difVogHerfi dal farla. Bocc. g 4. n. 5:. Ordinato fCO" 
me di quindi, fi ritraejfeno y fé n'andarono a Napoli. ElL% 
Avendo difpnflo di fare una notabile , e maratigliofa fefio 
in Verona fuhito^qutil che la cagion fojfe^ da ciò fi ritrajfe, 

Spacciarfi vale ipedirfi . Fiorett. S. Frane, pag. 7. // pii 
mioy che potea ^ fi fpacciava da lui. 

Kl KY. VL 

Bell» cofiruzione di Verbi Imperfonali* 

BEnchè , a parlar con rigore , 1 foli infiniti de* Terbi. 
polTano dirfi veramente imperfonali , perchè per fé ftefii 
fono ìndifTcrenti a qualunque perfona, e niuna determinata 
ne efigono : contnttoc^ò ^ uniformandoci al modo comune di 
parlare, chiameremo, co* Deputati, e col Buommattei, im- 
perfonnli que* Verbi , che fi ufano fola mente nella terza pefr 
fona, e che dovrcbbono chiamarti perfonali difettivi , ma fi 
ofaiamaao imperfondii in quello fea£» , eh' ci aou hanno tutti 
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leperfime. Di qneftt Verbi alcnni haììno figura attm> e** 
«e accoderei altri pal&va, come bucinar/i, 

PRIMO ORDINE DEGL'IMPERSONALI. 

IVerbt di queft* ordine fono affatto aiTolutiyC non hann*' 
caio né avanti 9 né dopo. Ecco i pruicipali, da* quali 
fi potrà prender regola per gli altri . 

Piovere y tonare, CirilF. CsUvan. 1. x. pag. i^. i? piove 
àlJÌH^ quando sì fpejfo tuona. Frane. Sacch. iiov. 28. EgU 
è m^te bu^'a, e ploveggina; cioè piove leggermente. 

Nevicare, Bocc. g, 8. n. 7. S'è mejf% la f ih folta neve, 
art mondo f e nevica tuttavia. 

Balenare . Dant Inf. cant 22. Mojtrava alcun de' feccam 
tori il dorfoj E nnfcondeva in men che non balena.. 

Folgorare, Vit. Plut Tolgorò-i/ /w<«, che molti uomini 
et arme arfer nella folgore , 

Grandinare, Bocc. g. 5. n. 7. Grandinando tuttavia. 

Zampare, lampeggiare^ e teinpeftare. Zibald. Andrein* 
par. 102. Là ove la forza , e H calore de.l fole non è , tem« 
pcita, e tuona^ e lampa ^ e piove ^ e fa vento ^ e verno. 

Appendice. 

•Alcuni de'fuddetti Verbi fi trovano col nominativo, e 
talvolta ancora con altro cafo dopo. Fetr. fon. 33. Scfpira^ 
wfuda alPope^a Vulcano^ Per rinfrefcar V afpre faette a 
dove, il quale or tuona , or 7tevica, ed or piove, Giov. 
Vili. 1. II. e. 66. Innamicbè la battaglia Ji cominciasse, 
piovve una piccola acqua , 

Secondo Ordine degV Imperfonali , 

I Verbi di queft* ordine hanno il nominativo di cofa, che 
può efTere generale, cioè quefto^ quefia cofa, e fpeiTo 
eonlifte in una prepofizione , e talvolta il nominativo s' in- 
tende dal contefto . 

Apparire , Gio. Vili. 1. 6. e. t6. Mofirando come era ini-* 
qua y come appare per la fua piftola. 

Accadere, Bocc. g. 6. n. i. Egli pejtmamente , fecondo le 
fualità delle perfone^egli atti che accadevano, proffereva. 

Ahhifognare , bifognare . Gio. Vili. 1. 6. e. 4. E venissero 
I Cittade , e in ofle quando abbifognaiTc . Snpplifci : eh* effi 
vtmtsero , Bocc. g. %, n. i. Come cofioro ebbero udito que-^ 
ìù^ non bifognò pik avanti . Cioè altra cofa . 

Convenire, Fetr. oan.^. Perchè inchinare a Dio molto con* 
^ene Zeginocchia ^e la mente , E per euer necessario . Bocc* 
1. 100. 4 cbt HMl^aitr0 rifpofi^ je nw tbt conveniva, che 
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f9Ù f9fi. Si afa in fisnn diperfimale » mt tol fctfb dritti 
peffonfie . Bocc. g. 7. n. 7» JPfr c%rU i§ il cMvetig9 vtm 
éine. Cioè conneaey ch'io il vegga. £ g. 3. n. 4. Cpn^ 
memi adànque Pm^m^ piuciftilmnUe om grtm dilifenzU 
cmiftjare de* f mai peccati , quMÌ9 viene « e&mincitare k 
penitenziu. Cioè tonfietktf che raom fi confieffi ec. 

Importare. GelL Circe Dial. x. jpag. 31. Che è qmellwf 
4^e importa pia . 

Mtmcmre • Fetr. foR. s6i. foca mmtcù , cV $0 w^n rimai 
Ik Ciiìa. . 

FaUare, Boee. g. 7. fl. (. Fienfene ientra^ f ftafi t^ 
9fC9 , 9 fuefio non jallm mai . 

Appendice prìmm* 

Si ofTenrino i fegnend Verbi ài particolar fignificazion^ 

Valere fi ufa per giovare . fioco, g. 6. is princ. Za Reim 
-pa le avea ben jet volte imfaflo Jilenzia ^ ma niente wHea» 

Levare j rilevare^ montare vagliono importare. Gio. VilL 
L 10. e. 86. Ajf ali vano Vofle^ ma poco levava^ so aveà 
Caflruccio afforzato il campa ^ Dante Par. cant. ^o. Lalef» 
gè naturai nulla rilieva, Socc. g. ». n. 9. Tb direfii^ a jf 
direi I e alla fine niente monterebbe • 

Appendice feconda* 

. Andarne la tal pena j woi tlire , elTere tal pena dalle Ieg« 

gì ftabiltta ai tale delitto. Bocc. g. io. n.'8. Camefajtk 4 

folle y che tu confejfaffi quello^ che tu non facefti giammai^ 

aadandone la vita ? Ambra Cofan. atL i. fc. 3. In quejti 

9ofe bi fogna ejfer cauto ^ ma dove xie ▼al.tfapOyCaft^tAiMi 

Ejfere fi ufa imperfonale in fignificato di trovarfi . Ek)C& 
n. 10. nel proem. Colti la quale jf vedi indojfo i faud 
fiit Screziati , e più vergati y e con ptii fregj , Ji crede do* 
vere ej'cre da molto pik tmuta ^ e più^ che f altre ^ onorai 
ta : non penftmdo , che , fi foiTe chi addojfo , o indo/o gliele 
ponejfe j uno afino ne porterebbe troppo più ^ che alcuna di U^ 
ro^ ni perciò più da onorar farebbe ^ che un fuo afino, E il 
fignificato tii efer vero , e per un certo modo proprio del* 
la nuftra lingua . PafTav. f. 264. // miglior giacere^ €*l pè 
fono . è il giucere boccone ^ quofiy perocché eutte le meni' 
bra dentro ftanno mi luogo loro : fé non foiTe già . che la 
perf-'na ave fé tojfa , a afma y o altra infermità , eoe le /h 
9ejfe amhafUa y o noga Ìo fiore boccone . 

Far forza vale importare . Bocc. g. 8. n. 8. Biffe il Zep^^ 
pa : egli non t ora di donare di quefta pezza . Spiuelléccià 
diffe'y non fa forza, io ho altresì a parlar feco d^ un mia 
fatto . 

Mofiran vale apparire . Bocc. Introd. ^on è perciò caé 
da correre, come moftra, che voi vogliate fare » Gio. VilL 
1. t. e. 29. E così mibin, ekt Mjtma fi Ptgg'ff^ * aignorié 
9 Me m. «Ufi • 2Vr- 
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' Teno i>rdine iegf ImperfoMoli . m 

A Ldaai Vetbi imperfonali hanno dopo di fé vaseiiiliw» 
r\. che accenna materia della azione del Veiho . Hccoae 
Iqnanti efcmpj: 

Avvenire per accadere . Bocc. Froem. Il dht degl* ìmm» 
forati uomini n$n avviene. 

E cosi addivenire, occorrere^ accadere,fuccederey intervenire» 

Appendice. 

n verbo divenire in lenfo di accadere fi adopera dal 
occacdo a modo di pcrionale della prima de* Neutri , ma 

fenfo è d'imperfonale. E g. 6. n. 4. Fece chiamar Chi^^ 
fikiù, e domaudolioy che fojfe divenuta VmUra cof eia della 
•«. K 5. «. n. 7. Che è delia donna tua"* A cui la fante 
rpafe: Mefere, io non/o. Jo mi credeva fiumane trovar^ 

nel letto, ma io non la trovai ni quivi, ite altrove, né 

che fi fia divenuta. Il fenfo di 4|nefti efemp j fi è : che 
fle accaduto della cofcia di quella gnii4Ùie fia ayrenHta^ 
;Ua padrona di quella iànte. 

Quarto ordine degP Tmperf anali • 

Verbi di qneft* ordine hanno dopo di le un dativo . Ba- 
cone alquanti: 

Ahhifognare ^ far lu^, Boce. Froem. Se non a colora, 
t me at arano, alli quali fer avventura ^fer lo lorfenna^ 
per la loro huona ventura, non abbifogna, a quelli alt/le^ 
, a* quali /« iuofto alcuno aUoggiamtnto freftare. 
Accadere^ avvenire. Guitt. Lett. Come accade abbuoni, 
iì, fratello, mi fare ^. che accaglia ^' cattivi, Bocc. g,%» 
7. Non altramente a lui avvenne, che al Duca avvenu^^ 
era. 

Appartenere, toccare . Bocc. Introd. Ciò , che aìfervigio deU 
fata appartiene. Bocc. g. i. n. io. Quefta novella^ la qua» 
1 me tocca di dover dire , voglio ve ne renda ammaefirate • 
Tmfortare prefTo i moderni, e nelTufo vale «(Ter d*in» 
efle, o di cara. Fircnz. difc. an. \%. Ti fanno por 
nte a quelle cof e, le quali ni z te» né z ma importano. 
Convenire. Bocc. Introd. Facendojt a credere, che quello 
^arB convenga^ e nonjt difdica, che 'AV altre, 
ftefiare . Bocc. g. 7. n. io. Refiava f blamente al Re H 
fer novellare. 

Ricordare^ rimembrare, dimenticare. Bocc. g. 8. n. 7. Mi 
arda ejfer non guari lontana dal fiume una torricella dif. 
tata. Petr fon. 13. Ma rifpondemi Amor: non ti ri- 
mbra. Che quefio è privilegio degli amanti^ ec. Àmm. 
u^ difti 31. rub. z. amm. s- Non rnìj dimentica, che Im 
niiafempre arde a Or male centra la buatte religione. 
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Appendice friwa . ~ 

Si oflerviki i fegnenti Verbi di partitolar iigaificato : 

Andare una fena^ fopra addotto 9 fi fa ancora di tfaeHf 
•rdine . F. Giord. ^cdic A chi commette cosi gran nusfat^ 
tOf ne va la vita per giuftizitt*, 

Cadere fi ufa per appartenere . Bocc. g. io. n. 6. E fez me 
^ciò cadejfe il riprender vi y io f 9 bene ciò eh* io ve ne direi , 

Cader per mano vale venir V occafione . Bocp. g. S. n. iq. 
^Jft y fecondocbè ler cade per mano, ragionano di cambj , e 
a buratti. 

Calere vale importare . Bacc. g. 3. n. 6. Xpn ve ne c«- 
gii^ ito y io fo ben' io ciò, ch'io mi fo. 

Fare fi ufa per importare . Bocc. g.. s* n. 4. Che vi fa 
egli, perchè ella fopra quel verona donna? Si ufa ancora 
per eUere utUe, ma coir accusativo , e la prcpofizione per, 
Bocc. g. 3. n. 2. Sono alcuni si poco difcrcti nel voler pur 
moftrar di conofcere , e di fentire quello ^ che per loro nos 
fa di fapere , che alcuna volta fer queflo riprendendo i dif-^ 
avveduti difetti in altrui y Ji credono la loro vergogna 
fccmare y dove ejjì V acvrefcono in infinito . 

Fallare fi ufa per mancare. Amm. Ant. Ginnt. n. i$3. 
Air avaro non falla cagione di negar fervigio . 

Rilevare^ e montare ^ già addotti , fi famio di queft* or- 
dine j per importare , giovare . Petr. canz. 39. Ma ÌHfin9 
a qui niente mi rileva Prego y ffpirOy o lagrimar , cV io 
faccia . Bocc. g. t. n. 6 Che monta a te quello y che i gfoa» 
dijjtmi Re ^ facciano 1 

Appendice feconda. 

Sono da notarfi i fegiienti nioili di dire: 

Aver luogo vale efier ncceiTario . Bocc. g. 8. n. i. Tiugenta 
ferini <r oro , cbt V altrieri mi prcftuJH , non m' ebber iftoge» 
perciocché io jjon potei fornire la bifognayper la quale gli fren. 

Far luogo vale abbifognare > come dal primo efcmpio lo* 
j^ addotto « 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. g. s. n. i. Il domoH» 
àarono come non era coftui attratto '^ A' quali il Fiorentina 
rifpofe: non piaccia a Dioy egli è*Jlato fempre diritto y com* 
i qualunque di noi, 

T^enire con addicttivo vale Hufcire . Bocc. Introd. Tania 
più viene lor piacevole , quanto mag*pore è fiata del fedire , 
# dello fmontare la gravezza . 

Venire il defiro vale prefcntarfi l' opportunità . Bocc. e. X. 
n. IO. J^uando a piè^ quando a cavallo y fecondo che ptu il 
àejlro gli venia. 

Quinto Ordine degV Imperfomdi . 

I Verbi di ^ucft* ordine hanno dopo di .fé tin ablativo 9 • 
un accuiativo eoa la prcpofizione per, a altri cafi propi) 
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écì Vcrba, o anche una prcpofizione 5 e vi fi po&bno ri- 
durre que' Verbi paflivi , i qirali fi adoperano in figura d'im- 
l^erfimali . 

Curiorfi, Bocc. Introd. ^^on aUrimeuH Jl curava de^ 
IK0Mf«#9 che oraji curerebbe di capre. 

Ragienaxfi* Bocc. n. i. Ruf^ionajì adunque ch«, eisenét^ 
Mufciato Franzcfi di ricchijjimo , e gran mercatante C9%m* 
Iter divenuto ec, Qucfit Vetko è chiamato imperfonale da* 
Deputati jpag. 58. 

j)ÌKfi» B«cc. g. 4. n. s. Za maggior villania^ che mai 
ad alcun gHotton jt dicesse . Anche qucfto Verbo è accen- 
nato ivi da* Deputali • 

Credcxfi" Boec. g. s. n.4. Credejl <:]xq la marina da Rcgm 
gio a Gaeta Ja quafi la fiù dilettev^l parte d' Italia , An- 
thc qucHo è da* Deputati accennato. 

Bucinaxfi . Vale andar dicendo riferv^atamcnte , e con riguar- 
do. Bocc g. S- ì)« 4* Bucinavqfi, ch'egli era degli Scopatori , 

Udirjìy farji, Bocc. g. 6. proem. Per la Reina ^ e pet 
tutti fu un fran rumore udito , che per le fanti e famigli a^- 
ri Ji faceva m cucina . 

Ricercarji * Vale far d'uopo. Crcfc. lib. 8. e. r. lE pet^ 
che in tiuefii cotalt arbori Jì ricerca più V ombra cheHfrutUt^ 
non è da curare del loro cavamente ^ letaminamento , 

Arpcttaxfi v^\^ appartenere, doveiiì. Salviati Spin. att. 
e. £c. 9* Sotto nome di Ghibellino occupa quejio patrimania^ 
che di ragione *' a/petia a Guelfo . 

Folcrfi fi ufa in varj modi per convenire. Bocc. n. r. 
S^uefii Lombardi cani non ci Ji vogliono più fojlenere , Cioè 
non convien foftcntrli. E g. 4. n. 3. Comare^ egU non Ji 
vséol diVf. Cioè non convien che fi dica. Eg.^.n. io. Elle 
Ji vorrebbon vive vìve metter nel fuoco . Cieè converrebbe 
metterle nel fuoco. E g. 8. n. io. A*^r chel fatto è; vuo{fi 
federe altro . Cioè convien vedere altro . 

C A P. VII. 
Della cofiruzione de' Verbi Locali^ 

ABbTamo fin qui trattato della parttcolar colliuzione di eia- 
. fcùn Verbo 5 ora pafllamoa trattare della cofiruzione 
comune de' Verbi, di quella cioè che può eflere comune a pie 
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te tre, moto da hiogo, moto per luogo, e moto a Inoj^o. 

La diltanza fi è lo rpszio, eh* e tra uu laogQ, e T altro. 

CorticelH Rcg. G > ' STA^ 



t4$ Bella coftrutione tofcttna 

I STATO IN LUOGO. 

•jyjE* Verbi <K ftato in luogo » rcgolanneiite parlando , il 

"-.- i\> jT^cgo» fi?fi nome proprio > o appellativo 5 li mette in 

■^ Autìvj t9lt*'> ptcpofizione in femplicej 6 articolata. Gio. 

rj^[^^ -^ • , .^?VttC 1. "-■ ^- W. ^tfrgi<;y«ò alquanto in jF(?r// . Bocc. proem. 

Tf*!***' '■' ' V ■ Jl^C' i T '«:i .' -^ •» :,. /f/ fV/ÌBp /ortf cantere racchi uf e dinhrano * E g. 

r . . a. r. s. -Viji..' ^ >. ■::. poi fiato in ft«<?>f luogo , f lrf«e albergato • 

Appendice primn. ' 
Negli Autori del buon Tccolo ii trova non di rado negli 
Itaci in luogo nf^a la prepolìzione a in vece d*in, Bocc. 
». 7. Trovattdofi egli una volta a Parigi in povero fia- 
to^ E n. I. Piacevi egli^ che il vojlro corpo Ja Seppellito 
al tioflro luogo? E g. 9. n. 9. Un buon uomo y il quale a 
capo del ponte Ji fedea , E g. i. n. 4. Jo non fono ancora 
tanto aìV Ordine di S, Btncdetto fiato ^ ch'io poffa aver* 
.€gni particolarità di quello apparata . 

Appendice feconda . 
Cff/ff, fingolarmente quando fignifica patria, riócve la 
prepolìzione a. Bocc. g. 5. n. $. Se io fojji a cafa mia^co* 
ff$e io fono alla voftra , mi tengo io sì voftro amico y che ni 
di quefio y né d^ altro io non farei fé non quanto vi pacejfe, 
S^are a cafa , in un luogo y che trovali nel Bocc. lignifica 
ciò , che volgarmente diciamo : flar di cafa . Bocc. g. 4L 
n. 8. E f piato lày dove ella fiejfe z cafa ^ incominciò a pqf' 
fare davanti a lei , 

Appendice terza, 
Ct fono alami avverbj, i quali hanno la forza del cab 
de* Verbi di ftato in luogo. 

jQui , e qtia vagliono in quefio luogo , cioè nel luogo, dove 
è colui, che parla, e corrifpondono ali'Wc de* Latini, Pe- 
trar# fon. 91. Oui mi fio foloy e come amor m* invita y Or ri- 
me , or verfi^ or colgo erbette y e fiori , Bocc. g. j. n. io. Non 
ti dare malinconia , figliuola , 710 : egli Ji fa bene anche qua. 
Non è punto facile lo ftabilire una regola ferma fopra 
Tufo di quelli due avverbj, e il dir con certezza quando , 
r uno , e quando 1* altro debba adopei-arlì , perchè le varie 
.regole, che in ciò fi danno da^ G ramatici , patifcono graTi 
diÌBcoltà. Sembrami con tutto ciòvetlfimiie 1* opinione del 
Buommattei tratt. 16. r. 7., purché fia mefia in buon lu- 
me. Dico adunque con elTo lui, che quando fi tratta di 
^ accennare il luogo di chi ragiona prccifo, eircofcrìtto , e 
particularizzato , come ftanza, cafa, chiefa, città, e fimi* 
li , fi adopera 1* avverbio qui : ma quando fi vuole accen- 
nare il luo^o del parlante con qualche confufione, e in- 
determinazione , come paefe , contrada , luogo non chia- 
lamentt cireéfmtto, fi adopera 1* avverbio qua. Cesi nel 

Bocc. 
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Boec^ Introd. effendo le fette donne adunate in S. Maria 
Novella ài Firenze , ed entrando in yarj dircorfi y Pampinea 
una di effe difle cosi : noi dmoriam§ qui , al parer mio , 
non alttamenti y che JJ! ejfere volejjtmo teftimone di quanti 
€9rp morti cijieno alla fepoltura recati, o et afcoltare y fé 
f frati di qua entro alle debite ore cantino i loro uficj • 
Ecco quando parla della Chiefa, dove erano ^ dice, qui^e 
quando parla dell* abitazione de' Frati a loro ignota , e cosi 
in confiii'o dice, qua* E n. 2. Giannotto mercatante in 
Parigi dice all' Ebreo : non credi tu di trovar qui chi il 
hattejtmo ti dial cioè in Parigi. Gualche difficoltà ci è, ^ 
g. 2. n. I. , dove Marchefe in Trevigi accufa Martellin» 
eilftente nella Città medefìma , anzi vicino a lui , e dice al 

Ì giudice : egli è qua un malvairio uomo , che m' ha tagliata 
a borfa con ben cento fiorini d^ oro. Ma ii noti, che noi| 
fi circofcrivc ivi alcun luoeo determinato, ma s'intende ia 
quella contrada, in quella folla ài popolo, e perciò fi 
adopera qua. 

Qui , e di qua fi adoperano per (Ignifìcare , in quefio mondo • 
Bocc. Vit. Dant. p. 224. Con ajiduo ftudio pervenne a conofctrt 
della Divina EJfenzia , e delV altre f eparate ini elligenze quetìò^ 
che per umano ingegno qui/e ne può comprendere.VetnT, canz. 
40. perchè mai veder tei Di qaa nonfpero^ e /' afpettar m*è mya» 

Ci y e re fi adoperano in fenfo di qui, e qua. Eoccg.t» 
n. IO. Di df^ e di notte ci ^ lavora , e battedjì ia lanm • 
Innanzi al pronome relativo, e alla particella ne fi adopera 
il ce fcìolto , o affiflTo . Bocc. n. %, io ce la far^ dipignere, 
£ g. 3. n. 1. Sappi scegli fa lavorare y e ingegnati di ftt<- 
ncrcelo . E Introd. Se pure alcuni ce ne fono . ' 

Ne* compofti fi adopera il qua , non gih il qui • Bocc. g, 
8. n. 7» Oh Crocchia miay io fon quafsù. Eg. 9. n. 5. £^U 
} una giovane quaggiù, che è piti bella ^ che una lammia. 

Càftty e eoflà vagliono in cotefio luogo,^{oè dov* è chi afcolta, 
e corriipondono air f/2^»c de* Latini: il primo accenna luogo 
circofctitco y e precifo , e il fecondo con qualche indetermina- 
xìone , e fi ufa ne* compofti . Bocc. g. 7. ». 9. Io vi vidi le* 
'omrviy e porvi coftì, uve voi siete , a federe. £ g. 3. n. i. 
Se voi mi metterete coM. entro y io vi lavorerò Torto. È g. 8. 
n. 7. Ed ètti grave il coftaf^ dimorare . F. Giord. ^r.Om^eri^ 
qual dolore avete di trovarvi ora coftaggiik in tanti tormentim 

Lày t colà vagliono in ^uel luogo,. illicEocc. g. 4.ii, 
to. Cominetarono a direi cht Mà^ Dant. Inf. cant. 3. Vuoiti 
cosi colà , dove si puote Ciò , che si volt • £ dicefi ancora 
tafsky laggiù y celdfsìiy colaggio. 

Là fnole aver corrifpondenaa colle particelle quay e quty 
•ofponendofi ordinariamente alla prima , e preihmendofi alla 
iMoiiiiii; Bocc. g. 4.R. 8. Tu diventtrtd m§m migliore y e 
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più coftuMttto y e fih da bene là , che qui nonfareJH .E ^. t. 
n. 7. Senza ftar ferma , or qua ycr\kjì tramutava piagnendo. 

l)i là talvolta lignifica nelP altro mondo. BoG€. g. 3* n. S. 
2)i quello ti dovevi tu avvedete mentre eri di là, ei ow» 
bendartene. Riprenfione fatta a Ferondo, a cui era dato 
a credere 9 eh* egli era nel purgatorio. 

Ivi y e quivi vagliono in quel luogo ^ intendendoli del 
luogo > di cui fi favella, ma dove non è, non s'intende 
eil'crc chi favella . Pctrar. f. a. Era la mta virtnte al cor 
rijlretta Fer fare ivi> e negli occhi fue difef e, hocc, Introd. 
J^uantunque quivi così muojano i lavoratori ^ come qui fau" 
fyi,i cittadini. 

Su, e giti dinotano luogo alto, e baffo , non folamente 
aggiunti j come fopra , ad altri awerbj , ma ancora da fé 
incili. Bocc. g. 7. n. I. jQuando andasse y tornasse d<r un 
Suo luogo , che alquanto più fu era. Pafiav. f. 52. VideGe^ 
su Crifto ìli neW aria in quella forma che verrà a giudicare 
ti vioìido . Bocc. g. 7. n. 6. Ecco Mcsser , che toma, io ere" 
doj eh' egli ^a già giii nella corte. 

Altrove ferve talvolta allo ftatt in luogo, e Vale in al- 
tro luogo. Dante Farad. princ. La gloria di colui, chetut* 
to muove Per V univerfo , penetra , e rifplende In una par» 
te più, e meno altrove. 

Dove, e Ove vagliono in quel luogo, nel quale, o pure 
nel qual luogo y e corrifpondono air^^i de* Latini, e fi pnò 
ufarc Tuno, T altro fecondo che torna meglio ad altrui. 
Keir interrogare vagliono , in qual luogo . Bocc. Proem. La 
quale dove jneno era di forza ^ quivi più avara fH di fofit' 
gno. £ n. I. Giunto nella camera, dove Sier Ciappelletto 
giaceva, E g. 3. n. 8. Non faceva altro ^ che domandare', 
dove fono io ? E g. 7. n. 6. Ove fé' tu ? efci fuori ficurmntnte. 

In vece di dove fi nfa U con V apofb:ofo> ma è proprio del 
verfo . Petrar. canz. 46. \}'fono i verp^ u'fon giunte le rime! 

Dovunque y ovunque y dovechè, dove chejìa^ ovechè^ ove 
che Jia , vagliono in qualunque luogo , ubicumque , o pure ift 
qualche luogo, ali cubi . Petrar. f. tif. Dovunque io fon, 
di, e notte Jt fèfpira . E cap. a. O-Vimque /«r /w is^egm^ 
^ui lor prejfo . Bocc. Lett. Fin. RolT. p. 271. In ogni par- 
te, dove che noi ci Jìamo, con eguali leggi ^amo dfiUa 
Natura trattati. E g. 2. n. $* Non potremmo noi trov» 
ttwdo, che coftuijì lavaje un poco dove che fia, che egU 
non putijfe così fieramente t E Filoc. 1. 2. n. 129. Or ecco, 
anima graziofa, ove che tujìi^ rallegrati, eh* io m^ùppth 
recchio di feguitnrti . E Nuif. Fiefol. ft.71. Paura avendo f 
che non fofe flato Da qualche heftia morto ove che fia • 

Da per tutto , per tutto vagliono ubique . Tratt. gov. hm 
lo Padre di familia non può ejferejemprf da ffr tutta^i 

B«c- 
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Boccaccio Introd. Quafi abbanlonati 'ptr tutto Unguieno^ 
Dove fnitentivamente figaifica luoeo. Dante Farad, can. 27. 
E quefig Cielo noii ha altro dove j Che la mente Divina, in che 
s* accènde Lantor^ ch'il v^lge, e la virtìt eh' ei fiove, E cant. 
3. Chiaro mi fu allor, coni* ogni dove,/« cielo i Faradifo. 
^Dentro lignifica nella parte interna^ intus^e fuori ^ odi 
fuori ^ nella parte eftema ^ foris , Petrar. fon. 28. Di fuor . 
JL legge , com* io dentro avvantpi • Dante Inf. cant. 2S. Stan , 
ii ranocchi pur col mufo fuori . — 

MOTO LA LUOGO. 

NE* Verbi di moto da luo^o, regolarmente parlando, \\ 
luogo ii mette in ablativo colle prepolizioui da, o 
il , femplici o articolate • Gli efempli fono addotti in co- 
pia alla fettima e de* Neutri , e de' Neutri pa(fivi . 

Appendice . 

• Al moto da luogo fervono i fegnenti awerbj : 

Di qui, di qua vagliono da quefto luogo ^ bine, Bocc. g* 
7. n. 3. Innanzi eh' io mi parta di qui , voi vedrete il fan" 
ciulfano, £ g. x. n. 4. Io voglio andare a trovar modo, 
come tu efca di qua entro . £ alla ftefià maniera fi dice 9 
di cojià , di là ^ di colà . 

• Indi, quindi vagliono di quivi ^ dx quel luogo ^ illine ^ 
indi: iicc»me quinci vale da quefio luogo j bine* Petr. fon, 
t^, L' anima ejie dei cor per feguir voi, E con molto penfiero 
ìndi Ji f velie . Bocc. g. 8. n. 7. Comandò al fante fuo, che 
quindi non Ji partile . ^ g. 3. n. 7. Se io quinci efeo vivo^ 
9 f campo , in ciò fare quella maniera terrò , che a grado ti fia . 

Donde y e onde hanno in fé la forza del relativo, e vaglio» 
no di quithlw^o y unde y e fervono anche all' intecrogazione. 
Bocc. g. 2. n. 3. Cominciò piacevolmente a ragionare ^ e do^ 
mandar chi f offe y donde venijfe y e dove andaffe ,Petv, Qtnz^i 
47. E poi domando : or donde ? Sai tu il mio flato ? anzi taU 
volta in fé contengono T antecedente . Bocc. g. 2. n. 9. Za 
buona fenpwina tornò per la cajfa /na^e colà la riportò , on- 
de levata V avea . Nov. ant. 7. Dimmi , onde fé' , e di che 
condizione "> Ed egli rifpofe: io fon di So ria, e fono Re, 

Altronde v^\c da altro luogo y uliunde , Boc«. g. 7. h. 5. Fa^, 
tendo fitnbiante di venire altronde y fé ne falt in cafa fua . 

Di fuy d' in fu ferve ancora a quefto moto > ma di efli 
Tedi nelle prepofìzioni . : . 

MOTO PER LUOGO. 

-E* Verbi di moto per luogo , il luogo fi mette in acca- 
^ Cativo colla prepòfìzione per. Bocc. g. 3. n. 7. Che voi 
éeljuo, ^Uo, e dell' ejfere andato' t afino \fCt lo mondo fette 
mnui nonjfate cagione y quefta non ^ può negare. 
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Appendice pinta , 
Talvolta la particelh vi {ciolta,o aflBflà efprìme il laib 
àtì moto per luogo • Bocc. g. 3. n. 3. Fer 9gni volta , cbé 
fajfar vi /elea , ereio , che fo/cia vi sia pajato fette . Ei 
#r volejfe Iddio y che il paflarvi^ri il guatarmi gli fùjfe Aa- 
ftato, £ così diceva quella donna perchè era lontana da 
tafa Tua 7 che fé fofTe ftata in cafa faat^, fi farebbe fervita 
dcUa particella ci , la quale può avere la medefima. fosza» 

Appendice feconda . 
Cu.'^ndo il pafTapio non ^ per quel luogo, ma vicino ad 
cffo^, fi ufa la particella da . Bocc. g. 5. n. 6. Sovvetue dàlia 
€uha pajfandoy gliele venne per avventura veduta mm dì ad 
etnajineftra. £ g. J. n. $. Veggendolo ^ cafa fua. moH0 
fp^o passare • 

Appendice terza. 
Al moto per luogo appartengono I (egnenti awerbj: 
Indi vale per ^ueì luogo , illac. Dant. Tnrg'. cant. 16. Or 
può sicuramente indi patsarsi. E gli fi aggiunge talora la par- 
ticella per. Dant. Iiif. cant. 9. Or £rixza *ì nerbo- Del vifo fu per 
quella fchiuma antica Per indi , ove quel fumo ì pei acerbo. 
Quindi vale lo fteifo. Bocc. g. 2. n. y. Fassa quindi um 
gentiluomo, il quale vef;gendo la nave , fubitam ente imma» 
■ ginò eia, che era. £ gli fi agi^iunge talvolta la ]^articella 
per . Bocc. g. 2. n. 3. Alessandro levatosi , e perqnindi deUa 
eantera ufcendo ec, £ g. 10. n. 5. Cominciò a fare le piik 
fmifurate cortesie , che mai facesse alcun altro y a chi anda^ 
ma^ o veniva per quindi. 

Dove efprime talora il cafo del moto per Ittbgo j colla 
forza del relativo. Pier Cref. lib. io. cap. 31. Si fanno 
altre tagliuole^ colle quali generalmente si possono . pigliare 
tutte le heftie per gli piedi ^ e per le ^ambe^ e tcudonsi ocm 
§ultamente ne'' luoghi^ dove passano. 

Donde fi tifa nel moto per luogo, per efprimer la forza^ 
del relativo. Bocc. g. 5. n. 3. Si mife tacito fra la felva, 
oh* ella non poteva vedere il luogo 9 donde in quella entrata 
ora. Cioè: per cui. E g. io. n. %,Non pr quella via fdom*^ 
de tu qui venijliy ma per quella ^ che tu vedi a siniftra* 

MfOTO A LUOGO. 

TRe moti comprende il moto a luogo , cioè il moto a luògo 
propriamente tale , eh* è movimento ad un termine, che 
fi fa, oche fi è fatto: il moto vcrfo luogo eh' è movimento* 
che s' accolla, s' indrizza ad un termine : e il moto iufino a 
luogo , ch'è movimento terminato, o da terminatfi in un luogo. 
.Il cafo del moto a iHoep propriamente tale .-è Y accufati- 
TO colla prepofizion^ a^ ttocc. g. s. n. 31 Andiamo, uoij:o$ 
tìio lui a Roma • 
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Appendice prima • , ' 

Oliando il termine del moto è un Regno yVtiaPrÒfTiicia, 
• pure in luogo non chiaramente circoCcritto , fi adopera la 

nofizione in. Bocc. g. $. n. g. Come fé in Francia^ o 
fpagna^ o in alcun altro luogo lontamo andar volesse . K 
g. 2. n. 4. An^onne ^con esse in Cipri. & e;. 1. n. 7. Fot tirsi «- 
dunque la via infegnarCy non trovando alcun , che v* andasse ^ 
temette , tton per ifciaguru gli venisse fmarri tei , e quinci potere 
emdare in parte ^ dove cosi tojlo non troveria da mangiare • 

Appe7tdice feconda. 

Quahdo il moto a luogo ha (orza di andare dentro a| 
Inogo s fi adopera la prepofizione in . Bocc. g. 4. n. io. Nella. 
.camera fé ne venne. £ neU*introd. Ed ecco entrar nella 
Chitfm tre giovani • 

Appendice terza. 

U cafo del moto a luogo vien efprefTo fpefie volte e di» 
particelle , e da avverbj , come fegue . 

Ciy e vi fignificano « quejlo^oa cote/lo luogo. Bocc. n. r« 
Io non vorrei y che voi guardafie^ perchè iojta in -cafa di 
quefti ufurieri j io non ci ho a far nulla , ami ci era ve» 
nuto per dovergli ammonire. E g, io. n. 3. Niun fu^ che 
. mai a cafa mia capitajfe , eh' io noi contentaci a mio poteri, 
di ciò y che da lui mi fu domandato . Veniftivl tu vago delln 
mia vita, perchè fentendolati domandare ^ prefiamente deli-m 
ber ai di donar lati , E g. 3. n. 8. Scegli avviene y che tn 
mai vi tomi y fa che tu non Jii mai piò gelofo. 

Servono al moto a luogo gli airverbj fopra addotti nell« 

ftato in Inogo* Boec. g. 4. n. 19. Tu te ne dovevi andare 

a cafa tua, e non ueair qui. E g. 6. n. io. Qua divota-m 

mente v* apprejferete a vedergli. E g. 3. n. 6. Fatti in co* 

M, non mi toccare. E g. 2. n. %.^Andianne là, e lave* 

renio fpacciatamente . E g. 6. n. i. E fendo forfè la vim 

lunghetta^ di lày onde Ji partivano^ a caìk y dove tutti m 

fiè d^ andare intendevano . PalTav. f. 270. fecondo il Vocab.^ 

-e le edizioni : Dov'è t amore ^e'I piacere y ivi va (occhio, 

Matt. Vili 1. I. e. ;7. RidufonR nella Rocca di fopra, e 

ivi riducono tutte le loro cofe. E lib. 11. cap. 30. Per gli 

ca*f atteri y e mafnadieri ^ che quivi erano rifuggiti , niente vi 

foterono acquiftare . Petr. canz. 30. Dovt fé' giunto , e ond» 

f^ divifo? Bocc. g. 9. n. I. li^on poteva dif cernere ove j' ««- 

dava, E g. 8. n. io. Egli era difpojio d^ andare, dovunqie 

M lei fojfe a grado . E Tefeid. 1. 4. ott. 9. Poi dove eh' £# 

gijfi Altro che ben non credo y che fentijt . E Fiamm. 1. 5. 

n. 3 O figliuola , ove corri ? E g. 4. canz. C// ove eh' f# 

9AM ilfntirì minori* E g. 2. n.%. Non fappiendo^percià ^ 
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tV il lènti là, HtxovcJ/ofefurj^Ho.DAntcVm^t^aik. 
a6. Come fé tu non foffi ancora Di morte entrato dentro 
dalla rete. Bocc. j;. s. n. 5. Come awenijfe che Giacomim 
fer alcuna cagione da fera fuori di cafa andaffe .^^ 

Via particella riempitiva pare che ne* moti a luogo fisni- 
Bchi andare altrove. Bocc. g. 2. n. i. Che in luogo di fon»'^ 
ma prozia via il lafciajfe andare, 

MOTO VERSO LUOGO. 

tI. . : : ' *^ Taccufativo colla pre- 

.# . ■ . . ► ■-'• ■•-' /> -*' %r 2. n. 8. In fovero 

Jibir,- ir ? J^ ■•^**^ ■.'*'>: «n. Prf/w(> «*ro*«e 

ir V'. .. /■. . .. - 1 ^ ^'^'"-.^'ìri^ìrdinetto Ut via. - 

Affenétci frima. 
Si adoperano le dette prepofizioni anche col genitivi^, 
£ngolarmente quando il termine , a cui s* indirizza il moto, 
è peifona. Petr. fon. 108. L'ali fpando Verfb di voiy o 
dolce fchiera amica. Bocc Filoc. lib. i. n. 30. Tempo gli 
far'i^e di moftrare la fna pietà inverfo di coloro.. 

Appendice feconda . 

I Poeti adoperano ver^o in ver in luogo di «w/b, invera 

fo. Dante Parad. cant 5. Sr vid'io ben piti di mille fpleudori 

Trarji ver noi, Taflb Geruf. cant. 17. ott i. Gaza h Città 

della Giudea nel Jine^ Su quella via y eh* in vti Pelu^o mena. 

Appendice terza. 

Invece di verfo ufano di dire i moderni alla wilia col 

genitivo efpreflb, tacito . Firenz. Difc. anim. pag. 42. Frefo 

quel rafojo in mano ^ fé tf andò alla volta fua. TaciL Da- 

xYanz. ftor. lib. %. p. 30;. Volando Antonio^ con parte de* 

oavalii alla volta d'Italia^ gli fu compagno Arrio Varo-. 

Appendice quarta. 
' In fu j e in gik coir articolo innanzi fervono a queft» 
moto , e vagliono verfo il haffo , o verfo V alte • Bocc. g. 
{;. n. 6. L* acqua k pur corfa allo'nc^iù, come ella doveva. 
Firenz. Trinnt. att. 3. fc. 2. Io gli W tttttt^e in fu un cur» 
fo f che vadia da fé allo 'nsu , itonchè allo 'ngiù . 

MOTO INFINO A LUOGO. 

IL cafo ordinario di quefto moto fcmbra nn dativo , ma i 
uno accufativo colla prepolìzione fino , infino , o ^no • 
Dante Conv. p. I7. / ragzi non fono altro ^ che un fumef 
che viene dal principio della luce per r aere fino alla ccfa 
illuminata. 6to. Vili. lib. 10. e. 76. Gli vennero incontri 
infino a S* Giovanni Laterano . Bocc. Vit. Dante pag. 233. 
S'era molte volte udito le fue laudi portare ^no àiÌQ flelle. 

Appttidice prima. 
La detta prepoiìzione talvolta riceve altri cafi > e altre par- 
ti- 
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ttcelie.Matt.ViU* lib.9. cap. 43. // corpo Jl ferbò fino nel 
it Seguente . Bóco. g. io. 11. 9. Io era tefiè in fenfiero di 
mandare un di quejii miei infin,vÌQÌn di Favia, Gio. Vilk 
lib. li, cap. 63, Là fua gente fcorfe fino prefib a Parigi m 

Appendice feconda , 
FincÌJÌ^ finattantochè y infinchìy infinattantoché fervono a 
qnefto moto, e portano al foggiuntivo «run altro verbo > di 
cui r azione fia termine ili quella del Verbo principale. Booc« 
g. 5.n. 10. Chi te la fa y fagliele y e fé tu non puoi y ttenlati 
a mente finché tu pofra. Tratt. Sap. £0 mio cuore non fuk 
fffere in pace , finattart Vv i^li non fi ri]^ofi in voi, Piet 
Crefc. 1. 9. cap. 52. Ed tj.- -r il f angue y tnfinchi il cavali^ 
qùafi infrali fca . Bocc. g. 8. n. 7. C^e alcun non 'u' entrajft 
dentro y infinattantoché egli tornato fode. Si trovano però 
anche coir indicativo . Bocc. g. %. princ. Su per. le -. rugia^» 
dofe erbe , infinattanto che alquanto il fole fii alzato ^ coUif " 
fua compagnia diportando sbandò, E g. io. n. 4. Niuna 
dxiverjì muovere del luogo fuoy finattantochè io non ho (9 
mia novella finita , 
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DEIXA DISTANZA DUN LUOGO 
BALL ALTRO. 

Vendo noi qni trattato del luogo, non farà affatto fuof 
. di propofito il dir qualche cofa dello fpaxio fra' luo* 
fhi, fia della diftanza d'un luogo dair altro. 

Ouando il Verbo ha dopo di fé uo addiettivo> cUe fi« 
gnifichi diUanza, il termine principale fi mette in ablati* 
vo colle prepofizioni ia, o d/, e la mifura della diftanza 
fi mette m ablativo fcnza la prepofizione . Bocc. g. 8. a. 2. 
Varlw^o villa ajfai vicina di qui, E^. 3. ir. i. // luogo 
i affai lontano di qui . G g. 4. n. 9. Kfoffe V ut^p lontana 
ànu altro ben dieci miglia. 

Quando il Verbo ha dopo di fé nna prepofizione > il cs» 
fi» ? tale , quale per fé lo efige la prepofizione . 

Lnngi y lontano y difco/to » e umili cfigono il termine prin~ 
cipale in ablativo con prepofizione > o talvolta in datix'o , e Li 
mifnra della diftanza in ablativi fenea prepofizione. Boccw 
r. 2. n. 9. VJ rimofe ben venti migli» làntauo . Pier Crefe. 
L f. e. 10. Luttgi daUa radice tre dita. Vit. S. Marg. ^/« 
fcofto alla terra cinque miglia . 

Ficino y fìtfo y e limili , f he dinotano poca dii^aiufa, fi tror 
vano comunemente col dativo^^non di rado col j^nitivo, é 
talora coiraecu&tivo.Bocc. g. 3.n. 4.i^//rti pnfìn Sule^^ta 
j nna cofta fopra il mare riguardante, E^, S. n. 9. £ andaiicla 
tarpone , infin prejfo le down di Ripoh U coniti ffr,. E g. %. n. 7» 
Tra falsi ^ei altri (Ubtri preffo ÌqXU totnktUu uafwjf» rrti* 
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Dant. par. eaat. ^. Si ritenne ricino ^^moèii^ie^qumffU 
me ufcio . Bo€C. g. IO. n. 3. T'» pitft ài quinci vedere forfè 
un mezz9 miglio vicin di. qui un hofchetto* 

Frefo aggiunto alla mifura della diftanza^ in fenfo. di 
tirca, vuole il dativo. Bocc. g. 8. n. 9. PrefaU di pefo, 
0reÌQ cbUo la fort^JJi preffo a una baleftrata. E g. 2. n. 3. 
Xa notte o/cura il foprap^rr/e di lungi dal cajlello freffo ad 
Sff miglio, ' 

Ci u adopera in fenfo della relazione de' due termini della 
iiftanza . Bocc. g. 8. n. 3. Qiiante miglia ci ha ? Haccene pik 
a millanta . Cioè dal luogo \ dove fi parla , ai loo^^ • éei 
•pale fi parla. £d è da no tarfì ancora che il ci fi unifee al 
verbo falbntivo , al Verbo avere , che ne fa le veci , per 
fignifieare 1^ fpazio da corrcrfi^er arrivare a un luogo . Ecco- 
|ie un altro efompio . Bocc^ g. $.n. 'i^QiieJka non ì la via di 
^dare ad Altgna : egli ci h^ delle miglia più di dodici . 

Iviy o fiinile particella , 'mettendo in dativo la mifun 
della diftanza> vale da quel luogo. Bocc. g. s* °* 3- I ^ 
fiori dijfero , de ivi forfè a tre miglia era un cafieljo . 
-^ La prepofizione a aggiunta alla mifura della diflanza, 
▼ale talora in circa, Bocc. ^ i. n. 7. DomaHdà^ qi^ants 
egli allora dimora fé prejfo a rarigi > a che gli fu tifpofio , 
ehe forfè a fci tni^lìa . 

A' Verbi lignificanti moto^ la mifura del moto fi fuole 
tggingncrc in ablativo fenza prepofizione. Bocc. g. ^.n. 4. 
Kcn efendo piìt che fei miglia camminati, £ g. $. n. 8» 
EJfo iene un mezzo miglio per la pigueta entrato • 
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Di vari cafi^ che fono comuni a molti Verhtm 

jÀxt i cafi locali, ci fono altri cafi comuni a molti Ve»- 
bi, i quali per brevità ridurremo in^quefto capitolo* 

Del dativo comune . 

Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella perfona, 

in grazia, utilità , o incomodo deUa quale ridonda T azione 

del Verbo., ed è maniera Latina. Bocc. g. 10. n. 8. ^«a/««- 

mue altro avuta l*aveje (quantunque il tuo amore oneJU 

Jf^fo fojfe') V avrebbe etrli a fé amata piìt tofio^ che a te. 

Dc^ cttfi di tempo . 
I Verbi che fignificano azione tranfitiva, o^ intranfitiya 
ticevono il cafo del tempo in arativo fenza prepofizione , 
• fia in accufativo . Gio. Vili. lib. 3. cap. 4. Regnò Intieri 
in Italia fette anni. Cron. Amarett. pag. 39. Lino d^ Roms 
fedette Papa ani^i quindici . Bocc. .2. n. 6 Dove poi 
«tltt tempo ^ criitf cifcJS tutti felicemente vivejfero, 
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l^ando. il tempo non fi accenna predfo, ma in circa; 
e molto in ufo preflfo a*noftri Autori la prepofìzioae di 
frejf» col dativo. Bocc. g. i. n. io. Efendo già vecciHo di 
,freJfo 9,fettanta anni. Ovvero vi fi appone: ip quel torna ^ 
che fignifica circa y intorno, Bocc. g«s.n.5. D'età di dut 
mnniy o ia quel torno. 

^ Lo fpazio del tempo decorfo^o da decorrere da un pr^ 
fifTo termine fi fuole crprimcre colla particella i«^i, ponen- 
do il tempo in accufativo colla prepouzione a. Bocc. g. 4. 
A. 3. Ivi a pochi giorni Ji trovò colla Ninetta. E talvolta. 
(ì tralafcia la particella ivi ^ ed è maniera elefante degli 
Antichi. Nov. ant. 46. Tolfe fer moglie una gentildonntt 
della terra : ntenoUa y e fece a due meu una f uncinila . 
i)e' caji i infirutnento , di mezzo . 
L*infi:rumcnto^ e il mezzo fi foglion mettere in ablativo 
folla prcpofizione con . Bocc. g. 3/ n. 7. Fer voi non ri^ ' 
mafcy mo/irandovi ogni ora piit crudele ^ eh* egli non i* «c- 
ciUeJe colle fue mani, E g. 4. n. $. Con uri coltello,, il 
meglio che potèy gli /piccò dallo 'mbu fio la tefia, E g. 4. 
XI. %, Non ejfeftdo alcun de* haron fuoi y che con prie^hi di 
ciò fi sforzante di rimuoverlo^ il condannò nella tefia. 

Talvolta per prò )rietà di linguaggio V inftrumcnio fi met« 
te iti genitivo, come notammo nella Teda degli attivi. 
.* ^ De\ciifi di cagione. 

La cagione y per cui altri opera, {x fiiol mettere in acca* 
fativo colla prcpofizione per , Bocc. g. 2. n. 9. // quale già 
riconofcendola y e ^cì vergogna quqfi ptutolo divenuto ^nieum 
te dicea , ' 

^ Talvolta fi mette in dativo . Gio. Vili. lib. p cap.40. U'c* 
élfe di fua mano con uno fiocco il detto Arrigo^ per vendetta 
del Conte Simone di Monforte fuo padre , morto a fua colpa. 
Bocc. g. 4. n. 2. Io voglio^ che in luogo delle busse y le quali igli 
vi dieile a mie cagioni , Che vn abbiate quefia coufolazione^ 
Talvolta fi tralafcia la propofizione. Bocc. g. io. n. 8. 
/ cui fantijfimi effetti oggi radìjfime volte Jì vrgs^ono in due, 
colpa, e vergogni della mifera cupidigia de'' mortali. Cioè 

fer colp». E il Vocabolario la giudica f;orma auafi avvcr. 
iale . In fatti fi trova in altri efemp] allo ftefib modo . 
Dante Par. cant. i. Si rade volte ^ p^dreyfe ne c^lie Per 
trionfare Cefurey o Poeta, Colpa , e VQT^^nà delT umane 
^^iilie\ Dittam. 1. 6. capi 3. Quefio monte y dlfs'ei , fatto 
ì^filvefiro. Colpa, e vergogna di qué* , che fon ora. Che 
miran folo in terra , e da Jineftro . 

Per conto fi nfa da' Tofcani' col genitivo in fenfo di per 
cap:ìone. B-^mbo lete 2 E per conto di iei^i per vofhro ne fen- 
Uva io doppio y e ^raviffi no dohre. Si dice ancora dello ileflfo 
fi^aifijato a conto • Redi tom i . Ictt. z^é^a il Sigior G^rt « 
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^iito di Siena ^ per avervi il parentado della moglie, è uo* 
mo da giudiear forfè a favore di Famefe . 

Cosi ancora dopo i verbi H mette la cagione in geniti- 
TO. Bocc. g. 2. n. 2. Di amorofo dipo ardeva, £ g. 8. n. 7» 
Oltre agli altri fuoi dolori , crédette di fete fpafimare . Si 
trova talvolta negli antichi col dativo. Franco Saccbetfeì 
fit dal Veeab. V. Dolore. Se tu la perdejp , a venifeti 
meno, tu morrefti a dolore. 

De* eafi di fine . 
U fine il fuol mettere in acculativo colla prepofizione 
«er . Bocc. g, 9. n. ^. Molti di diverfe farti del mcmdò a 
mi , per loro flrettijfimi , ed ardui bifognt concorrevano per 
eonjigiio, TaUra, per lo folito genio delia lingtttyfi trova 
folla prepofizione a in forma del gerundio latino* Bocc. 
g. 8. n. 9. Mi metterò la roba mia dello f cariato , % V9de» 
re^fe la brigata Ji rallegrerà, £ g. 3. n. 3. Che fenza do* 
■lertene ad alcun tuo parente , lafci fare a me, tl vedere ft 
io pojfo raffrenare que/lo Diavolo fcatenato • 

De\aji di modo. 
Il modo fi fuol mettere in ablativo eolla prepofizione 
»ony o in, Boec. g. i. n. 8. Tito non re/landò di piangere, 
fon fatica cosi rifpofe , Petr. fon. 89. Sennuccio io va' chi 
fuppi m qual maniera Trattato fono , ' 

Talvolta fi mette in dativo. Bocc. Lett. Pi*. Roff. pagt 
173. Morendo a fiento , fu lungamente obbrabriofo fpettaco" 
h . E ^. 3. n. 6, Alla maniera Alejfandrina ballò . 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3. La grati* 
• Del fommo Ben d' un modo non vi piove . 

Talvolta in accufativo colla prepofizione per, Bocc. g. }# 
R. 3. Per ajfai cortefe modo il riprefe, 

Dé'caji di compagnia, 
■ La petfona compagna ncll* azione fi mette in ablativo 
•olla prepofizione con, Bocc. n. ult. Con Grifelda lungom 
mente ^ e confolato vifojfe, 

GAP. IX. 

Della Cofiruzioue degP infiniti de^ Verbi • 

L'Infinito ha tre tempi, prefente, paiTato^e fiitnrO|iM 
non ha voce propria, fé non quella del prefente, co- 
me amare i perchè nel paflato fi forma dal Verbo e fere , 
e da avere congiunto eoi participio del proprio Verbo, co- 
me avere ^ o rpr amato -^t nel futuro fi forma dalla voce 
del prefente, preponendovi l'infinito di e fere ^ di avere, 
di dovere j tramezzandovi col primo infinito h prepofi- 
xione pfTf 9 col lecoQdo ^ e coi terzo infinito non pò- 
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iien(!ovi alcuna prepefizione^ come ijfert per titHort, avet 
md amare, dovere amare. 

Ora noR avendo 1* infinite j^rfone, né numeri, per C» 
ftcITo è indeterminato 9 e perciò ha bifi'gno di un Vcrb» 
finito, che lo regga, e lo determini ad una certa, e par^ 
ttcolar lignificazione. Ciò fi vede chiaramente da quefti 
cfempj. Bocc. g. 4. nel proem. Af^i tHamfeftamentt poffb 
comprendere, quello efler vero , che fogliono ì favj dire , 
che fola la ntiferia è fenza inviditi nelle cofe prefentì , E g. 
4. n. 3. Cariffimi giovani , la 'noflra ufanza vi può avere 
fenduti certi ^ quanto Jta l* attore, ch'io vi porto. E g. 6. 
n. 1. Conofcendo , che il Cavaliere era entrato nel pecorec* 
do , ni era per riufcirne , piacevolmente dije . 

£ perchè la coftruzione degl* infiniti è molto varia, por- 
remo qui alcune ofTervazioni tratte dal Cinonlo Tratt. de^ 
Verbi dal cap. 42. fino al cap, 4^. 

OJfervazione prima . 




. , _ ^ _ __ __ _ ^ — -■«>» « 

Bocc. g. $. n. 8. nel tit. Invita i perenti fuoi^e quella donm 
na amata da lui ad un dejhtare, la qual vede quefta mìdem 
Jima giovane sbranare. Cioè effere sbranata. E g. 5. n. 3, 
Aveva mi un' ora di fé ftejfo paura , e della fUa giovane , 
la quale tuttavia gli pareva di vedere tO da orfo^ o da lu» 
fo ftrangolare. Cioè effere ftrangolata. Nov. ant. 36. Io fono 
co/lumaio di levare a sprovvedere le ftelle. Cioè di levarmL 

OJfervazione feconda. 
^ Riceve T infinito innanzi a fé Taccnfativo alla maniera 
de* Latini, e fé ne trovano molti efempj degli 4^ntichi • 
Alcuni ftimano^ che una tal coilruzione iia alquanto fpia- 
cevole, e poco amica della Lingua Tofeana. É veramente 
i pronomi me , e *e , che fi veggono fpeffo negli fcrittori 
del buon fecole innanzi air infinito, oggi non fi adopera* 
no , e fenton del duro » e del troppo antico . Ma i prono» 
mi /e, lui y lei^ e fimili, adoperati dal Boccaccio nella firn 
miglior profa , cioè nel Decameronc , tornano bene anche 
in oggi , e hanno grazia . Bocc. g. 9. n. 4. Pey tutto di^ 
cendà, fé il palafreno , è* panni aver vinti aW Angiulieri ^ 
£ g. 4. n. I. Niuna laude da te dnta gli fuy che io lui 
operarla , e pia mirabilmente , che le tue parole non poteva^» 
no efp.imere , non vedtjji . K g. 3 . Ji. 9. Che la guardia ,• 
f'/ governo del Contado prendessero ^ e al Conti fi%niftcabsem 
ro ^ lei avergli vacua, ed eff edita lafciata la possej/ìone . 

Osservazione terza. 
Ha fpcffe volte l'infinito un nominativo dopo. Bocc. g. 4. 
a. 8. Adirata, non del-aon volere egli mdarf « Parigi, ma del 
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*Xt% Leila cojtruìàone trfcMntt . 

H participalc in fignificazione paffiva . Bocc. Proeifl. ^Tm 
grutituiine y fecondo che io credo ^ tralP aUre yirih è fotKm 
mamente da commendare 9 e il vòntrario da bialimare. 

Il futurt in dus . Bocc. g. io. u. 8. Se essere le pare- ium 
%annata^ non io ne fon da riprendere > wa elU^cbe menm 
elomandò , chi io fojji. 

Oliando dopo T infinito v'è un nominativo^ la particetft 
ilu'^oiriiifinico cCprimono un fignificaCo finito delio ftefft 
Tcrbo 9 attribnico a quel nominativo agente . Bocc; n. i. 
-Cotrfte fon cqfe da farle ^ii fcherani , ed i rei uoiuini. Cioè 
che le hniio y o le farebbono. E g. a. n. $. Che //afoM 
pon era terra, da andarvi fer entro di notte y e ^najtmafnen» . 
4e unforefliere. Cioè che v'andaiìc, vi dovefle andare. 

Osservazione ottava . 

L* infinito dopo i pronomi cH, cui y che^ gli awerbj 
iovey ove, donde y e fìmili , ha la forza del foggìontivo* 
Bocc. g. 2. n. 2. J^ui è quefla cena, e non fari a chi man- 
giarla. E ff. 3. n. 7. Quivi di fargli onore^e fefla non $ 
foteano veder fizj y e fpezialmente la donna^y che fapeva a 
cui farlofi . E g. 4. n. i. Di Guif cardo ho io giàwecopre* 
fo partito , che farne ,* ma di te , fallo Iddio , che io non 
foy che farmi. E g. 5. n. 3. Non fappiendo dove andarli^ 
fé non come il fuo ronzino flesso , dox^e pih gli pareva- ne 
la portava, Petr. p. i^ canz. 13. Che la mia vita acerbn^ 
Lagrintando trovasse ove acquietarli . Bocc. Filoc. lib. 5- 
|>«ig- 38- ^ ^^ cogliendo quefie erbe, acciocché de* liquori di 
esse facendo alcune cofe utili a diverfe inftrmitadi yio abbin 
donde vivere . 

Osserva%icne nona . 

L'infinito, preponendovi la prepofizione pery ha diverfi 
fignificati . 

-■ Efprime il futHro in rus de' Latini . Bocc. g. 4. t>. 4. ^ 
dicesse ,- che ella infra pochi dì era per andare in Granata • 

Accenna proffima difpofizione ad nn' azione . Bocc. In- 
trod. I cotali fon morti, e gir nltrettali fon per morire, fi 
g* 9*,n- 3- ^^ °^o f^te alle femmine un s) gran remore f 
qiuatJdo fono per partorire . 

Dinota fine% Bocc. g. io. n. 9. Credendo coftui essere ttn 
gran barbassoro y per moih*are di avere a strado la fua ve^ 
nata y una gran coppa dorata y la quale davanti aveva y cc" 
ntandò y che lavata fosse ^ ed empiuta di vhto y e portata al 
gentiluomo , 

Infieme col fine dell'operante dinota ancora l'cfifetto; 
Tante Par. can. 15. Domenico fu detto, ed io ne parlò Sic» ' 
come delMirrfcoltty che Crìflo Elesse alV orto fuo i^et vtritSLU 
lo. Cioè perchè l'ajutade. 

Talvolta ha for^^ j. j^„^;^j ^^x foggiuativa.Bocc. g. io» 



41. f. Essendo alta donna gravi le follecita%ìon% del cavalis^ 
fSy e vergendo y che per negare ella ogtli cnfa daluidoma^^ 
datole y esso perciò d^ anturlm^ ni é^ follecitarla Jì rimaneva y 
€on una nuova , e ^ al fuo giudicio , imfojphil domanda Jf 
fensè di volerlójì torre d^ addosso. 

Talvolta efprime il genmilio in do de* Latini . Petr. f. 69» 
Fiaga per allentar d^ areo non fona. 

Osservazione decima. 

L'infinito con altre prepofìzioni equivale al gemndio 
tofcane. Bocc. g. 7. n. 4. EJfo mi credette /paventare col 

Dittare non/o cbt nei pozzo, E g. 3. n. 8. Quantunque 
Ferondo fojt in ogni altra cofa Semplice ^ e diJ^itOf in a- 
nare quefta fua moglie y e guardarla bene era favijjimo , E 
g. I. n. %, Le quali parole per sì fatta maniera nell'animo 
del Re di Francia entrarono ^ $he fenza mai averla veduta^ 
di ftihifo ferventemente la cominciò ad amare, 

OJfervazione undesima. 

L'infinito coli* articolo fingulare efprime nn fignificato 
finito del fuo Verbo. Bocc. g. io n. 7. Signor iwtf, il voler 
io le mie poche forze Sottoporre a gravijftmi pefi ^ m^ è di 
^uefla infermità fiata cagione. Cioè eh* io abbia volato. 

OJfervazione duodecima , 

Nella noftra linj^ua V infinito in fingiilare fi nfa a maniera 
di nome con articolo y prepofìzione , o altro equivalente > 9 
anche fcnz* articolo a fratto. Bocc. Introd. Le leggi y nelle 
Jollecitudini delle quali è il ben vivere 3^ ogni mortale, K 
g. 2. n. 5. E qncito pentere non avendo luogo , vi farehhe 
mi maggior noja cagione, E g. 4. n. i. ApprefTo mangiare, 
fecondo la fua ufanza, nella camera «' andò della figliuola . 
fig-S-n-S- P^ tifai cortefe modo il ri prtfedelP intendere ^ 
9 del guardare , eh* egli credeva , eh' ejfo facejfe a quella 
donna. E g. 5. n. s. nel'princ. E perciocché amare merita 
fiè tofio diletto^ che afflizione al lungo andare y con molta 
mio maggiore piacere , della prcfente materia parlando ^ uh* 
kidirè la Reina , che della prccecUnte n*n fece il R$ . 

In vece dell'articolo fi prepone talvolta, per un certo 
vezzt tofcano , la prepofiiione a all' infinito. Bocc. n. 4. /# 
eàimOf cb* egli Jta gran fenno a pigliar^ del hene^ quando 
bomeneddio ne manda altrui . A^g,S. n. 9. Che eo/a i n 
favellare y e ad ufare confavi? 

OJfervazione decimaterza, 

L* ufare l'infinito a modo di nome in plurale è cola affatto 
propria della lineria noftra . Bocc. Introd. A"^ ancora dar 
materia a^PinvidioJi di diminuire in nismo atte Poneftà dèlie 
<falorofe donne con ifconci parlari . Pafiav. f. ai^. Alcuni Ji 
gloriano di avere begli, e cari libri y e d^ aver preziojì ve- 
liti^ bfU^ immagini^ $ belle dipintura' Salviu. difc. i« 
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If 1 Delh corruzione tofcan» .^ 

ptg. -69. li cono/cere 7ddso facitore del tutte ^ e tonofctnio^ 
io, adorarlo^ e dargli gloria^ tra tutti quanti gli ifled 
dotati d' anima y è Prof rio ^ ed unico fregio delP uomo , 

Ojfervazione decimaquarta . 
Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche p^i&one 
Ionia bene V infinito lofpefo da fé folo > al più urect- 
duto da qualche particella. Bocc. g. 8. n. 9. dove Maeftro 
Simone viene daUa moglie fgridato a quefto modo . Ecco 
medico onorato : aver moglie , e andar la notte girando- at- 
torno. £ g. 9. n. 4. quel trifto del Fortarrigo, facendo il 
dolente > e T appaflionato , dice del fuo farfetto: Io fotrd 
cercar tutta Siena, e non ve ne troverei uno, chi così nd 
/teff e beuy come quefto i e a dire» ch'io il lafdaji^ a cofitd 
frr trentotto /oidi ì egli vale ancor quarMuta^ pò» 

C A P. X. 

, Della coftruzioné del gerundio . 

ANcora intorno alla coftnizione del gcmndio porremo 
alcune oflcrva'zioni tratte dal Cinonio > dove ibpra dal 
•ap. 57. fino al cap. 67. 

Ofervazione frima , 

EfTendo il genindio un modo infinito del Verbo , e per 
tottfeguenza indeterminato, ha bifogno d*un Verboso ch« 
lo regga 9 che almeno ne faccia conofcere il modo, e il 
tempo • in cui fi dee intendere . Quando adunque il gerundio 
dipende dal Verbo , che gli fegìie dopo, gli fi dà il nomina- 
tivo . Bocc. g. 3. n. 4* Ed in fu ir ora della Competa andare 
in quefto luogo , e quivi avere una tavola molto larga ^ ordina» 
ta in guif a y che HtuììÌo tui> fiè^ vi fojfì le reni 'Of foggiare» 

Ojfervazione feconda , 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo, che £e- 
gne, ed è afinluto, e pofto a modo di parentefi; e allora 
£1 le veci del participio prcfente, ma col nominativo, e 
non già coir ablativo , come il participio. E tal nominativo 
è proprio del geiundio . Bocc. g. 3. n. 7. Io credo ^ fé fià 
fojfe perfeveratoy come per quello, chi* io f refuma y egli fé 
n*anàò di ff erato veg^endolo io cor' fumare come ^ f ala ne^ 
«r al file y il mio àuro profOìtintento Jì farebbe piegato, H 
g. 9. n. 7. E fetido Tulano con qnefta fua Margherita in Coutt^m 
do ad una fua pofej/ione , dormendo egli , gli parve in fogne 
dr vedere la donna fua andar per un bofco affai hello . 

Offervmione terza . 

Si trova talora ir nominativo pollo avanti il gerundio. 
Ecce. g. 3. n. ^.neltit // Zima dona a M. Francefco ì^er^ 
gellefi un fuo palafreno , e per quello , con licenza di lui , 
fnriii^^lla fu9 donnn^ ed ella tAceadoi egli in fcrfona d$ 



W'jf rif fondi. E g. 4. n. ^. So io htnt^ chi^JÌMottt vs^ 
gnen^ i^U a me ^ e io avendogli /à/^a la 'VQftra mnhafcia^ 
/« , egli ne fartò Subitamente y anima mia tra tanti fiori j 
# tra tante rofe , che mai non fé ne videro di qua tante . 

Ojfcrvazione quarta , 

Kegli ancori del buon fecole u trova tifato il g^nindio 
airoluto , col caio obliquo d*fg/i, « avella, ckc fembra ef- 
iere I* ablativo afToluto col participio alla maniera de^ Latt- 
ai. Dant. Inf.' can. 32. Io aifea- f:ià i capelli in mano av^ 
voHi , E tratti glie n' avea più d' una .ciocca . Latrando lui 
cogli occhi in giù raccolti, Petrar. p. i.oanz. 13* Men fo^ 
litarie Vormt ìrpran de* miei pie laji Per campagne ^ e per 
Qolli^ Menagli ojschi ad ognor molli yAxÀènào lei ^ che comg 
tm ghiaccio flajfi . M un tal modo di dire s' incontra fpeiTo 
in Gio. Vili, anche col cafe avanti il gemndlo, ma non 
{ià nel Bocc. , il 4U?.le ufa qMafì fempre il nominativo . 

OJfervazione quiniia^ 

Il gerundio <fol Vèrbo mandare ita in vece dell* infinito . 
Bocc. g. IO. fi..4. E mandoUa pregando , che le. dàveje pia^ 
cere di venire a far lieti i gentiluomini^ della fua prefenza • 
Cioè a prosare. £ n. ^. Jn più patti per h mondo mandò 
cercando,/? in ciò alcun- Ji trovajfe. <,'the ajuto^o cottfiglÌ0 
gli dejfe. Ciocia cercare. 

Off er nazione fé fla," 

Si i^oae talvolta il gerundio in cafo obliquo in vece del 
participio prcfcate ', 0' di un modo y e tempo finito del 
Verbo.' Bocc. g. 3. n. 8. Affermava y quella foler fi uf are 
per lo Veglio della mon^ta^n» y quanilo alcun voleva dormen- 
do mandare nel fuo furadifo^ trorlmte . Cioè dormente, è 
mentre doormlva . h g. 4. n. io. ■ Trovato Ruggieri dor^ 
siendo lo^ncominciò a tentare y e a dire con fommejfa vooe^ 
the fu Ji levaife , Cioè dormente, o che dormiva. E «:. 6. 
nel fine.^^zt;; trovarono i giovani giucando , do'^/r /(i/Wa* 
ii gli avieno. Cioè che giiicavnno . 

Ofcrvaziojie fettima. 

Si accompagna il gemndio co* Verbi andare^ e venire y 
e in tal caio ìngnifìca una certa f^qnenza , e fucceffìone di 
azione . Bocc. n. 4. La quale andava fer gli campi certo 
erbe cogliendo. E g. 2. n. 9. Tu rid$ forfè, perchè vedi 
me uom d^ arme andar domandando di qtiejle cofe femmi^ 
nili . E g. 7. B.. 4. // dolorofo marito fi venne accorgendo > 
th* ella nel confortare lui a bere , «0» beeva perciò eja mai» 
£ g. 8. n. 3. Or con una parola y ed or con ufi* altra, fn 

glo Mugnone in fino alla Porta a San Gallo il venaer# 
idando • 

Ojjervazicne ottava. 
I iiiddetti Verbi 1 & altri ibnili , eh» accompagnano ii gcnm-. 
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ilU, fi fanno anch' cfH gcnindj, e «osi fi raddoppia il gè* 
mndìo . Bocc. g. S. n. 7. E andando guatando fer tfUto^ 
/$ i fuoi forci veiefe f fetitt il miferabile f tanto ^ che U 
fvmhirtita donna faceva , E g. g. n. 9. ^ fiè tritamente 
efaminando vegnendo ^ni particolarità^ e bene ogni cefé 
compre/a , fermi il fuo cotifiglio , 

OJfervazione nona . 

n gernndio, ficconie l' infinito » non riceve avanti di fé le' 
partkeile mi , tiy ci^Ji^ vi, ma fola mente affifle, onde non fi 
dice per efempio y mi vergognando , ma vergognandomi « né 
Ji vert^oj^akdo y ma vergognandoji , e così degli altri. Pnre 
ncirnib fi pongono talvolta tali particelle innanzi ali* infi- 
nito , e al gerundio , fingolarmente precedendo la nativa , 
« ndiamo per cagion d* efempio : non ti maraviguare di 
fueflo : non Jì vergognando di eia fare , e fimili . E ficto- 
sne i verbi y anche neutri paiRvi 9 lafciano ipefie volte V af- 
fino , cosi il lafciano i gernndj , come da molti efempj po- 
trebbe moftrarfi , ma pnò ballar quefto folo del Bobe. g. 4. tu 
7. Forti d(fideràndo^ e nofi attentando di far fiè avariti,' 

OJfervazione decima, 
* H gernndio, anche fcnza participio preterito, £ trova 
uffttoj dice il Cinonio, in fenfo paffivo . Bocc. g. 5. n.7. 
Efendo da' famigliari menato alle forche frnftando , pafsè 
davanti ad uno oìbcrgOy dove tre nobili uomini d^ Erminia 
èrano. Cioè eflendo per via fmibto. E Petr. p. i. f. 27. 
Sol per venir al Lauro , onde fi coglie Acerbo frutto , che le 
piaghe altrui y Gnftando , affligge piii , che non conforta. 
Cioè gnftato . Altri non ammettono nel noftro gerundio 
^nefh fìgnificazione paffiva, e così negli a'idotti efempi 
dicono ctie qncl fruftando vuol dire fruftaadolo i famiglia* 
ri ; e quel guftando contiene elliiTi di qualehe nominativo 9 
tome gnftandolo altri , quando altri il gn(hi ec. Né io ho 
che opporre a tal (entimento , maflìmamente perchè tali mo- 
di hanno dcll*ofcuro anzi che no , e chi fé ne ailiene fa fenno.^ 

Ofervazioìie undecima . 

Si prepone talvolta al gerundio la particella i»^ e non fenza 
vaghezza. Petr. can. 39. Ella Vaccefe, e fé V ardor fallace 
Durò moW anni in afpettando «n giorno^ Che per nofirafa^ 
Iute uuqua non viene. Or Ji f alleva a pifc beata fpene . Si 
trova ancora con altre prepofizioni, benché non ha oggi 
troppo in nfo . Bocc. g. io. n. «« Quel male, il quale esli.fa^ 
io il reputo molto maggior peccato della fortuna^ che jua , 19. 
qual fé voi y con alcuna cofa dandogli, donde egli pò fa fe^ 
aondo io fiato fuo vivere y mutatOy io non dubito putito', che 
in poco di tempo non ne paja a voi quello , che ante ne parti 

■ Ofervazionedttodectmit, 

Si poogioAge il gerundio di MP€re.y .9 4%^ efere ^on altil 

par- 
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ftrticipj preteriti, e prende iì fenfo di perfek«., o di tx%* 
Dallato 9 iecondo che lo efige il Vef bo , il quale regge la 
leuteQza. Pctr. fon. 48. Stacciati ornai cel tuo lume, ch'io 
torni Ai aftra vita , ed a più belle imprefe , Siahè avendo 
ie reti indarno tefe, Il mio antico avverjario fé ne /corni. 
Cioè poiché egli ha tefe le reti. Bocc. g. 1. n. 7.. Avendo 
. dunque il Jinif calco le tavole mefle,/Ì?ce dire allo ubate ^ cho 
qualora gli piacejfje , il mangiare era prejlo . Cioè ppich' egli 
ebbe mefle le tavole . E g. 4. n. i. Le damigelle' fue aven- 
do quefte co/e, e vedute, e udite, a Tancredi ogni eofa a- 
vean mandata a dfVf.Cioèlc damigelle > che avevano quefte 
cofe Vedute . E g.t. n. 7. Tante , e sì fatte cofe di tejcrit'- 
te avrei y ed in sì fatta maniera, che avendole tu rifaputCf 
che V avrtfti , avrejti il dì mille volte difiderato di mai non 
ejfere nata . Cioè quando tu le aveifì rifapute . Bocc. g. 3, n.6. 
Efifendo Catella con poche rirmia quivi , dove Ricciardo era , 
gittò Ricciardo vcrfo lei un motto. Cioè poiché fu rìmafa 
Catella. E g. 4. n. 5. Eifeudofi «//« fine piagnendo addormen- 
tata , Lorenzo le apparve. Cioè pofciachc fu addormentata. 

Il gerundi* del Verbo ej'ere co' participi de' Verbi in tran- 
filivi può avere fenf» attivo . Bocc. g. 9. a. 9. Eflendo pà 
quaji per tutto il Mondo l* altijtma fama del miracoloso 
fenno di Salomone difcorfa. £ può avere fenfo di trapafla* 
to, come fopra co' participi del Verbo avere, fecondo che 
lo eiìge il Verbo principale. 

C A P. XI. 
Della coflruzione del participio. 
.El participio parimente porremo alcune olTervazioni 
'tratte dal Cinonio nel citato Tratt. de'Verbi dal cap. 69* 
fino al cap. 80. E fi noti, che il participio prerente,cflren- 
do voce infinita, dee eilere retto, e determinato da un 
Verbo finito, che regga altresì il fcntimento: e il partici- 
pio preterito dee effere appoggiato , o al Verbo ejfere, al 
yctho avere, da* quali riceve la fua determinazione. 
il OJfervazione prima , 

Il participio prefente nel noaiinativo fi trova bensì, mi 
ji^ ufarfi di rado, comechè non troppo ricevuto dall'ufo 
jni^liore. Gio. Vili. lib. 11. cap. 3. Or non è quefia terra 
quófi una g)*«» nave portante uomini tempiflanti , perico^ 
iàntiy fcgg iacinti a tanti ntarojì ^ a tante tempefie'ì B«cc. 
g. i#. n. 8. S^noccbe lamentarne fon queJUy e femminili, 
9 da foca confìderazion procedenti . 

Ojfervaxione feconda , 

Più frequentemente fi adopera il participio prefente ne'cafi 
obliqui . Bocc g. IO. n. 5. Preporremo la quafi morta donna, 
£ il già rattiepidito untore fer la fpcjfata fperanza a quefta //- 
ktrMità ài Mejfer 4ftfolào più fervfntemeuti che mtà amando 
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meor», i qu9jt da fià ffhama acce/o, e nelle fue mmà 
teneate U preda tanto fcguital £ g. A. n. 8. A lai dtmo- 
rtate in Irlanda venne veglia di fentire fé egli petejfe ^ queU 
io^ che de'Jigliuoli foffe avvenuto, E g. 5. ir. i. Poitkik 
«Iconio di tempo ebbe fofio in dover lei piagnente racconfom 
iure , deliberò co'fuoi comfagn i,njn ejfere da tornare in Cifri, 

Ojfcrvazione terza. 

Si trova ufato preflb gli Antichi il participio prefente ui 
ablativo aflbluto. Dant. Convit. p. 61. Di quejfoje foriera 
altrove fiìt cemfiutamente in un libro y ab* io intendo M 
farey Dio concedente, di volgare eloquenza , Bocc. ¥ìzmm> 
1. I. n. 16. Avendo molto del mio /angue bevuto , mi fare- 
,va , che me renitente, ufcendo del mio fenoy vagm^fraUe 
frìme erbe^ col mio /pi rito ^ Ji farti/I e, Petrar. Trionfo 
della Divin. Quefli cinque trionfi in terra giu/o Avem ve» 
4uti y ed alla fine il/efioy Dio permettente, vftifre»! lajfu" 
fo. Il Bocc. nel Decamcrone, e gli Autori moderni ado- 
perano più volentieri il gerundio aflbluto 5 benché nfino 
ancora alcuni paiticipj affoltui col fede cafo, i quali fcm- 
bra che né pure al preiente ofiendano gli orecchi, cnme 
^a'fegaenti efempli . Kov. ant. 24. nel tit. Come il Solda- 
no donò a uno due mila marctjt^ e come il Te/oriere le 
fcrijfe^ veggente lui, ad u/cita, Bocc. g. a. n. %. Avven^ 
ne y durante la guerra, che la Reina di Francia infermò 
gravetitente . E g. 3. n. 2. // quale y ficcarne /avio^ maif 
vivente il Re, non la /copr/e , E g. ^. n. I. Non erana 
emccra quattro ore con^piitte y poiché Cimone i Rodianp^avea 
la/ciati, qutmdo fopraweguente la notte, con ejfa infiemt 
furfe nn tempo fieri/fimo , e tempefto/o . 

Ojfcrvazione quarta • 

n participio prefente il trova cogli affìffi . Bocc. Fiamnu 
f. 79. JEgli di te non cnranteiì. Ma n§n è molto in ufo. 

Offervaziq^e quinta . 

Per cib, che appartiene a* participi preteriti, quando 
fieno retti dal Verbo efere y e quando dal Verbo avere fi 
potrà conefcere da ciò, che dicemmo fu tai punto nel pri- 
mo libro, dove trattammo de' preteriti. Oni è da notaifi 
una particolar cof^ruzione del participio voluto , e potuta 
retto dal Verbo rjcre a maniera di paifivorolP infinito do*;; 
pò, e colla perfòna in nominativo. Bocc. n. i, Quefli 
Lombardi cani , i quali a chie/a non fono voluti ricevere. 
non ci fi vòylìofio piti /cjlntere , E g. io. n.% L^'akhracciò 
àrettomentey ne mai dal /uo collo fu potuta levare . Paflav. 
f. «26. Non è voluta udire la verità, 

E il participio fl;/dfl^o fi trova ufato col Verbo tjjrcre .neiìtt 
lopraddetta maniera,ma a modo d'imperfonale. Bocc. n. i. CoU 
itt maggior QoUa del mondo da tutti fìi udato« baciargli i piedi. 



Zihre Secùnio^ / x^ 

OJfervazione fefld» 

I partkipj retti dal Verbo avere fi pofTono accordare e«l 
nome 9 e podonq ancora difcordare da eflb in. genere, e ia 
numero . Bocc. g. 5. n. i. Lifimac0 ogni cofa opfortuna avendo 
appreflata. E g. lAì, 5. Come io avrò loro ogni cofa dato, 
mentre che io penerò ad ufcire deW arca ^ ejft fé n'andranno 
fé' fatti loro, E g. 6. in princ Aveva la luna^ejendo nel mez's 
zo del cielo , perduti / raggi fuoi . Nov. ant. 83. Si^richiami 
nn villano d' un fuo vicino , che gli avea imbolato eiriegi. 

Quando il participio fatto è pofto in vece del Verbo an- 
tecedente , il Boccaccio «fa di finirlo in o,fenza riguardo al 
nome . Bocc. f. 4. n. 2. Quivi pensò di trovare altra manierm 
ut fuo malvagio adoperare^ che fatto non uvea in altra parte • 
E g. 9. n. 4. Ed ecco venire in camicta il Fortarrigo ^ il ^uaU 
per torre i panni , come fatto aveva i danari , veniva . 

Parimente quando un participio e avanti ali* infinito, fem- 
bra più naturale accordarlo a gnifa di neutro coli* infinito, 
che coi nome. Bocc. n. i. Molte volte avea defideratoA(f 
uvere totali infalatuzze d^erhucce, come le donne fanno ^ 
quando vanno in «»///«. E g. 9. n. 3. Rimafero contenti rf'ii- 
vere con ingegno fapnto fchemire V avarizia di Calandrino , 
^ OJfervazione fettima . 

I participi retti dal Verbo ejfere fi fogliono, almeno in 
*proTa , accordare col nome • Bocc. g. 4. n. 5. Donna cben» 
te V* è parata que/la vivanda*^ La donna rsfpofe: Afoitfi^ 
gnor e in buona fé ella m* è piaciuta Molto . E n. i«o. Era» 
no a Gualtieri piaciuti i coftumi d'una giovinetta. Si tro- 
▼ano con tutto ciò anche non accordati col nome. Bocc. 
g. 4. n. 4. Be' così fatti j e de* piìt fpaventevoli ajfai n'ho 
fià veduti^ ne perciò cofa del mondo piùy né meno me »' i 
intei venuto, e perei) taf dagli ondare. 

OJfervazione ottava. 

I participi preteriti affolnti , che hanno dopo di fé V abla- 
tivo , fpeflo fi accordano , ma anche tii^volta non fi accorda- 
no col nome. Bocc. g. 2. n. 9. Giunto adunque il famigliare 
a Genova y e date le lettere^ e fetta V ambafciata , fu dallm 
donna con gran fefta ricevuto . E g. 2. n. 8. Ni prima nelU 
Cfimera entrò, che'l battimento del polfo ritornò al giovane , 
wt lei partita, cffsò. Nov. ant. 54. Venuto la fera, ancora 
il rimifero dentro. E Bocc. g. 2. n. 4. Le mani dada cajfa 
fviluppatogli , e quella pojla in capo ad una fua figliuoletm 
ta, lui come un pi cciol fanciullo ne portò nella terra. 

GAP. XII. 

Della Cojlruzione del nome. 

A Lia coftruzione del nome nella nofira lingua apparten* 
fon» e le accompagnature^ che gli fi pongono innanzi» 
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• i cafi, eh* e* riceve dopo, delle quali ctfc tutte <|iu tm*. 
teremo ordinatamente, e colla fuiita brevità. 

DE L r A RT I C L 0. 

INtomo «1 dare, o non dare T articolo a* nomi porremo 
alcune brevi oiTervazioni , che poflbno recar gualche la<* 
me alla, pratica . 

OJfervazione printct, 

3ioy IiUio nominato da fé folo non riceve articolo » 

Serchè è unico , e fìngnhre . Bocc. g. S. n. i. Dio ci mm§* 
i bene^ chi è di qual E g. 7. n. 3. Tenete il vofiro figti, 
uolo per la grazia di Dio fano . 

Se Dio ha avanti di fé qualche nome addiettivo, riceve 
articolo. Paflav. f. II. L'onnipotente Iddio ^ e mtferieordiofo 
giudice f ricevendo volentieri laénoftra penitenza , nafcondt 
à^fuo^^iuditio i noflri faili , Ma fd raddiettivo è dopo» 
Diotkoa riceve articolo. Bocc. g. 2. n. 8« Iddio giufto ri» 
guardatore degli altrui ineriti tUtramente diff>ofe. 

In plunde Iddio riceve articolo'^ quando cieè fi parla deK 
le fklfe deità de' Gentili, e fì dice: gii Dei, q gU Dii. 

OJfervazione feconda . 

Cielo , fole y luna , terra , mare , mondo e altri Cimili , ben- 
che fieno fingolarmente eTpreffi, Tnfo^orta, che ricevano 
r articolo. £ lo ftelTo dee dirfi de* nomi appeUntivi^ come 
xomo , città , Jìume ec. 

OJfervazione terza, 

I cognomi delle famiglie, quando feguonei nomi pr«pr}| 
non hanno comunemente articolo , onde nel Boccaccio ab* 
l>iamo: Tedaldo Elifei, Ricciardo Manardi, Niccoluccio 
Cttccianentico y e altri: ma ^ur talvolta T hanno dall'afe » 
come nel medefimd Boccaccio , in cui leggiam#: Ma^b^i» 
àa de' Gbifolieri , Gentile de' GarifenHi , Egano de'Galluzzi ec. 
Ma quando il cognome fi adopera a foggia di nome pro- 
|>rio, per dinotare una perfona partìciikre di quella fami- 
glia, vi fi pene femore T articolo^ e così nel Boccaccio 
abbiamo : lo Scalza , ti Guardajlagno , il RqJJiglione ec, 

OJfervazione quarta , 

I nomi proprj delle parti del Mondo, de' Regni, delle 
Provincie, de"mari, de* fiumi, de* monti, e fimiii polTono 
nfarfi coir articolo , e fenza ; onde di cib altri dee fe^iir 
Tufo più ricevuto. I nomi proprj delle Città vanno lena* 
articolo , da alcuni pochi fuori , come il Cairo , la Miran- 
dola ec. 

OJfervazione quinta, ^ 

I nomi proprj degli uomini fi ulano fcmpre fenz* articolo. 

Outl- 



r.ìhru Secondo, * fSf 

QoeUi deilt donne fi iifeho e con articoio , e fenxt, e cosi 
uik il Bocc. nelle donne del Decamerone ,. dicendo jper e- 
Icmpio talvolta JFùMtmctta^ e talvolta U Fiammetta^ e . 
qiicfto fecondo ufo è più dimeftieo . ^ 

Osservazione fefta* 

I nomi delle dignità, come £apay Re, Reina ^ Vfftovo^ 
Ahate ^ Mejjere^ e ùmili, quando hanno innnanzi i titoli 
di Alottjìgftore , Mejfcre y Madonna^ Madama ec, ()reflb gli 
antfchi fi trovano coli* articolo , Mejjer lo Fapa , Monfignor 
lo Re, Madonna ia Reina, Monjignor VArcivefcov^ tc.^ 
ma in ogc;i Aon {bno in tifo , non dandofì più del Méfie- 
w , né del Mwifig»oTe a' Papi, e a'Rej dicendofi Morfi'- 
2nor Fcfcoi'o , il Signor tede ec. Solo è rimafo air antica 
foggia il titolo «di Madama, e fi dice: Madama la Reina ^ 
la dontejfa ec. 

II titolro di Papa a «laniera di fnftantivo ha T articolo. 
Bncc. g. 1. n. 3. Da capo il Papa fece folennewentt le fpem^ 
falizic celebrare . Se è addiettivo precedente al nome prò-* 

prio , non ha articolo . Bocc. n. i. Da Papa Bonifazio ad» 
dotti andato , e al venir promojfo^ \ 

Re a modo di fnftantivo, e anche d' addiettivo licmpre 
elìce r articolo . Pure TAriofto nella prima ftanza del Fu- 
riolo levò T articok» a Re addiettivo precedente al nome 
pròivrio : Fer vendicar la morte di Troj'auo Sopra Re Car- 
lo ìmperador Roman». Ma ^uefta fu licenza poetica, e tUI 
non volcrfi imitare. 

Ofervaztone fetthna^ 

Santo , Santa , Frate . Suora , Mon/tgnore , Mitdanta , Te 

vi? ^^'^"^* ^*^^^^ fuftantivi, fcacciano T articolo, onde 

^biamo nel Bocc. San Branca2Ìo , Santa Perdiana , Frate 

f.^^^^^\.^i?d(fi»a Beritola ec. , e noi diciamo: Suor Ippo* 

Itta , Monjznor delta Capa ec. 

Maefiro fuftantìvamenìe pofto riceve tirtìoolo^ «offe ad.' 
diettn'amente non fiiol riceverlo nelPufo *iù Cf>n„m7. 
contuttocìò non può riprenderfi chi zmì^i^^^X^Tì 
nel Bocc. nell'uno, e nell'altro modo Vedi V , n .^' 
ì\z^<. Alherto da Bologna : e ivi df folto r^^^^V ,(" lis- 
tano veduto il Maefiro Alherto. F così r. ,5 „ 3 fi fiCfl 
« Maeftro Simone, e al Maeftro Simone! ^' ^' ^' ^"'^ 

Osservazione ottava. 
foi -^^^^''^^A^-^/* (intendendo il principale Mìt^oeo^et 
talvolta anche Chef a, e Città, Vi ufano fenz» articolo E^co.? 
ancora no22_e ,fefla , c<mtado , e altre , che dalP ufo fi potranno 
conofccre Bocc. n . ult Giunti a cafa dei padre della Sfalci?? 
la i e più fotto : Di cafa fya coù pit^eramintt, tosi c^W^rf: 
ifiinUufctre. Seneca pift. 5 j,jv>7/a mefiiJnicóù'lTl^Z 
cut tnalhvare tu andaffi a carit Rnri» « fi //» Vs.'*^ 
Ccrticeìli Reg.^ "^^* ^"'^''jf • H: ^' -«^«'^W^* «V- 
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fùiini non abbiano a far co/a del mondo a palagio ^ pttr taU 
coltavi vanno, E g. 7. n. 5. Che a not2£f e a fefta^ oà 
Chiefa andar potesse. Gie. Vili. preiTo al Salviati. Gli 
sbanditi ujcirono ^ap tutti di citià^ t di contadom 

Osservazione nona* 

Il Cardinal Bembo nelle Profe /i>. 3/ f «r^'>- s^ ftabillfcé 
£k fcguente regola . Qualunque volta li dà 1* articolo a un 
nome, dee darli ancora al genitivo dipendente da effò, e 
che gli fegue dopo : e fc il nome non ha articolo 3 noi dee 
avere ne pure il genitivo dipendente • H queft^ lo prefctive 
il Beiftbo a'Frofatori, perchè uli cofe> com'egli dice, da* 
Poeti non li fervano così minutamente , anzi fi tralafciano 
i^nza riguardo* Ora per autorizzare quella fua regola ad- 
duce il Bembo efeiftpj xlc;g:li Antichi. Nel Beco, veggiamo: 
il mortttjo tlella f tetra ^ la ghirlanda àoìV alloro ^ Ììì colonne 
del porfido:, nel veftimento del cuojo'^ nella cafa della fa-- 
glia; con Ir fcitnza del Maeftro Gherardo Ntrhonefe-^ ali* 
•ra del Mangiare^ le iftjmagini jdella rera* £ Dante diffe: 
alla miftria del Maeftro Adamo . E '1 Petrarca: traile cbio^ 
vie deir or . £ Guido Giudice : il vello àtW oro^ 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo; ad <era 4* iwngìare: 
iisendo arche grande à!ìf marmo , ejjì enmtuXU di/r«iwla^i quer* 
eia inghirlandati; bionde ^ come fila ó^orp^in cafo Ai marte; 
me uom enorme:; ella n' ìè divenuta femmina di nicnào;ìm& 
immagine dì cerM, ISopra qucft\autiirita fonda lafua re^oU 
il Bembo, fotto la 4|uale contuttociò^ quanto alla pnma 
parte non intendo di comprendere iaiomiproprj 4eIkperfo- 
ne , e de* luoghi , ì quali Ipefle volte non ricevono articolo. 

11 Salv.) é'I Bnom. £ oppongono a ^quella regola del 
Bembo, e a me fembra die abbiano ragione* E primiera- 
mente per fondare una legola fopra T autorità degli Anti- 
chi, converrebbe moftrare in efli nn ufo uniforme, e co- 
llante del modo di parlare di cui fi tratta > <ii modo che 
rade volte altramente parlaiTero . Ora quello non può fard 
nel cafo noftro , r^i^<^hè gli Antichi &efle i^oite non ferra- 
rono la regola {{abilita dal Bembo. Per farlo vedere col 
cimento 9 addurremo efempj degli Autori del buon fecolo, 
tratti da ottime edizionFi , e ililigemcmente rifcontraii. Dant. 
Conv. f. 208. La ftatua di marmo ^ o di legnoso di metal» 
lo ^ rimafa fer memoria d* alcuno valente uomo^Ji dissomi* 

flia nel f ej etto molto dal malvagio difcendente. G io. .Vili. 
. 12. e. 53. J'utte le tnpnete ^V argento fi fondieno y e por* 
tavunfi oltre mare. Matt. Vili. lib. io. cap. iot»,^I- Fifoni 
Ji ritr assono addietro col caflello di legname, Bocc. g. 2. n. 5. 
Niuna.pena piti affeiUmdone ^ che la reftituzione di fiorini 
(tinque mila d'oro, E g. 7. n. 5. Fatta fare la immagine Òì 
cera^ la mando ad appiccare colle altre dinanzi alla figura 
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4i Sknto Ambrogio , E perchè ferabra che H Bembo fi va- 
glia di qiiefto t'Icmpìo , io ik-flb Pho voluto riFcontrare col 
^ tefto del Mannelli, li di. «uovo Gio. Viil. 1. ^. e. 54. / 
wercatanti di Firemt protnifero di fornire la moneta d* ero j 
che ^imajt batteva la moneta d* argento , E altri moltt 
cfempj , che lungo è riferire. Il mirabile iì è, che lo fteff* 
doUilfimo Bembo non ha Tempre offervata la l'uà regpla : impe» 
tocche nel principio delle ftie Prof. f. 5., parlando col Cardi- 
alale Giulio de* Medici, dice : Traile grandi cure ^ che^ con 
la voftra incomparabile prtidefiza, é bontà ^ le bifogne di 
Santa Chiefa trattando , vi figliate continuo , U lezione 
delle tofcane profe tramettete , È per conto della feconda 
parte -della regola, parimente 5IÌ antichi non la oflTervaro- 
no fcmpre . Così il Bocc. Introd. 4ifle : che natura del 
waloie noi patiflc ec. K g. 7. n. 4. A $ho&o del fillanmat-^ 
to , dopo danno fc' patto . 

Ma venendo alla ragione, la vera regola è audfla. Co- 
munque ftiafi il primo nom'e % fé il fuo genitivo ha a pren- 
derfi detcrminatamente, <!ee avere l'articolo, che il parti- 
cnlarizzi; fella a prendere iiidcterminatamcnte, gli fi dee 
dare il fegnacafo , e quefta regola è chiaramente fondata 
fuir ufficio dell'articolo. Quindi fi potrà agevolmente li- 
fpondcre a* varj cafi , che poflbno farfi . 

E primieramente negli efempj addotti dal Bembo , che 
accennano materia Iiitritifeca, come la pietra al mortajo» 
r alloro alla ghirlanda , il porfido alle colonne ec. , r arti- 
colo nel genitivo vi fta a pigione, perchè quella mafteria il 
prende indeterminataraeutc, cioè pietra, alloro, porfido» 
fia quefto , o quello, come fi voglia. E Te gli Antichi aK 
trimcuti fecero , noi fecero fempre , né dee toglicKi a iidi 
la libertà di feguir la ragione . £* ben vero , che fé taluna 
di tali materie li prendcftb particolarmente, per efempio fé 
fi pàrlaffe di colonne di un porfido particolare, già nel di- 
fi:orio accennato', allora porfido avrebbe l'articolo. 
. Parimente quando il genitivo accenna materia non in- 
trinfeca, che il Salviati chiama materia di nome, dee porfi 
mente alla regola ftabilita di fopra,di mod «che fé la ma^ 
teria, benché confiderata in generale, non è vaga, e Con- 
fufa, ma a qualche genere fi riduce , il genitivo vuole 1* ar- 
ticolo . Così quando il genitivo accenna ufo , e dcÌlina2Ìo- 
ne a qualche genere di cofa, riceve T articolo. Bocc. g, 9. 
n. s- Vattene nella cafa della p^Ha^ eh' è qui dal lato, E 
g. 7. n. '^.Mandato il compagno fuo nel palco da" colombi^ 
GÌ5* Vili. b'b. 12. cap. 26, E quafi tutte le cafe della ma-» 
.rina^ ov* erano y i magazzini del viné greco y e delle noc^ 
duole , per lo crefcimcnto del mure tutte ollagB . Ecco U 
4eftiaazu)ne particolare td un determinato i^enere di cofi* 
- % Vi % cfige 
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cfiije r articolo; perchè fé vi fi mettcffc il fegnacafo , s* in* 
tcniicrcbbe una cafa fatta di paglia , o un luogo , in cui 
per accidente foflfero colombi, greco, o nocciuole» 

Quindi è ancora, che, fecondo Tufo migliore della no- 
ilra" lingua, quaado il primo nome accenna xiiifura di un 
detcrminato genere fignificato dal genitivo , quello dee aver 
Taìticolo, come l'hanno fempre i generi delle cofe deter- 
minatamente conlìilcrati . Gi|>. Vili. lib. ti. e. 12. JQuefl 
anno valfe lo ftoj'o del gratto da foldi venti . 

OJfervazione decima. 

Quando in uno ftcfTo parlare fono più nomi continuati, 
dato r articolo al primo , è ben fatto darlo anche agli al. 
tri ; e fé al primo non fi dà articolo , non darlo agli altri. 
Bocc. g. I. n. 7. Primaffo aveva V un fané mangiato^ e U 
abate non vegnendo , cominciò a mangiare ìV fecondo, E n. 
I. Il quale ttè vecchiezza y né infermità , ne fmira di mot' 
te , alla quale fi vede vicino , né ancofa di Dio , al giudi» 
zio del quale di qui a ficciola ora s^ affetta di dover esse" 
re , dalla fua malvagità P hanno potuto rimuovere . Ma è 
lecito contuttociò fare talvolta altrimenti, e T hanno fatto 
i migliori. Pafiav. f. 2$. Com'è il digiune y cilicio ^ lagri' 
me y difcipline , e fimili cofe , che fanno coloro , che ftanno 
in penitenza . E nel Bocc. g. 5. n. 6. Gian di Precida do- 
mandato dall'Ammiraglio della cagione perch' e' foffe con- 
dotto al fHpplicio, rìlpofc: Amore ^ e Vira del Re. 

Gli addicttivi , comechè vanno d'ordinario aggiunti a*fB- 
ftantivi, non hanno articolo proprio. Pure il ricevono in 
due cafi per proprietà di linguaggio. Primo polli dopo il 
fuftaniivo a maniera di titolo , e così nel Bocc. abbiamo : 
Ginevra h bella ^ Jfctta la bich da. J^i lippe il bornio ec. Se- 
condo polH avanti al fuftantivo , mettendo quello in geni 
tivo.'JE cosi troviamo nel- Bocc. 11 cattivel à' Andreuccio' 

DEL SEGNACASO. 

SI tralafcia talvolta il fegnacafo , o pur fi mette dove 
fembra> che non operi punto > e ciò per proprietà della 
lingua, come dalle feguenti Ofl'ervazioni. 

Óffervazione prima . 
De' tre fcgnacafi , DA non fi tralafcia mai , fc non per dar 
luogo a qualche prepofizionc di quelle che fervono all' ablati- 
y/Q yO ad elfo fi adattano . Bocc. ^. 2. n. 6. Amenduni gli fece 
pigliare a tre fuoi fervidori. Cioè da,Eg, 4. n. 9. Passato di 
^ella lancia cadde ec. Cioè da. DI, e A fi tralafciano fpeflfe 
volte del tiitto, come dalle feguenti ofierva^ioni fi vedrà •- 

OJfervazione feconda. 
E* proprietà della Lingua Tofcana togliere il fegno dal ge- 
•aitivO' di proprietà aggiunto al nome dfa , msi con qnef^e av« '| 

- - n \ 
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vertenza . Se fi genitivo è nome proprio del padron della 
caia, fi togUc il legnacafo^fenza furrogarvi l'articolo; un* 
de nel Bocc. leggiamo : in Cufa Messer Gufpamno 5 ma le* 
cttju ha r articolu , non fi lafcia il genitivo del nome pro- 
prio lenza fegno. Bocc. g. 5. n. 4. Ufava molto nella cu" ^ 
J'9, di Messer Lizio, 

Se it genitivo dipendente da cafa è nome appellativo la« 
(eia il legnaeafo^ ma vuole T articolo, il pronome qut^ 
Jloj e perciò nel Bocc. li legge; « cnfa il Faiire: tn cafh 
il medico: in eafa quelli ufunii^ benché una fola volta ^ 
eh' io mi fappia , abbi^ il Bocc. trafandata quella proprie» 
tà, dicendo g. io. n. 7. Ella in cafa del padre ftunioji ec. 
Se poi ne'fuddetti efempli il cafo ila nominativo, aceti- 
fativo^ come accenna P articolo, o il pronome > noi faprci 
ben dire, e poco monter^be il 4i(finirlo . Il cafo di p:j« 
prietà è il genitivo ; e in tali modi V articolo forfè ila in 
luogo del fegno del genitivo per la figura enallage; onde 
quando fi dice: in cafa quefti ufurai y farà forfè fUiiii dei 
fegnacafo ài. Ma fiafi il cafo^ ch*e'vuo^ elTere , ballerà it 
fapere in ciò la pieprietà della lingua . Parimente fé il le- 
nitivo dipendente da cafa è pronome > lafcia il fegnacàfo . 
Bocc. g. 8. n. IO, SaUhaetto s'ufct di cafa coftei. Si trova " 
coututtociò g. 2. n. s* '^ c°f^ di collei il condusse. 

Osservazione terza, 
Togliefi il fegnacàfo dal nome -Dw dipendente da «erre, 
grazia , dicendo : la Dio mercè , la Dio grazia. Bocc. g. 3. n. 9. 
TéaDiomercè^e h vcftra io ho ciò, che io defiderava. i\Ìa fé 
il no<ne Dio fi mette doj^o a mercè, vuole il fegnacàfo. Bocc. 
%,%,ti,'^. La mercè di Dioy e del marito mio io ho tante borfe^e 
tante cintole^ cb*io ve P affogherei entro. Si dice parimente ncU* 
ufo : la Dio grazia , non già però : la grazia Dio , ma di Dio . 

Ofer.vazione quarta , 
1 pronomi colui, colei ^ cojhn, co/lcì , coloro, cojloro^ 
poflbno lafciare il fegnacàfo, purché fieno avanti a nome, 
e abbiano innanzi V articolo , qualche prepofizionc . Nov. 
ant. s6. Acciocché il potesse mettere alle forche in colui 
/cambio, Bocc. g. 2. n. 7. Suhita fpcranza prendendo di 
dover potere ancora nello ftato reale ritornare per lo colui 
eonjtglio. E Fiamm. 1. ^. n. 116. Ln f uà forza niente va^ 
- leva , fé le giovani ferve al colei grido non fouono corfe . - 
E g. 7. n. 4. Fidanza nella colini ebbrezza prefe. E Fiamm. • 
lib. 4. E dopo % mandati fofpiri , con voce tacita pregai 
fer gli colerò beni umilmente gli Dii, E 5;. 4. n. 3. Perno 
Ai poterfi né'fuoi difetti adagiare per lo coftoro amore. 

Offlervazione quinta. 
Loro^ altrui lafciano il fegnacàfo di, innanzi, dopo che 
fieno al nome, né ricercano necelTariamcnte articolo proprio . 
^QQi9*Ftotlti, Alcune canzonitte dalle predette donne cantate a 
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^f ti ile tto . E Intr. Gli uomini fottat delle fgrnmine iupo, g 
fcnza r criine loro rade volte rie/ce alcuna noftra ofe^a tt 
4attdevole fine, E ivi. Ciò per V altrui caf e facendo^ 

Qffervazione fejla . 
Cui lafcia i fegnaj^afì diy e «. Bocc. %, 4. n. f. Il buon 
monto y in cafa cui morto era, Dantp Rim. pag. 26. E di 
tolei , cut fon y frocaccian danno . Fetr. canz. 29. Poi , coi 
fortuna ha fofto in mano il freno Delle belle contrade, 

OJfervazione fettima . 
Zniy lei, loro lafciano il fegnadel dativo , quandi cfìpefl- 
dono da' Verbi. Danc Inf« cant. 2S, Ma ^er dar lui efperien'- 
3oa piena y A me , che morto fon y convien menarla Fer lo ^nfer^ 
no quagliti ài giro in giro, Furg. e. 3^ Ond^ io riipQG. Uìf 
non mi ricorda , Cb' io firaniajp me giammai da voi , £otf«b 
Jl^, 7. princ. Ne era ancor lor parato alcuna volta tanto ga^ 
fornente cantar gli u/ìgnoUy quanto quella mattinn pareva» 

OJfervtizione ottava. 
Quando nel parlare vi fon molti nomi , eh* eiigonall fegna* 
tafo^ talvolta in alcun d'efli & tralafcia. Bocc. g. 3. n. o. Fu 
una gentildonna , di bellezze ornata y e di cojiumiy t aìte%7^ 
i^ animo y e fattili avvedimenti^ £ g. 5. n. i. D(C compagni 
ài Lifimacoy e Cimane fediti j e ributtati indietro furono . 

OJfervazione nona. 
( Talvolta il fepiacafo è fcioperato^ e fi mette ^er una 
eerta proprietà . Così quando il Bocc. dice : il cattivello di 
Calandrino , qnel di non opera nulla • 

DEL NOME SUSTANTIVO. 

Circa la «foftruzione del nome fnftantivo porremo alcune 
brievi offervazioni , affinchè fi vegga in che la note 
eoftnizione fia differente dalla Latina • 

Ofervazione prima. 
Oliando fi trovano nel difcorfo due fuftantivi di eofe di- 
vene , il fecondo è genitivo y e dipendente dal primo » co- 
me preifo a' Latini . Paflav. foL 229. Tutta lo Jludio fuo 
puofe »f' libri della Santa. Scrittura. 

Osservazione feconda , 
Gli addiettivi pofti ueiUraTmente a maniera di fuftantiviy 
ricevono, com' elfi, un fuftantivo dipendente, e un geniti- 




/« - . ._ . . . 

buon vinoy e di confetto il riconfortò . £ g. 4. n. 3. nel 
procra. Un4>oco di buono y e che mi piacque , fu nella f ni 
della voflra novella . 
£d è qui da uotarfi la proprietà della Lingua italiana , di 
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««ttcre In genitivo talvolta i nomi proprj> con avanti im 
iddicttiv», o uh appclkdvo, da cui fembra che dipenda* 
no . Bocc. e» 8. n 7. Molto avean le donne tifo del catti- 
vello di Calandrino . Salvin. Prof. Tofc. tom. l. pag» lo. 
Huel buon emaccino del Coltellini • * ' / 

OJferviizione terza ^ 
Il fuftantivo reo non riceve , come talvolta in Latino ^ 
r ablativo, ma folamentc il genitivo. Vii. SS. Padri tom. li 
pag. 222. Chi offtrvafe tutta la Ugge ^ e oj'endejfe fure in 
una co/a , è fatto reo , e debitore di tutto • 



OffervoTÀone quarta. 
fi rifcrifci 



I fuftantivi, che fi rifcrifcono a lode, a biafimo,'noil \ 

rfccvono prelTo di noi 1* ablativo , come prcfTo i Latini , ma 
folamentc il genitivo, Bocc. n. 5. Era il Marche/e di Af oh» 
/errato uomo à- alto vaiare, £ nell'Introd. Erano uomini f 
# /emmino di grojfo ingegno . v 

J)E*2^0MI ADDI ETTI VI. 

GIÀ addiettivi ricevono dopo di fé qualuiiqite cafo èbli« 
qHOj come dimoftreremo partikamente ne' feguend «rdinL 

COL GENITIVO. 

Molti Cono gli addiettivi, che ricevono il genitivo, mt 
i più frequenti fono quelli, che fignifican notizia» o 
ignoranza $ avere > privazione, prerogativa, a vizio. £c* 
fco i più ufitati . 

Certo . Bocc. g. 2. n. 9. Acciocchì io ti /accia cerio dell* 
mtefiè della mia donna. ^ 

Incerto. Bocc. g«^. n. 2. nel proem. Quello ^ cht i mor* 
tali ffejfe volte /anno^ i quali incerti de'/uturi cafi^ le lor9 
fiti care co fé né*fik vili luoghi delle loro cafefeppellsfconom 

Confapevole\ Bocc. g. 4. n. 6. La quale di quefto amor$ 
cenfapevole era. £ nel Laber. n. 21$. La maravigliofa elo» 
quenzoy che di cofiei il tuo antico^ male confapevole del 
/atto , ti ragionava . 

Pratico . Borgh. Fir. disf. pag. 305;. Scriji a un mio amico 
intendenti/fimo , e praticbijtmo di quejla forta d* antichità» 
' Ricco ^ povero, Bocc. g. i.n. 6. Uu buono uomo fio rio^ 
to dì danari j che di fenno. Matt. Vii. !• 4. e. 71. Povero 
di moneta^ e flretto Ì animo i 

Cupido , avaro , liberale . Bocc. n. t. Tutti avari , e cu* 
fidi di danari gli vide, fi g. io. n-. 5;. Già Dio non vo^ 
glia , poiché io ho veduto Gilberto liberale del fuo onore , 
^0% del voflro amorfi che iojimilmente nonjìa liberale del 

mio guiderdone ^ 

Ab» 
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. Abbondante ^ fcarfo , ^oco, g. 9. n. 7. De* beni della for^ 
iuna eoHvenevolmeiite abbondante . Pctr. nel Trionfo di Fa- 
ma cap. 2. Zenobia d«l fuo onore assai più fcarfa , 

Fietto j voto » Bocc. Concil. Tutto fieno ài Jimigiianti 
sofe, Petr. cap. i. Voto à* ogni valor 4 fien d^ogni orgoglio, 

Veflito, ignudo, Bocc. Ainet. pag. 52. Cojiei di vefiiri 
vermigli verità. M^U. Vili. 1.* 9. e 5^ Trovando/i ignu' 
é$y f sfornito di gtnte d* arme , 

. Bello . Bocc. g. 2. n. 5. FarendogH essere un bel fante 
della ferfona , , ' ■ . 

Nobile^ antico, Bocc. Amet. f. 70. Antico di f angue ^ 
§ nobile d! coftumi. 

Colpevole^ innocente. Bocc. g. io. n. 8. Sappi, niun di 
eoftoro esser colpevole di quello , che ciafeuno fé medefimo 
accufa^ E ^. 2. n. 8. Con ciò fosse cofa, eb^tgli lui per 
innocente dì eiò^ per chi in ejilio andato era, tafftise^ 

COL DATIVO. 

Ricevono i! dati? gti addiettivi y i quali sccendano re- 
lazione a qualche termine, fenza connotare tacita** 
mente azione . Eccone alcuni : 

Grato ^ odiofo, Bocc. g, 3. n. io. Servìgio^ che pik fi 
poteva fare y grato^ a Dio, Paflav. f. 168. La fuperbia è 0- 
dicfa a Dio^ e agli uomini. 

Fedele^ infedele. Dant Inf. cant. 3. Mtfehtate fono a 
quel cattivo- coro Degli angeli , che non furon ribelli . Né 
fur fedeli a Dio , ma per fé foro , PafTav. fol. JJJ. Z' uomo 
i infedele y e disleale a Dio. 

Utile y difutsle . Bocc. g. 8. n. 7. La cui vita ancorai 
potrà pik in un da euer utile al Mondo , che centomilia tue 
peri non potranno ., wentrt cht il Monde durar dee. Giov 
Vili. lib. I. e 19. Siccome uamo difutUe al teame ^ fu 
iifpofto della Jfgnoria , 

COLT ACCUSATIVO, 
E LA FREPOSIZIONE A. 

QUegli addiettivi , i quali accennano rapporto y e azione 
e^refia, o tacita, vogliono raccufativo^ colla prcp^ 
fìzione a, e fovente l'infinito efprcffo, che corri^on- 
de al^crundio latino. Eccotie alquanti: 

Atto . Bocc. g. 2. n. ;|. étto a meglio faper^ ntacittarr , che 
c.lcun' altra . E g. 7. n. 9. T^ abbia parato dinanzi così fai* 
fu cofa^ e sC dejiderj della tua giaxfinezza atta. 

Fronte. Bocc. g. io. n. 8. Front a a quella in altrui 'z^ir- 
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tnofamente epurare ^ che in fé vorrebbe y che fosse operato ^ 
Inclinato . F. Giord. Fred. Fomentano quel loro geniaccio 
inclinato al male . 

COLL ACCUSATIVO, E LA PREPOSIZIONE PER. 

GLi addìettivi, che hanno cafo Ai cagione, T hanno or- 
dinariamente in acsufativo colla prepofizionc per, £c« 
cone alcuni efcmpi : 

Chiaro ^ famofo j infame, e fimill. Bocc. g. 3. n. 6. C/n 
giovane per nobiUà di f angue ^chiaro, e fplendido per molte 
ricchezze. E g. io. n. 2. Ghino di Taccq per la fua fie^ 
rezza ^ e per le fue ruberie assai famofo , Serd. Stor. 1. i. 
e. 5. // promontorio, che è alle pendici del Monte Atlante^ 
infame per V impeto dell'acque, È così d'altri molti fimili 
addìettivi . 

COLT ABLATIVO. 

GLi addìettivi di mifura, come alto, profondo^ lungo ^^ 
i^^S^t grosso^fc, ,ìk?Lnnò l'ablativo fenza prepofizione. 
Ballerà un efcmpio. Gio. Vili. lib. 6. cap. 40. Tutte le. 
torri di Firmze , che n' uvea nella Città gran quantità, al^ 
te cento venti braccia /' una . Talvolta però fi trovano coir 
accufativo, e la prepofizione per, Bocc. g. 8. n. 7. Qtiefià 
non ^ fiata Irmga per io terzo , che fu la fua ► ^ 

Gli addiettivi , che accennano materia, qualità, conu» 
dotto, valorofo ec, hanno l'ablativo colla prepofizione in ^ 
Alam. Giron. 1. 13. ft. 86. Era quivi in qué* tempi un ne^ 
gr ornante In quell'arte dottijtmo^ ed efperto. 

Gli addiettivi, che accennano feparazione , vogliono l'aj^. 
blativo colla prepofizione da, o il genitivo, e -iosì dicìa^ 
m©: eftile dalla patria, alieno dallo fin dio , Jtcuro da' peri" 
mU , puro da ogni colpa, privo d' amici y e fìmili. 

DE NOMI COMP ARATIVI. 

L comparativo innanzi a fé può avere avverbi deterinf- 
nativi, di mifura, come molto, piii, poco, tanta ^ 

quanto ec, ma dopo ordinariamente ha il genitiva . Bocc. 

n. I. Non fo Ci i to mi possa lafciare a rifcuotere il mio dm 

loro più convenevole di te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo dì fé, con la 

particella che in mcz/o. Bocc g. 9. n. 3. Rimitrrai pik 

jnno , che pffce . Petrar. canz. 24. Una donna pik bella afm 

fai che'i fole, E pik lucente. 
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Oltre al cafo fuddctto , può il comparativo avete dopo di 
fc altro cafo dinotante ecccflo , come per efempio : Fietro ì 
fiù alto di Paolo un fomraeffo. Ma quefto calo il riceve 
come addicltivo^ e di fua natura^ non come comparativo* 

DE SUPERLATIVI. 

USano i Tofcani con molta varietà i.fuperlativi, e per- 
ciò qui intorno alla loro varia coibn^ione poneno al* 
cune brevi ofTervazìoni. 

Ofervazione prima, 

A* fuperlativi fi aggiimge talvolta prelTo gli antichi qnalclie 
accrcfcimento , termine «Nov. ant. 43. Narciffo fu molto 
kfUiJ/im§ . Bocc. g. 1. n. 9. jQuefta tua cosi faHtiJftmu donna* 

Ofervazione feconda . 

Il fuperlativo talora è alToluto , come quando fi diee : 
Cicerone fu eloquentijìmo', e talvolta ha relazione all'altre 
cefo dello flefFo genere , e accenna eccciTo fopra di quelle* 
I Latini mettevano tsdi cofc in genitivo plurale» e diceva- 
no per efempio : Cicero fuit Romanorum eloquentijtmus : 
•vver» in genitivo iingulare dì nome collettivo: Demoftbe- 
pes fuit orator frajtantijjìmus totsus Gmcia, Ma noi U met- 
tiamo in accufativo colla prepofizionc tra^ o fra^ o k 
dativo coiro//re ad. Bocc. n.%. La donna tra tutte Poltre 
éonne del mondo era bellijffimay e valor of a. E Introd. NeU 
^ ^S^^if» Ciità di Fiorenza y oltre ad ogni altra Italica 
hellijjima . 

OJfervazione terza. 

Il fuperlativo non fi confiderà con rigor filofofico^ onde 
«refTo di noi, come ancora prefTo i Latini > riceve dopo di 
le un comparativo, che il inpeti. Bocc. g. S* »• 3- J^iilf 
MitiJJtmo , t VAtrnoUlla più , quivi fi Sbafarono . 

Anzi è proprio della noftra lingua porre dopo il fuperla- 
tivo un pofitivo . Bocc. n. %. Intra r altre ^ioj'e piti care, cbt 
nel fuo te/oro avejfe^ tra un anello beliijtmo, e preziolb. 

DE PARTITIVI. 

I Partitivi ricevono, 'Come in Latino, il genitivo plurale, 
o pure r accufativo colla prepoiìzione tru^o altra equi- 
Yalente.Bocc. Proem. Fra' quali s' ulcuno mai n'ebbe bifo* 
M^^f io fono uno di quegli. 

DE PRONOMI. 

Prenomi , fé fono addlettivi , non hanno cafo , ma fi a«- 
cordano col loro fuftantivo • Se fono a maniera di fu- 

ftan- 
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ftantm> hanno cafo talvolta quando hanno Ibrza di parti* 
tiviyjcjoè il genitivo, raccufativo col trti, come ncll'e^ 
fempio addotto di fopra. Parimente quando accennano par- 
te indetcrminata di alcuna cofa, hanno il genitivo. Petr. 
fon. 32. Ma però che mi manca a fornir P ofra Alquanta 
delle //a benfdettt. 

GAP- XIII. 

Della Coftruzione della Prepojtzio^a* 

GRandiflìma varietà s* incontra nella noftra lingua intomd 
a* cali > acquali fervono le prepofìsioni^ e perciò non 
fi può ftabilire fermamente a «ual cafo fccva ciafcnna pre» 
pouzione . Sarà adunque nccettario accennare.^ qual cafi» 
dar fi pofTa a ciafcuna prcpofizione cogli efempj de' buoni 
Autori ) e colla maggior brevità pofTibile , <rattando prims 
delle femplici prcpouzioni, e apprefiO» delle compoft^^ 

DELLE EREPOSmONI SEMPLICI. 

LE prepofizioni femplici fono quelle , che di più prcpo» 
fizioni non fono compofte» e fono le feguenci. 
Di. Serve, ordinarlamense al genitivo « di cui è fegno» 
avanti a* nomi* pronomi » awerbj) prepofizioni, e infiniti» 
Bocc. Introd^ £^0119 gli anni della fruttifera Ufcarnaziont 
del Figliuolo di Dio al nomerà pervenuti di milie trecento^ 

rarantotto. È proem. In camhio di ciò j eh! io rice'vetti 
ivi. Intendo di raccontare cento novelle 4 Qio. Vili. 1. }• 
e. I. Hon però, che fojfe della grandezza di prima. Bocc# 
g. 4. n. IO. La quale tornò » eiijfe di j/. 

Serve talvolta al dativo in vece di a, Bocc. Introd. Eran9 
uomini^ e femmine di grojff^ ingegnose i pik di ^alj fervi^ 
gj non ifyti . E g. S^'^ ^* Ifcbia ì un* i/ola a fai vicini^ 
di I^apoli, E B. uU. jo bù trovata una giovane fecondo il 
cuor mio^uffai p-ejfo di qui% 

Serve anche all'ablativo in vece di da, non folamenCe 
ne* cali di feparazione , coofc fi è veduto , ma in altri an* 
Cora. Bocc. g. 4. n. 9. // (hiardaflagno pajfato di quella lan» 
day cadde f e poco apprejfo morì. B %» 6. n. io. CertMo è 
un Cafèello di Faldelfa Jl quAle quantunque ficcai fiu^ già 
ài nobili uomini , e (f agiati fu abitato . J£ ivi . Chiunque 
di quelli carboni in fe^no di croce è toccà^ tutto quello anw 
può "viver Jicuro , che fuoco noi toccherà , che non Jifenta* 

Parimente f^rve air ablativo ia vece di e»»» , in, Bocc* 
g. 9. n. f^. M:ieftri lavorate di /o'-z». An'vj'-a fi uù iti 
vece d'in. Bocc. g. 1 n. 9. Dì:nmi, di che io fho of^fj, 
che tu uccider mi dehid . 

Fa ancora le veci di per, Vv E^rli pìagntvii ^ e dì prendi 

H6 f ' • 
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fitta ncH fotta métto fart . Bocc. g. io. n. 3* Ahht di ctr*^ 
##, cbt ni uno altro uom vh}e ^ il quale te quant*io ami,. 

Scn^e altresì air jccufativo , e aH' al^Utlvo , in fWza éell* 
tv, e àtWinttr de* Latini. Dante Convito pag. ^o. La na^ 
funi umana i per/ettiffima di tutte le altre nature di qua^iù. 

Talora è feguo di particolarità , e vale akuni , & alquan- 
ti, e s* adatta a più cali. Bocc. g. ^ fine. Ehhevi di queU 
h , che intenécr. vollono alla Melauefe . £ g. 4. n. 4. Fece 
due galee /(Bf^ili qrmarty e mcjjtvi ju di valenti uomini y 
fon esse fofra tu Sardigna n'andò. > 

Si nfa ancora por dinotar figliuola n za y maniera comtiné 
n noi, e a* Grecia e così nel Boecaccto Teggiamo : (rianifiiff/ 
ili Severino y Cecco di Messer Fortorrigo ^ Cheto di Messen 
Ans^iuHeriy e fimilt. 
-£* ancora contrafibgno , o titolo, ma incorporata coH* 
articolo . Tav. Rit. Colla PulteUa I/otta delle bianche jw«. 
mi. Bocc. g. 8. n. 9. Siccome è il Tamagnin della Porta. 
Cioè che Wi alla Ptita . 



Sette d* ordinario al dativo, di cui è fegno. Bocc. g. 8. 
ÌOl Infino Mora della cena- libertà eokcédettt ft eiafcuno» 
' Serve anpoHi all' accnfativo in forza della pi èpòfizìpne ai 
ée' Lati ni. 'Aram. ant. diflr. 3. Irib. 2. amm. 6. V ànimiT 
fiòflro J% dee cbiamctre ogni dt a render ragione , Bocc. g. 4> 
n. ». Fu prefi da due ^ e fegretamente a Tancredi menata • 
E g. 4. n. 2. Di notte fé ne fuggirono a Rodi . 

K in forza di per, Bocc. g. 4. n. a. Io voglio^ cbt in 
tuogo delle burse, eh* egli vi diede a mie cagioni^ che voi 
abbinte qtfejla confolazione , Tz^Cd^v,' i.' 4. Avvegnaché tl fua 
colpa la navicella y Jìa fracassata y ^^r<ftta. Tav. rit. Ne fu* 
f§no assai allegri y da poi cbt V ebhono ìl Jignort .'■ 

E in f»rza (t'iw. Nov. ant. 46. A voi néix farebbe onoff^ 
fht'l voftro Ugnaggio andasse n fovtrtade. 

Serve ali* ablativo in fenfo d* in , o con , 

Nov. ant. 3. Essendo poveramenh ad amtfe. BocRg^lo. 
n. 8. Se tu non fojfi di conforto hifcgnofoy come tu fé' j io 
di te a te medefimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del prò de' Latini. Bocc. g. le. n. S» 
V avrebbe egli ?i fé amata pik tojto y che 2l te • » 
- E talvolta ha forza dell' iWatìvo della quinta de* Neutri 
ile* I.atini . Bocc. g. 3. n. 9. In abito di peregrini , ben for* 
Miti a danari y e care t^icje . Nov. ant. 2. Cotanto dica^ 
cheH cavallo è nutricato a tatte d' ajìna . ' 

Vale talvolta a modo, a fimilitudine. Bocc. g. ^. n. ^« 
Cotejti tuoi denti fatti a bifcberi. 

E 
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E talora a'^rifpetto , a comparazione . Bocc. g. 6. n. 5. 
Con vifo patta y e ricagnato, che a qualunque de' Baronci 
fiù trusf ormato V ebbe y farebbe fiato foz^ , 

Fa ancora 1& veci di da fegno deir ablativo . Bocc. g. «♦ 
n. 6. Amènduni gli fece pigliare a tre fuoi ferviUori . E nu 
fi. Apprejfoy a g^ra» valentt uomini il fece compiutamente 
(unmaejlrare nella noftra Fede . fi g. 3. n. io. È udendo a 
molti commendare la Crifiiaua Fede y un di ne domandò aU 
cutw , E g. 2., ^fU, Fate vi a ciuf e un y che mi àccufa, dire 
quando, dope.gh tagliai la borfa , 

A incorporata. (?oU' articolo, t; aggiunto a certi nomi fem- 
minini forma modi, avverbiali indicanti alcuna particolar 
maniera. Così nei Boccaccio abbiamo :n//a trifla y alla fca^» 
peftratay aW antica ec. e neii' uk» diciamo: alla francefe, 
ulla romana ec. 

A fi adopera elegantemente per in in flgnificazione di tem- 
po . Bocc. g. 7. n. i. Egli è la fanétt/ima y delia quale io he 
etvuta K quefte notti la maggior' p(Uiray che mai Ji avejfe , 

Cons;iunta cogl' infiniti 9 dà loro forza de* gerundi Latini* 
Bocc. g. 4i n. I. ^è a negare, né a pregare fon difpo/ìa ^ 
E g. 4. n. IO. A trargli l' ojo potrebbe guerire -Kg. 4. 
n. 1. Or via va colle femmine a fpnnder lagrime, E ConcL 
Quando quejlo fu , egli erano poche a fcrivere delle fofret* 
feri ite novelle . E g. IO. n. 8. Che ho io a curare , fé il 
calzolaio piuttofio, che H Jtlofofo , avrà d^un mio fatto , fé-* 
condo il fuo giudicio^ difpofto in occulto , in palefe , fé il 
fine è buonol 

Talvolta vale la prepofizione inverfo. Bocc. g. 8. n. ^. 
Montata in f ulla torre, e a tramontana rivolta, comincti 
« dire,. 

DA 
: E* fegno dell'ablativo, che dinota opera2Ìcme,fepara2 io* 
ne, termine di partenza, o differenza. Bocc. g. 4. princ 
Chi non v'amay e da voi non defidcru d* ejfere amato, st 
nri ripiglia, E n.'4. Credendo lui ejfere tornato dal bofeo, 
Mvviso di riprenderlo forte. Petran fon. 137. Fien d'uni 
wago penjSer^ che mi difvia Da tutti gli altri, ìi fon. i. 
QuanS era in parte altr' uom da quel y che io fono , 

Congiunta co'pronomi primitivi ha forza di />/o , e fen:u 
compagnia , e vi U frammette talvolta il per. Dant. Pur. e. u 
FofciH rifpofe lui : da me non venni, Lib. cnr. malattie. Molte 
malattie guerifcono da per £e,fenZ4 P operai del medico, . 

Fa le veci della prepofizione fia del fegnacafo di, Bocc. 
t, <f. n. 9. Degno cibo da voi il riputai . 

E della prepofizione , o fia fegnacafo « . Bocc. e. 2, n. io. 
P'i mene-ò da lei , e fon certo , eh' ella vi conofcerà. E §.8. n.9. 
Andrà facendo per la pi azza dinanzi da voi un gran fufolare. 

Tal- 
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TthrolU accenna cagione, e vak V oh de^ Latini. loc«. 

f. I. fin. Una vali otnhrcfa da molti arbori. 

Accenna la patria particolare . B#ce. g. 5. n. $. Quefl^ 

Stovane non è da Cremona, né da Pavia ^ anzi l Faentina. 
la le la patria è più generale , come Regno , lPr«fYincià 9 
Ifold > fi adopra il di . Bocu g. 3. n. 8. Biffe il Monaco : 
io fono anche morto , e fni ài Sardigna . 

SpeflTo ancora accenna attitudine , convenevolezza. B<^« 

g. 3. n. 9. Essendo ella già d* età da Tm^i^iE g. 4.1». 4. 
Cioj'e da donne portandole , come i mercKt'onti fanno, ^ tt ve* 
dere. £ g. 5. n. 4. Materia di crudeli ràghnamenti ^ # da 
farvi fdagnet v*impo/ì. Significa aivcora .capacità. F.^lont. 
1». 61. Vr fuoji l^ anima empire di fàtUel noi non ì ^mfo 
da ciò. 

Vale Ulvolta in circa. Bocc. g. 3. n. 8. In così fktH 
ragionamenti fu tenuto Ferondo da dieci mefi. £ g. 8. n. 
lo. Comperate da venti botti. 

Può ancora valere di che ^ ondfy congiunto coli' infinito 1 
• col nome. Bocc. n. 3. PenfcJ/s cojlui avere dt foterh 
fervire. J^ g. $. n. io.. Sì da cena ci bai noi fiamo mHu 
«/Taff di far da cena y quando tu non ci f^ . Kiccolai p.4o. 
Tutto ^ quantunque grandijjimoy egli ha pet piccioUt y qwm* 
do v*è altra cofa maggiore da poter dare. 

Accompagnato cogB awerbj molto , poco , nieiste , heWf 
tanto y piìt^ fottointendendofì 1* infinito /àrf, o altro equiva- 
lente accenna abilità^ o attitudine. Boco. g. 6. n. 2. Sempre 
poi per da molto l" ehbe^ e per amico. E g. 3. n. 2. Uomo^ 

Ìuanto a nazione y di viHjffima condizione y ma per altro da 
roppo pili, ohe da così vii meftìere . L^hd. Spir. att. ^. fc. 7. 
Tu Je' più da i^qcq , che Mafo y che Ji la/dava fuggire i pe» 
fci cotti. Bocc. g. IO. n- l. Molti y i quali a comparazione 
ài voi da niente fono . 6 g. 3. n. 2. Par perfona molto da 
bene, e coflumato. E g. 3. n. io. Non fufpicò y che ciò Ouccm 
Bafena gli avesse fatto y perciocché noi conofceva da tanto. 
Da ciò vale attp^ idoneo y difpojtoi Bocc. g 3. n. 1. Ed 
egli è il miglior del Mondo da ciò coftui. Enel Tcftamen- 
to prellb i Deput. facciata 3. Allora p^ìio. possano con 
l'autorità de' lor tutori y fé in età da ciò fossono . E g. 7. 
B. t. Se io voUJjt far mole ^ io traverei ben' con cui ec. ni 
fnai mei fojferfe il cuore: perciocché io non fui figliuola di 
donna da ciò. E g. 3. n. i. Mi pregò il cajlaldo lorOf 
quandi io me ne venni y che fé io n' avej/t alcuno alle maniy 
€he fosse da ciò, che io glielo mandajjt , 

Da innanzi a Verbo, o a nome dinota convenienza, 
«eceffità5ma davanti a' Verbi fi congiugne coli' infinito , ed 
equivale al nominativo gerundio . Bocc. g. 2. n. 3. JD/fdf 
érdine a quello y che da hr fosse, E g, 6. nel princ Dio^ 
nc9p quefia è queftione da te • 
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Ne* giuramenti , e nelle alTeriioni dinota convenienza alla 
qualità della perfona, che parla. Stor. Aiolf. X* ^iuro dt 
cavaliere <) cb*io non Pho oeiuto. Redi Lett, voi* l. p« 3os« 
Non le rif pondo da medico, ma bensi dsL/uo buono ami^o* 

IN. 

Ònefta prep«fizione, fé ad elTa fegue T articolo ^ Il muta 
In ne/, e s'incorpora coli' articolo ftelTo^ dicendo nei ^ 
nella ec, Petr. fon is. Onde i mi f guai Ifel comune dolor 
y incomìnciaro •fìire fi trova in innanzi all' articolo 3 e tal» 
volta accompagnato anche col »^. Butti inf. 2#. Seconda 
che dice in lo tefto ^"Bìittìz, rim. 101. Afconder rofe colt$ 
in la vìi cenere. Amm. ant. dift. 2$. nib. 3. amm. %, Itt 
nel numerjo di pecore^ e di fiere è avuto qualunque èoppref» 
fo da' diletti del corpo. 

Il Muzio nella Varchina cap. 21. dice, eiTer reepla fer* 
«la^ che in profa fi ha a feri vere nella, e in vcr&> ne la» 
Ma l'Annotatore all'Ercolano del Varchi pag. 2^2. n. i« 
chiama fcorretto tal ufo^ come quello di dire ne li^ ne U^ 
ne lo, perchi l'ortografìa dee [eépitare la promuizia. Ora 
Bel pronunciare fi raddoppia la L da chi pronunzia bene. 

Si ufir co' verbi di ftato . Boec. g. 2. n. 7. Li un lettuc* 
ciò assai piccolo J^ dormiva. 

£ co' Verbi di moto. Becc. n. 2. Montò a cavallo^ t 
come piìn tofio poti ^ fé n* andò in Corte di Roma. 

£ in fenlo di dentro. Bocc. g. 7. n. 3. S^uefii fon ver* 
tnini, eh' egli ba in corpo . 

£ in fenfo àifopra.^oCQ. g. 7. n. 9. Molto meglio fa^ 
rehhe a dar con essa in capo a Nicojlrqto , 

In vece d'a. Bocc. Fiamm. lib. 4. num. 174. Iddio f 
ceditore de'nojlri cuori, le non vere parole dette da mtf 
non m'imputare in peccato. 

In vece di colf . Bocc. Intred. Orribilmente cominciò ifuoi 
ioloroji effetti, ed in miracohfa maniera a dimefirare. 

In vece di per. Bocc. n. i. £ così in contrario le taver* 
ne, e gli altri disonefti luoghi vifitava volentieri. 

In vece di contro . Bocc. • lett. Pin. RofT. p. «73. Fitellio 
Cefare fentt la ribellione de'fuoi ef eretti, ed in fé vide ri'' 
volto il Romano popolo. 

In fignifìcato di verfo. Petr. fon. 9. In me movendo i^ 
begli occhi i rat^ Cria i^ amor penfieri. 

In fenfo di nello fpazio ."Bocc. Proem. Cento novelle rao* > 
Contate in dieci pomi da una onejla brigata di fette donnei- 
e di tre giovani . 

Per a maniera , a foggia . Bocc^ g. S. n. 3. Niuna cofm 
valendole il chieder mercè colle mani in croce» 

Dinota ancora talvolta età indetermiiuta fra due tern^ 
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diftinti. Bocc.' g. 3. n. 4. Giovane ancora ii^ventotio io 
trent* anni • 

* Si trova ancora ufato per intorno. Bocc. g. 4, n. 2. Mtjfagìi 
una catena in gola , mandò uno al Rialto , che haniijjle. 

PER 

Co' Verbi di moto pare che riceva P aocufativo , qual- 
che avverbio > che lo contenga. DantePurg. cant. ^.^ko»- 
Ao »*accorJer ch'io non dava loco Per lo mio corpo al tra* 
fajfar de* raggi . Bocc. g. io. n. 3. Cominciò a fare te ^k 
jmifurate cortefie , che mai fucejfe alcuno altro , a chi an* 
dava 9 e veniva per quindi. 

Co* verbi di itito,ein fenfo d'in riceve altresì raccnfa- 
tlvo. Beco. Introd. Per le /parte ville ^ e per gli camp 9 e 
per gli loro colti ^ e per le cafe di diy e di notte morieno* 

Si tifa in vece di a, e di ia, e di con, Bocc. g*5. n. 9. 
Per modo di diporto fé n' andò alla piccola cafetta di Fede* 
rigo . E proem. Ho meco ftejfo propofto di volere in qué 
foco 9 che per meji può ^alcuno alleggi amento predare. Gnid^ 
G. pag. 1 23. Al quale errore per quejle parole rifpofe . 

Talvolta dinota cagione , mezzo > flrumentOL Petr. canz. 
x8. Felice Palma^ che per voi fof pira. Bocc. g. 2. n. 9. Per 
vergogna qua/i mutolo divenuto ^niente dieta. Giov. Vili. 1. S» 
t. 5 2. Si ruhellò e* Fiorentini il Cafiello di Piano Travigne 
di Valdarno per Carlino de' Pazzi di Valdarno, Boee. g. 2. 
n. 4. Futtaji alquanto per lo mare, che già era tranquillo ^ 
f per gli capelli prefoloy con tutta la cajfa il tirò in terra. 

Accenna talora fine. Petr. fon. 161. Per ritrovar ove't 
cor lajfo appoggi y Fng^o dal mio nati» dolce aer Taf co , 
" Vale ancora il prò de' Latini, in fignificato d' in favore ^ 
in nome^ in vece. Bocc. g. 2. n. 6. Io farei per Currado 
ogni cofa^ ch'io potej/t ^ che %li piacejfe, E g. 5. n. 7. i^< 
fino M. Currado y che per lo Re v* era capitano ^ la'ngiuria 
fattagli Ha Pietro contata , il fé pigliare . E g. 6. n. r. 
Spefo ne' nomi errando, un per uno altro ponendone. 

Aggiunta a* nomi, benché fovente qnafi a maniera di 
ripieno, pure può fignificare in luogo, in cotifiderazione ^ 
come , e {tmili. Nov. ant. 3^. // lodava , Jìccome egli era, per 
lo più cortcfe fignors del Mondo, Bocc. n. i. Èjfendo fiato 
un pèffimo uomo iff vita, in morte ì riputato ^et fanto, B 
g. 2. n. 5 . Ebbe ciò , r ih* ella diceva , più che per vero . K 
Z' 7. n. 8. Sì di qupl di' Arriguccio medefimo la fovenne, 
eh* ella fi chiamò per contenta . 

Prepofta all'infinito, con avanti il Verbo e fere, o fiore ^ 
jgli dà la forza del participio futuro de* Latini, e talvolta 
fignifica effcre in procinto , ppricolo , o rìfico di ftire , • 
lirfi lina coft. Bocc. o. x. Io fono per ritrarmi dei tutto 

di 
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Jì q[tii . E g. 2. n. 4. Tenendo forte con Jtmendue le mani 
gli orli della cajfa y a quella guifa ^ che far reggiamo a 
coloro y che per atFogar £oììo y. quando prendono alcuna eoftu 
Cecch. Stiav. prol. E pur con tutto ciò io fto per dirvelo . 

Aggiunta a nomi fuftantivi, neiriifo de*" To&ani , accen- 
na una pardcolar confuierazione . Adduce il Vocabolario 
uno efempio dell'ufo; quejlo cavallo è troppo graffo per 
barbero . Cioè confidcrato come barbero é 

Talora è nota di diftribuzione . Bocc. g. 6. n. 2. Di, 
quello un mezzo bicchier per uomo deffe alle prime menfe* 
E g. IO. n. 9. Fattefi venire per ciafcuno due paja di ro" 
he , diffe : prendete quefle . 

Accenna ancora mezzo 4* origine, e dìrcemienza, ed è 
snodo comune a* Greci. Bocc g. 2. n. 8. EJt fon per «Or 
dre àicejì ài paltoniere. Gio. Vili. lib. 4. cap. io. E ili 
loro per donna nacquero tutti i Conti Guidi, 

Dinota alcuna volta tempo , e vale durante .un tale fpa- 
zio . Bocc. Jntrod. A ciafcuno per un giorno 5' attrihuifca 
il pefoy e l'onore. E g. 2. n. 7. E quivi per più dìdimo^- 
rando -y Jt mofirò forte della perfona aif agiato . 

Si giugne a* nomi dinotanti fpazio y numero , o mifura • 
Bocc. g. 5. n. X. Si vider9 forje per una tratta d'arco vi* 
Cini lilla nave . 

Ha talora forza di benché y quantunque y e fimili. Bocc. 
g. 4. n. 6. nel princ. Affai volte avevano quella canzoni 
udita cantare y né taai avevano potuto y per domandarne* 
fapere , qual Jt foffe la cagione y perchè foffe fiata fatta . E 
g. 7. n. I. Temere non ci bifogutty ch^ ella non ci puè^^et 
potere y 9b' ella abbia ,, nuoccia . . 

Ed efprime talvolta la forza del gerundio. B#€c. g. $• 
n. 9. Cominciò ad andarfene lungo S. Maria del^ StàUty 
verfo il prato d^ Ogni Santi y dove ritrovò Jfruno , che ]^et 
Bon poter tener le rifa , s' era fuggito . 

CON 

Prepofizione congiuntiva ^ che accenna ftmmcntO) c^mr 
pagnia , e modo , e ferve air ablativo . Bocc, g. 4. n. 9. 
Qticiloy che avete mangiato^ è flato il, Cfwre di ^, Gnglieù 
nto Guardaftagno , per ciocchi io con quefte mani gitelo flrdpL 
pai, E n. ult. Con Grifelda luntcdment'e y je confolato viffé^ 
E g. IO. n. 8. Tito 9 non riftando Ài piangere , con foHcu 
cosf gli rifpefe , . . 

Co' pronomi me^teyft fi unifce la prepofizione C0» , far 
fciando la «, e dicendo mecoy teco^y e fcco y com'è noto. 
Anzi gli Antichi dicevano ancora ruffcoy e vofcoyCtìiQ altri '^ 
oggi non direbbe , fé aqn k nei. verìb • 
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Seco fi^fica con fé ^ cioè ia fé ^^frafe, Bocc. 15. %,tL^, 
Egli foffiranào^ e piagnendo, e feca la fua àifawentura 
maledict^ndo , veggbiava. £ g. 6. n. la Seco fropofero U 
fargli dì t^uefia fena alcuna beffa, ^ì dice n.d medefimo 
apìi^Ato feco fiesso , feco flessa, Bocc. g. j. mg. Seco 
fteflfo forte contento cominciò a din ec, £ g. 4. n. 4. Essa 
fcco fteffa immaginando come fatto esser dovesse ^ferventi* 
mente di lui s'innamorò. Dante InF^ cant. %%, Le ^ambi 
€on le cofcie feco (keffe S" appictr sì, cbe'n foco la giutUu* 
ra Non facea fegno alcun, chejr paresse. 

Seca mede/imo fi dice anche di femmina. Bocc. g. 8. n* 
7. Zo f colar e tutto lieto feco medefimo disse ec. E g. 7, 
». f. /ion^ feppe sr occultare, elicgli non foss9 frefla* 
mente conof cinto dalla donna. La quale ^ queflo vedendo, 
disse fece medefimo: lodato Jìa Iddio. 

S* aggiunge talvoKa ^feco il con. Bocc. g. 5. n, 1. In 
Sufa con feco la menò. Laber. num. 3&i F,arvem$ ch*tgli 
alquanto delle mie parole ridesse con fecu ileila . 

Seco fi ufa per co» lui, cot^ lei. Dante Pan cant 28L 
Dunque coftui, che tutto quanto rape L' alto Univèrfo {eco, 
forrifponde AL cerchio , che pih ama, e che piti f ape» Petr. 
fon. 112. J^uel giorno^ che i'iafciai grave y e penfofa Ma* 
donna, e'I mio cor feco. 

Parimente con s* incorpora coU'articoIo della voce fegucn- 
ìt 9 come più diilcfamentc fi vedrà nel terzo libro • 

DE:MTR0, ENTRO. 
Dentro, «l^nde è prepofizione^ dinota la parte internai 
e riceve ordinariao^xlte A4ativo. Bocc. Froem. Eue den» 
tro a' dilicati petti temendo ^ e "utrgognando tengono le amom 
rof e fiamme nafcofe ^ 

Riceve ancora Taccufativo. Dante Fnrg. cant. 30. Così 
dentro una puvola di fiori Donna m'apparve fotto verde manto. 
E fi trova ancora col genitivo, e coli' ablativo . Pafiav. 
(. 342. E avvegnaché non possa adoperare dentro alla mente 
per diretto , per indiretto puote assai di male operare : e fé non 
dentro della porta , almeno dentro dagli antiporti, che foni 
ifentimenti» 

Entro comunemente fi accompagna coir acaifativo . Bocc 

1^. 8. n. 4* Io voglio, che tu giaccia ftartot te entro il ietto mio^ 

Riceve ancora il dative. Petr. cans. 2%. Len^turne vio* 

fé per le piaggie . E le fiere felvaggiè- entro alle mura. 

' Le fi propone la particella per, ed è proprietà di Hn- 

Fkaggio. Petr» canz. 43. Al fin vid'io per entro i fiori, t 
èrba Fenfofa ir sì leggiadra, e bella donna. 

FUORA, FUORI, e in verfo FUORE. 
Prepofizlone , che dinota feparamento , e diftanza , ed è 
contraria di entro , defitrg. Vuole il genitiva . Bocc. g.s^n. 3. 

A 
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A luì farvi esser figuro e fuor d^lle ntnni ài ioìoro\ Peter* 
fon. 213. Ufeita ì par dèi he IP albergo fuor . E Ìob. 300. 
Or m* ha d'ogni ripofo tratto fuori ^ 

Si trova coU*aecufativo.*Petr. canz. 31. Fuor tutti i 
nojiri lidi , Neil" Ifole fantofe di fortuna Dui fonti hu . 

SOPRA 

Prcpofizionc dinotante fito ^i luogo fuperiore* centrarla 
di /otto . Le piò volte £ coftniifce coli' acculati vo . Boce. 
g. 5. n. 6. Prefala^ fofra k barca la mi/ero^ v andar via» 

Non di rado riceve il dativo . Bocc. g. 8. n. 7, Conver^ 
tà y che voi »* andiate /opra ad un albero. 

E talvolta il genitiva. Bocc. ivi. Comincio a fiagnere 
fofra di lei, non altramente y che fé morta fosse , 

Si adopera per di lày da oltre y pie che. Bocc. g. 2. n. 3. 
Gran parte delle loro pfssejtoni ricomperarono^ t molte dell* 
mitri comperar fopra quelle , E g. 5. xu a. Ben cento ml^ 
glia fopra Tuniji ne la porti . E g. 5. n. 6. Za quale un 
giovane amava fopra la vita f uà. 

E per contro , addosso . Bocc. g. 2. n. S. Ordinarono uà 
grandijftmo efrrcito , pr andare fopra i nimìci . £ g. $. n. 
é. Partito il Re , /ubit amente fnron molti fopra i due *• 
manti . 

' E per uppretsoy vicino, Bocc. g. 4. n. 3« Mairfiglia I 
in Provenza fopm la marina pfta . 

£ io vece di pr. Bocc. n. i. Tante fuijlioni malvagia» 
mente vincea, a quante a giurare di dire il vero fopra iti 
fua fede era chiamato . 

E per circa, intomo. Bocc. Laber. n. 359. Maraviglie^ 
tomi forte fopra le veduti cofe cominciai a penfan. 

E per innanzi y avanti. Buti comm. Inf^x. Nella notti 
dek Venerdì Santo fopra '1 JSahato Santo . 

Accenna talvolta pegno'. Bocc. g. 2. n. 3. Mes$o t* eret 
in prejlare a' Baroni fopra cafiella^ e altre loro entrate. E 
n. f. Avendo portati tre belle y e ricche rohcy volendo ilfiié 
4fii esser pagato, pimieramente g/f diede l*una e appresso 
convenne gli desse la feconda, e cominciò fopra la terza « 
mangiare . 

Sopra parto , o fopa partorire vale nell* atto » po4:o do» 
pò Tatto del partorire. Giov. Vili. lib. 9. e. 24S. Tomastim 
do la detta Reina morì fopra port«rire ella , i la creatura ^ 
Lafca Sibili, att. 2. fc. 6. Morì fopra parto in cotefta iafa. 

Sopra fc (ignifica penfofo . Bocc. g. %. n. 9. l.a donna. 
Sedendo quefloy alquanto £o^r7i fé flette. Signiiica ancora 
diritto in ifiilla perfona. Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni pik 
vive, e colle barbe più nere gli vedete^ e fopra fé andare^ 
• carolari , # gioftrari • E fignifica ancora oou appoggiat#* 

B0€€. 
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Bocc. g. 10. n. 9. Ittjtno a tanto y che per M, Torello nm 
le fu ietto , che alquanto fopra fé flfjft 

Sopra ciò accenna fopraintendenza a qualche iifieio . Bocc. 
g. 8. n. IO. Danio a coloro , che fopra -ciò fono , fer ifcrit» 
to tutta la mercatamia , i iato per gli ietti al mercatante 
fin magazzino . Oggi fi fcrive fopracciò , e in Tofeana' ha 
forza di nome, e fignifica il Ibprantendente >ftll^ ufìcio , di 
cui fi parla . Salviati Granch. att. 5. fc. 9. Prefe pariito di 
ricorrere al Sopracciò tv Dogana . 

SOTTO 

Prepofizione , che dinota inferiorità di fito, e talvolta 
di condizione, e di grado, ed è correlativa di fopra. Si 
coftruifce ordinariamente coir accufativo , Bocc. g. ^. n. 7.. 
Sotto vn poco a tetto y che ancora rimafo v^ era y Ji rilirin* 
fono ameniui . Talora col genitivo . Bocc. g. 4. n. 9. Cia-t 
fcuno e caftella , e vajfalli aveva fotta di fé . E talvolta 
ancora col dativo . Bocc. Fiamm. l:b. 2. E quella che di 
lafciar f apparecchi y fo che conofci lieta y pacifica y ahhonie» 
^fole y maf^nifica , e fotta ad un folo Re* 

Sotto fi adopera in fignifìcato di con . Bocc. g. 4. n. 9. 
A^ei hen faputo y e faprei fotto altri nomi comporta, E 
canz. 4. Quanto fi iolga con ragione il rCuore D' ejfer tra- 
iito fotto fede amore . Matt. Vili. 1. 9. e. 109. Fer cornati' 
iamento ie' detti ine Re y fotlo pena ii cuore ^ e ii averi 
i' ufcirona iel reame ii Francia . 

TRA, E FRA 

7V«,ch'è abbreviata da intra ^ e fra da infra y fono due 
|>repofizionÌ4 che fignificano in mezzo, e vogliono Paccnùtivo. 

Quando fono congiunte con una fola cofa, accennano 
rinchiuaimento in quejla. Bocc. Fiamm. lib. i. Con que^ 
fta letizia a me fola fra verdi erbette era divifo ftdere in 
un prato, E più ^\^\ Foi quafi ftunca tra la piij fsiu er- 
ba poftami a giacere y mi pofava. 

Congiunte con due cofe , accennano lo fpazio , o il com- 
prendimento in mezzo ad amendue . Bocc. g. 3. n. 2. In 
una ^ran ffila del palagio del Re , la quale in mèzzo era tra 
h camera del Re , e qnelh della Reina , fi nafcofe . Fetr. 
-canz. 26. Ov' ella ebbe in co fiume Gir fra le piaggie, e1 
fiume. Bocc. Laber. num. 30. Fra gli afpri fterpi , e le rigide 
piante , piangenio , mi parca dimorare . E neirAraet Se me* 
defimo mira quafi dubbio tra 'ì *} , e *i no d' acquiftorla . 

Vaghono talvolta per mezzo . Bocc. g. 3. n. 9. Salita in 
fulla fiala y tra uomo, e Uomo là fé n'andò. 

Talora nelfi eonverfazione ^ nel numero , nella compagnia. 
BpCc. n. IO. Fannofi.a credere^ che ia purità d' animo prò* 

aiti 
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Cfda il non faper tra le donne, e co* ifalenti^omini favellare » 

E in vece d*;». Paff. pàg. i:ff» E non creda la perfona, 
che la vdnfejtone non Jia intera ^ perch^ ella fi corife^ trar 
più volte , e in diverji tempi ad un med^mo con/ejjore per 
legittima cagione . 

Talvolta accennano perplellità. Bocc. g. f. n. 8. Avendo 
qiiejle cofe l'edute ^ gran pezza flette tra pietofo, e panro- 
lo . Petr. ibn 119. ìn rifo ^ e'n pianto fix^ paura, e fpc- 
i\Qy Mi rata s)^ ch'ogni mio flato inforfa • 

^ Si adoperano anche per addentro . fioco, g. 2. n. 6. l/tt- 
di ad undure fra V i/ola fi mife . Gio. Vili. 1. 1 2. e. 30. Se 
»* andarono tutti in Granata fra terrà . 

E per /«ori, oltre ^ /opra, Bocc. g. $. n. 1. Egli tra gH 
« tri fuoi figlinoli ne aveva uno , il quale di grandezza , e 
di bellezza di corpo tutti ^li altri giovani trapajfava^, E 
g. 2. n. 9. E avendo una fera fra l'altre tutti lietamente 
cenato , cominciarono di verfe cofe a ragionare . 

Tra fi adopera non di rado per dfftingiiere, e inficmc 
congiugnere due cofe,~o folo, pofponendogH al^ra parti- 
cella . Ed in tal cafo è regola fermamente oflervata da' huo* 
ni Autori, che il tra fi metta folamente a principio del 
primo termine, e nel principio del fecondo termnie gli 
corrifponda la congiunzione f, ed. Ciò s'intenderà me- 
glio cogli efcmpj . Bocc. g. 4. n. 2. Il condujfe in falla 
piazza , dove tra quegli , che venuti g'i eran dietro , e que- 
gli ancora, che, udito il bando ^ da Rialto venuti tf* erano , 
era gente fenza fine . E g. i. n. 2. £" tra che gli j' accorfe^ 
e eh'* egli ancora da alcuno fu informato , fg/i trovò e^. E 
g. 3. n. IO. La giovane tra con parole, e con atti il moflrò 
loro, E g. 3. n. I. Tra per V una cofa ^ e per V altra non 
«71 volli flar più . Matt. Vili. 1. i. e. 80. Fiù di dugento 
tra deW una fetta , e delV altra fé ne trovarono morti di ferro» 

Fra ine y fra fé , fra loro accennano T interno della pcr- 
fona, delle perfone, da cui reggefi il fenttmento. Bocc. 
Fiamm. l. i. n. 110. Fra mt fovente dicendo. Eg. i.n. 7. 
Fra fé medefimo dijfei veramente è quefli così magnifico ,co^ 
me uom dice. E g. 5. n. 6. Fra fé deliberarono di doverla pi-- 
^liare^. Eg. ^.n. 3. Cominciaron fra loro ad aver configjiq* 

Sì trova ufato fra in forza della particella di nel primo 
termine di uno fpazio di tempo, colla corrifpondenza del- 
ia congiunzione e nel fecondo termine . Bocc. g. 8. n. io. 
Scrivemi mio fratello y che fenz* alcun fallo io gli abbia fra 
qni > e otto dì mandati mille fiorini if oro . 

PRESSO, VICINÒ 

Prepofitioni dinotanti proifimità di luogo, benohè tal-, 
volta ad altre proflìmità fi adattino. 

Fref 
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ifH BetU cofiruttoftB fofctmm 

Preft ordinariamente ha il dativo, ma puè nnche rice^ 
vere u genitivo 5 e V acaifativo. Bocc. g. ». n. 4. Ajfaifref^ 
fa a Salerno è una cojta fofra il mare riguardante ^ la f »«• 
le gli ahiianti chiamano la cofia ài Malfi, £ g. 8. n. 7. 
Tra falci y ti altri alberi prejo della torrictUa nafcofo tra» 
E g. 8. n. 9. tnfin prejfo le donne di Ri fole il 9ondufe. 
V ale talvolta circa , intomo , Bocc. g. 8. n. y. Frefala di 
tfo , creio 5 eh' io la portaj/t pre/o a una haleftrata . Gio, 
ili. 1. 9. €. 18^. Stando all' ajedio di Genova prejfo ài 
Cinque anni* 

. £ ancora fi nfa per in comparazione y al pattfone . Fetr. 
f. 2i2. Che preffo a que' d'amor leggiadri nidi^ Il mio cor 
ìajfo or»} altra viftafprezztt, 
jLo ftelTo che frejfo lignificano afpo , e ^afprejfo . 
Afpo^ che fcriveii Dempre ^lifacceiitata^ha ordinariameii» 
te r accufativo , ma il trova ancora col genitivo , e col da* 
tivo ; e {i^nifìca talvolta profiìmità morale a una perfona, 
cioè nel giudicio, concetto > o confidenza di cffa » talvolta 
vale in comparazione j e talvolta accenna alla Latina puro 
Rato in luogo. Bocc. n. 3. Ordinò y che colui de fuoi figli* 
uoli^ appo il quale y Jìccome lafcìatogli da lui^ fofft quefta 
jtmeilo trovato^ che colui s" intenàejfe ejfere il fuo erede ^ 
tiv. decad. 3. Fu rìfpojto agli amhafciadori ^ ìton ejfere ap» 
fo dì loro alcun merito. Paffav. f. «83. Gli umili Ji ralle» 
grano degli fpregj\ e de' dif onori, e fono contenti di veder/i 
tenere vili ^ e dif petti nel parare altrui^ come fono appo t 
fé nel parere loro . Bocc. Proem. jQjuantunque appo coloro » 
che difcreti erano , io ne fojjì lodato . Cioè nel giudizio di 
coloro . Bocc. g. ^. n. s. Bonifazio Fapa , appo U quale 
jff. Geri Spina fu in grandijjtmo fiato . Cioè nella fua gra- 
fia , e confidenza. Gio. Vili. 1. 7. e. 70. I Baroni veggen*^ 
do il ficciol podere del Re di Araona^ appo la gran pofm 
fanza del Re Carlo , Ji furono molto sbigottiti . Cioè in 
comparazioni. Gio. Vili. Fapa Giovanni fopraddetta appo 
Vignone in Provenza in pubblico Concijloro diede fentetiza 
di fcomunicazione contro Zudovico Dogio di Baviera . E* 
flato in luogo alla Latina: apud ^Avenionem , 

Apprejfo ferve al genitivo, al dativo, e all' accufativo, 
Bocc. g. 4. nel fine : Appreffo della bella fonte con gran* 
difjtmo piacere y e ben ferviti cenar pno . En. X. S'eran pojti 
apprejo a un tavolato , il quale ia camera , dove Ser Ciaf* 
pellet to giacea^ divi dea da un'altra. E g. i. n, 6. nel 
,princ. Emilia y la quale atprejfo la Fiammetta fedea. £ 
quefta coftruzìone coli' accuiativo è la pm frequente. 

Ha apprejfo ^utte le fopraccennate fignificazioni di pref- 
£1 • Qi pili £ adop^a per dofo . Bocc. g. 4. n. i,* Se ap- 

freffo 
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^tfo la morti s'ama^ non mi rUnarrh él^ amarle . E g. ^ 
IV 5. Or via, mettiti avanti^ io ti -vfrri affrejfo , 

Vicirto ferve al genitivo, e al dativo. Bocc. g. 5. h. a,, 
Vicino di S. Brancazio flette un huono tiomo^ e ricco, fi 
g. 8. n. 7. ^jfai vicino flava alla torricelia. 

Si iifa per circa , intorno . Bocc- 5. io. n, 4. Priet^otli^ 
che perch" ella Jìa neila mia cafa Ticin <1i tre meli fiata ^ 
eh' ella non ti Jta men cara . E in fenfo del parum abeji 
de* Latini. Bocc. -g. s- "J^- 3- dritto lafua lancia nel fieno ^ 
t affai vìcin fu aa uccidere la nqfeqfa eiovant^ 

KASItNTE 
Vale tanto vicino, chle'ft tocchi quali la cofa, eh' è al- 
lato . Vuole r accula lìvo , ina riceve ancora il dativ»» Pier 
Crcfc. 1. $. e. IO. Apprendonji meglio fé f inueftano in />?- 
dale taf ente la terra, Franco Sacchetti |iov. li^» ^^'^ «». 
J'oro con un fucchio in fiuel muro rafente a jquella pentola ♦ 

LUNGO 
Vuole Taccufativo, ma riceve ancora il dativo,© in ver* 
fo talvolta il genitivo. SignìUca proflTimità, e, quando fer- 
ve a' Verbi di moto , fignifica moto vicino a una cofa , e 
per lo verfo della fua lunghezza . fiocc. g. ^. n. 9. Co^ 
winciò ai andarfene lungo "S. Maria della Scala verfo il 
frato (T Ognissanti . E g. 7. n. 8. Conciofofecofachì la fu% 
camera foffe lungo la ivia . E g. 7. in fin.' E lungo al pe^ 
laghetto a tfivoU poflifiy quivi cenarono. Dante Purg. cant. 
\%, E ^uale Ifmeno già -vide^ £Ì AfBpo Lungo di JV di 
motte furia y e caicM* 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO 

Lungi y e in verfo lunge y vuole l'ablativo, ma riceve 
ancora il dativo. firimetL Tcfor. lib. 3. e. (. lo tuo cel^ 
iiere dee e fere contro a Settentrione, freddo, efcurOj e 
lungi da bagno, e dzjialia^ t^z forno. Petrar. fon. 131. 
Tanto dalla falute mia fon hinge . Dante Par. cant. 12. 
ì^on molto lungi al percuoter delPonde Siede la fortunata 
CallarogM , 

. Lontano «^adatta a' medefimj cali , che lungi ^ ed è tifato 
dal Bo^c.> nel Decamerone . G. 3. n. 5. Da una parte della 
fata affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a federe. 
E g. 9- n. 3. Non guari lontano al hel palagio trovò Na^ 
tan tutto foto ^ E g. 4. n. 8. Mi parrebbe, che per fugpr 
quefto , voi il dovtfte in alcuna parte mandare lontano di 

Difcoflo fi adatta al dativo, e all' ablativo. Bcmb. Afol. 
E poco da lei difcoflo tra gli alberi un uom tutto foto paf- 
reiggiare. Celli Circe. Tanto gli bo trovati difcoflo al 
i(cro . 

VER. 



f|S Della co/hitzione iofcmtà^ 

VERSO, INVERSO 
Oltre a' lignificati, che accennammo ne* mòti a luog» 
lianno ancora talvolta i Tegnenti ^ 

Si ufano per in compantzione , in farago^e , Dante Purg. 

e. 28. Tutte V acque y che fon di qua fiìi monde ^ Farrieno 

m^ere in fé miftura alcuna , Vcrfo di quella , che nulla net- 

fconde. Farad, e. 24. Che inverfe d'ella Ogni Mmoftrazion 

mi fare ottufa . 

* E per intorno y circa, Gio. Vili. 1. 12. e. $1. Verfo fe 
fera , quando 1 Viniziani Jt raccoglit^Hino , aperfono una 
porta della terra . Matt. Vili. 1. <^. e. 102. Inverfo V ufcita 
di Giugno cavalcarono verfo Bologna . 

E fi noti , che tali prepofizioni, fjtiando fi danno al temjo, e 

al luogo, Tempre vogliono l'accnraHvo, comeaircfcmpiodi 

MaU. Vili, tcftè citato , ma in n^'rlcnfi rccvono il cenitivo. 

FINO, INFINO, SINO, TOSINO. 

Prcpofizioni, che tìgnificano termine di muto , o di azione, 

delle quali ne nbbiamo detto -.^baf^anra ne'moti intino aliiogo. 

CIKCA 
Prcpofizionc, che fgnihfjn n/fnrwc; non «fata però dal 
Bocc. ,che in luogo di effa nfa ;>/«>rwo,/'cr/V,efimili,che 
fi trova contiitrociò in altri autori del buon fe«Tlo,col ge- 
nitivo, col dativo, e colPncciffativo. Dante Farad. -cant. 12. 
Così di quelle frmpiterne rofe Polgenji circa noi le due ghir- 
lande , Pier. Crtfc. 1. i. e. 8. Sopra la quale Jìa fatto mu- 
ro d'altezza di una funtata, eh* è circa di tre braccia, 
Matt. Vili. 1. II. e. 4. Zrt dierono a' collegati \ ricevuti da 
Joro circa a diecimila fiorini d'oro, 

OLTRE 
Prepofizione . che ferve ar dativo, e air accufativo, e fi- 
gnifica di più. Bocc. n. i. Non folamente P avere fi ruU" 
ranno. ^ ina forfè ci terranno , oltre a ciò , le perfone , 

E in feiifo di alquanto più . Bocc. g. 2. n. 9. JN'on era sì 
focoy che oltre a dietiìr.ila dohhre iwn valejfe , 

E in fenfo difopra, Pctrar. f. 248. L cilma inia fiamma^ 
4>ltre le belle bella, 

E in fis:nificato di fuori , Bocc. g. 2. (it. Cln da diverfe 
cofe infpjìato ^Jìa , oltr alla fna fpertmxa , riufcito^ a lieto f ne. 
Alare, m^mti , Arno \ modo ^ mifin'n fi trovano ne^ buoni 
Autori quafi Icmpre in acaifativo fenza prepofizione dopo 
oltre, di maniera che talvolta s^ unifcono in una fola pa- 
rola , e fi ufano qiìafi an'crbialmcnte . Bocc. g- 6. n. io. 
Tina fantìjtma , e bella reliquia , la quale io mcdejimo già 
recai dalie fante terre (f oltre mare. Tr. Giordan. Oltra- 
monti nella Francia non Ji ufa mai f piccare nullo impicca^ 
to y ma tanto vi Jla^ quanto può attenfrvifi. Gio. Vili, 
iib. 6, cap. 40. Nel fejìe d' Oltrarno il primo il campi 
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dolente . Pure fi trova con prepofizionc nel Bocc. g. io, 
n.Q. E per Lombardia cavalcando, fer pajjare oltre % tH07i. 
ti , ttwefwe, che Jì fcofitraroro in un genttluomo . 

Ultra è lo fteffo , che oltre , ma è più del verio , che 
della ptofa. Petrar. p. i. can. i- CanzQny o\tt^ quell aif$ 
Là, dove il del è puf ereno, t lieto. Hi nvtdtui fov^ 
un rvfcél corrente, 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 
DINANZI , PRIMA 

Preporizioni , che hanno fra fé molta foniiglianza nel, 
fignificato: ina perchè qualche varietà nel loro ufo s'in- 
contra, meglio farà confiderarle a ima per una. 

Avanti vale innanzi^ e vuole raccufativo, o'I dativo^ 
t talvolta ricc^'c il genitivo . Bocc. n. 7. Avanti ora M 
fttan^iare pervenne /« , dove lo Abate era . E %. 2. 11. 3-. 
Camminando adunque il novello Abate ora avanti , e ora 
apprejfo alla fua famiglia , gli venne nel cammino prejfo di 
fé veduto Alef andrò. E nel Filoc. 1. 7. ii. 3S7. Andò al 
difcrtoy ove Giovanni avanti dì lui era venuto per annnn^ 
ziarlo . 

Avanti fignifica ancora alla prefenza, col dativo, o coli* 
ablativo. Bocc. n. 6. Ch'egli ogni^ mattina dovefe udire 
una Mejfa in S* Croce ^ e a IV ora del mangiare, avanti «. 
lui prejentarfi. E nel Filoc. 1. i. £" che ciò, che ti ho con^ 
tato , Jìa vero , manifeftaloti il fangue mio , lo quale per 
tante ferite puoi vedere avanti da te fp^^fi^yg ^ 

Davanti vale rt/M prcftnza.t fi nf^ col dativo, colP ac- 
cufativo, e coli ablativo, e più di r^^ao col genitivo . Bocc. 
g. 2. n. 3. Se I». altra parte, che duvanti al Papa, flati 
fofero, avrehbono ad Alessandro, e forfè alla donna, fatti^ 
villania, t g- 2. n. 7. Pafando ^„ .£^^^ davanti la c«- 
fa, dove la bella dcnnn dimorava , gli venne per ventura 
veduta, Paffav. t. 12. Sali nella mente tua, qupj in una 
fedia j ndiciaU , e poni te malfattore davanti ànte,judice 
di tei non volere porti dietro a te, acciocché Dio non ti 
ponga avanti ^ fi , Col genitivo lo cita il Cinonio adopc- 
yrato nel Filoc. , ma non è troppo in ufo. 

Innanzi ferve al dativo, e air accufativo , e dinota tem- 
pò, o luogo, e vale^:>fl. Bocc. Introd. Siccome molti 
innanzi a 'Hot hanno fatto . Pctrar. cap. 6. Pfon cbUÌ . che 
$t importuna , e fera Chiamata fon da vqì , e forda , e eie* 
cm, Gemte, a cui J fa notte innanzi fera. 

^ .• ,/.^«?" P^ ^"^^^ » t'^ ^^^ »• Bocc. g. S. n. 5. 
Certtcellt Zeg. I fT'I^o 
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T'ho femfre amato, e tenuto caro innanzi ad ogni aìtr§ 

MOtftO . 

E per alla prefenza, Bocc. g. 8. n. 3. Cy*ella\fi gudr^ 
diijf^ d* apparirgli innanzi quel ^icmo . 

Dinanzi ferve comunemente al dativo , benché fi U& an- 
cora col genitivo, coli' acaifativo ^ e coli' ablativo 4 e vale 
Àalia parte anteriore ', contrario a dopo ^ e a dietro» Bocc. 
latrod. Dinanzi alla cafn del morto co*fuoi projjtmi Ji ra^ 
gu/t,ivnno i fuoi vicini, K g. ii. n. 3. Egli era pur poco fa 
'qui dinanzi da nrA . Ciò, Vili. lib. 4. Ciip. 26. IJsittenie" 
vano in fu i ^radi^ dinanzi la Chiefa di S. Fictrc . Libr. 
Aftrol. Quella dinanzi delli tre , che fono nel circondamenio 
meridionale del capo. 

Vale talvolta aka pr^fenza , apprejfo . Bocc, g. 3. n. 3. 
lo farò femprt e dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini fer^-, 
ntij/ìmo tcjlimonh della tua onejlà . 

Frimaii ufa talvolta in forza di jprcpofizione col geni- 
tivo , e vale a-vantiy innanzi . Bocc. Tefcid. 1. 3. ott. 76. At^ 
ciocché pi ima della tua partita Fojfe finita la miairifta forte , 

DIETRO , DOPO 

Dietro ^rcpofizione contraria à'inmnzi^\ che vale dopo, 
pidtetro, e vuole il dativo. Bocc g. 5. ji. 8. £" dietro a 
lei liàe venire f opra un corjìer nero un cavalier bruno fér^ 
te nel *vifo crucciato. 

Cogriiitìniti de' Verbi fembra avere l'accufatlvo. Bocc. 
g. 4. n. I. Un giorno dietro mangiare laggiù 'venutone^ in 
un canto fepra un carello Jì pofe a federe . 

Si trova anche coir ablativo . Dant. Inf. cant. 25. Sopra U 
fpalle dietro dalla coppa. Con t ale aperte gti giaceva un Draco^ 

Di dietro vale lo lleiTo, che dietro^ e vuole il dativo « 
Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro a niuna a farfi 
legge . Pure il Buti nel cemento del luogo <li Dante tc& 
citato gli dà r ablativo: Dice, che in fulle fpalle di dietr$ 
dalla collottola gli era un Dragone . 

Dopo ferve all' accufativo , € dimoftra ordine di luogo ^j» 
di tempo, o di azione, e vale dipoi ^ dzWr^. Nov. aRt.44. 
JQtiel co tal marito era dopo la parete della cantera, Bocc. 
g. I. n. 7. Dopo alquanti dt, non veggendqfi chiamare, in^ 
Cominciò a prendere malinconia . E n. 5. Dopo alcun ripefo 
pvefo in camere ornatijjtme y venuta V ora del defiuare , U 
Xf • e la Marchefana ad una tavola fedettero , 
. Kiceve ancora il dativo , e talvolta il genitivo . Paflav. 
f. $6. Il cavaliere, che dopo alla colonna avea af coliate , 4 
0JÌf'ervato ciò , che detto , e fatto era , gli tenne celatamenti 
dietro . Bocc. g. 3. n» 3. Non molto dopa a quefto convenne 
ed marita andarf. inf no a Gen§va . MoxaL S. Grcg, 1. u 

n. 
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n. 1^. Ter qti^lii a <»Oùi vai} ti /congiuro f t priego^j 
che io dopo di te non ri4i^n^a fuW éCi^ 
. ' s . I CONTRO, iCONTR A 

Trcporwitìm dinotanti oppdfizione .'Ammettono il geni- 
tivo, il dativo, e T acciifativo ^ e benché alcuni itabililcano 
regola , che col dativo fempiie xiebba <iirfL cataro , e noa 
mai contriiy ciò però vien contraddetto da efempj iihiarìf* 
fitni dc^^primi lumi della noftra lin-^iia. H* ben vero, che 
im ooii io che di dùrcr/zÀ fi fente nel d^re n contrmiì da-* 
tivo , per V incóntro ■di wielP uHimo a coi fegnacafo , ma 
non dee per tntto evi cni rufaiTc <foftdttinarfi d'errore* 
Beco gli eieihpj . Bocù. ti. 6, Lui domtntdò , fé meto fojfe 
ciò , che coiHro di itti ^rs Jhto detto-. £ n. 4. Acciocché 
foi non Avejfer cagione di mormorart contri di lui ^ quandi 
il monaco fumffle . £ Iiitrod. Ninna altra ntedicirui €jfere 
contro :alle fcjìileme figliare . E 11. 10. .Jo mi vergogno di 
dirlo y perciocché fonir\a 'nìV altare non pojfo dire, cP iocon* 
tra a tfte non dicM^ E n. 8. Con tra il generai coftume de* 
Uenoveji, Matt. Vill.l. i. e. 'j^. Avendo il nojlrb Comune la 
guardia ài Prato ffefa contra la comune volontà de' terrazzani* 

Vaglioiio taXvoXi^ -rincontro^-^i'ràmpetto , Bocc. g. 2. n. 9. 
Atetti cinquemila fiorini d* oro ^é^' tuoi contro a mille de* miei» 
Oio. Vili. 1. li. e. '9o« S' affrefe fuoco inPorta rojfa y tof^m 
tra alla ivia^ chetraverfa^ che va a cafa gU Strozzi»^ 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO 

PrepoFizionl dinotaivtJ conformità , ina le pHme 4ue Con» 
poco in ufo nel parlar famigliare « 

Oiufta, giufto vogliono l' accufati va. Matt. Vili, 1. 1. e. 34. 
Egli intendeva di mettergli in pace gjiufia fuo potere . BdcCi 
Filoc. 1. 7. n. 7^». Ti pregbimmo\ che fé per jnoi nlcuna cofa 
far fi può , che gran ^ucere^Jta , Im ne dica , con fermn 
fperanza^ che fornita fia^^grufio il pot^r noftro . Mai nella 
Tefeide 1» ^6. n. 34. tìt tcovKJOOt dati'óo. JH che cit^unji 
già mtnraftégìiand9\-'t^ndo « iui , giufto ail potere , imotr. 

Secondo vvtoìèV ^fèealhtiwf^^yBòcc* g. ^. n. 4. EJt fur^m 
no^ fecondo il coiniindamento elei Re^ snenMi in Palermo ^ 

Secondo fi adopera talvolta in fenfo di per quanto com^ 
porta i^€jfcre^ « la qualità di chicchefia , t in tal cafo U:» 
ceve f accufativo, ma fcnza articolo. Bocc. g. ?. n. 5. I9 
ti faprò lene , fecondo donna • fare un poco di onore . E 
g. 9. n. $;. Ern ben v^ita^ e fecondo fua pan, nfai co» 
ftitmatui E %i 3» n. i. Un 'giovane lavotntore forte y e to* 
'kuftoy e fecondo uoiii di villa y. Cd» héUti perfona . E g. io. 
«. 9." E quivi y fecondo cent fprowediitÉfc^ fitronc ajfai htm 
ntf e oràinmamtnPr ferviti^ « 

1% EG- 
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FCCETTO, SAiVO, FUORI, IN FUORI. 

Picpoiìzioni eccettuativi, delle quali K 
Eccetto vuole TabUiivo. Filip. Vili. 1. ii. e. $9. Z«- 
fLÌauào al Captano n^azzagUa, e vile gente ^ ecc'etio al- 
quanti Italiani • - 

Salvo riceve parimente V ablativ<» , Ha quel cafo ,, con 
cui elprimer fogliamo T ablativo aiToluto latino , o inucam- 
Lio uua prcBoiìzioiic . Gio. Vili. 1. 3. c.j,, Hendegli laj* 
gtivria di Zombar dia , fulvo la M«rca Trivigiana . Bocc. 
n. uh. N'on la lafciar fer modo ^ che Je bfftie.^ e uccelli le 
divorino , /alvo ie egli noi ti comanda fie • 

Fuori fi ufa in forza di prepoC;EÌone ecceituatìva» come 
le doe accennate, col mettervi dopo c^ffO/i'/Aifgrff^. Bocc. 
%. a. n. 9. Ninno fegnaU da potere rapportar le^vide ^ iuQt' 
che uno , eh' ella n' avea fotta lalìniftra. pcppn • K g. $• »• 
S. Quella trovò di roba piena ejfer dagli abitanti abbondar, 
nata , fuor folamcnte da quefta fanciulla . 

Infuori figniiica lo fèeiTo, che eccetto ^ e faltfc^ ma gli 
iì prepone la cofa eccettuata in ablativo colla prepofizionc 
da . Bocc. Conci. Alaeflro alcuno pon fi trova , da Dio ia 
fuori, che ogni cofa faccia bene,^ 

Altri cte^ altro che vaglioiio fuorché . Bocc.Introd. ^li 
Un pare ^ che ninna perfona^ la ^juale abbia alcun pclfoy i 
dove, poffa andare , come noi abbiamo , ci Jia rimafa , altri 
che noi. E n. i. Avea grandiJJ^ma vergogna ^ quando unt 
de'fuoi flrumenii fcffe altre che falfo trovato . 
^ -^ SENZA 
Prepofizione feparativa corrifpondente al Jint de* Latini , 
the fama più frequentemenre diccvsifi dagli antichi . U 
cafo di quelta prepofizionc , fecondo il Cinonio > è T aceti- 
fati\'0, ma può cfiere chi fia ablativo corrifpondente 1 
quello della prepoiìzione Latina . Riceve ancoi a T tnfini9> % 
e talvolta il genitivo , o fia .altro cafo col fegne del geoi- 
tivo. Bocc. Introd. Aff^ n'erano di quelli che di quejìt 
vtta fenza teftimonio ^rf^pafavano . E g. 6. n. 6*. Una no- 
^ella^ nelh quale quanta Ja Ia ler^fiktit^Jf dtmqfiraj ft»* 
%a dal noftro proprio deviate , e pìrfipi wi ■. piace di rac' 
contarla, E nell'Amet. pag. s- ^^* ^^'*^ -vaglie p9C0y i 
SHoito meno fcnza dji ie ifptro di valere . 
. L'Annotatore alle particelle del Cinonio ann. 71.. dice, 
.e)ie la prepofizione fenza i ftata talvolta accordata col 
.participio. Adduce il Bocc. g» 6. n. i. Mife mano in aU 
[tre novelle^ e quella, che coptinciaf a avea ^ fenza Rnìu Ufcio 
ftare . £ filma egli , che vi fi fottintenda X infinito averta^ 
di modo che il.Tcnfo Qsli Jjtnz* averla finita. Ma ciò non 
i vero , perche quel finita Bon è ps^ticipin , ma ^ un no- 
j^e fuftamivo mbale, come fvno KandiUa ^^ jtifrnatfi ^ k 
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^nfaia ee*^- e 1* ebbero in, ufo gli- Antichi , come fianno 
Vcii'jrc con etempli i Deputdti al Decam. p. 97. 

Si iifa talHK)Ua per oUre, Bocc. g. 6. n. 10. Aveva àe^ fiervn 
ti;t (U MtUaftta nove , fenza nfneUi 9 cb* egli aveva a dare altrui, 
^ GUANTO 

Si iifa ih forza di pre^ofizione colVaccufativo, cd«efprf- 

mc •cumparinsione . Beco. Filoc. 1. %, n% S09. Sicché quanta 

Yne piiiie ftsere' alcun dolente^ noi pik no, E nella' Fiatem* 

1. T. n.^i. figliuola a me quanto me ftesta cara^^qUàH 

Joileci^dini ti Jlimolano , 

Se precede ad alcuna voce del Verbo eisere vale ftr 
-quanto appartiene^ fer quello cbefpetta, fiodC. g« 4. n. f, 
Ouanto è al noftro giudicio, che. vivi dietro a lei rimafi 
JlatHo, E g. IO. n. 9. Certijtmo fonoy che quanto in tt 
farà, che queftoj che tu mi prometti^ avverrà. £ g. 4, 
{>rinc. Quanto è a me ^ non m'è ancora potuta vedete alcU^' 
na cosf bella. E col folo Verbo effere con elliffi in ^dlP 
tiUimo figntficata. E^. 2. n. io. Qitkaltoìj'iQ non mtri^ 
cordo ii ih' io vi ved^ giammai , fi prefib Franco Sacchet- 
ti nov. is7« col pronome io, in vece del verbo v/jffv : Otian- 
•to io, non fona per adorarlo, 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

A ntodOy maniera ^ gnif a i fogf^a ^ ej, 
*T70glioiio il genitivo ) o pure una prepofizione, a cui 
V preceda la particella che , Bocc. gr 7. n. 4. A modo 
del yaian matto f dopo danno fi patto» E g. 8. n. 9* if 
modo che fé Jiefie cortefe , vi recate le mani al petto , Dant^ 
Inf. can. 17. Cb* a %uifa di fcorpion la punta armava, Sae^. 
nat. efper. p. 24. Cedono per^ogni verjb , e fparpanglianjs a 
f!uifa che noi ve^amo P acque da ogni minimo brufcok^cbo 
fopra vi caggia j dirompn^fi. Allegri p..^8. Avete ^*oi 'finifi» 
mi capelli y Che ^on tanti orpelli y jQuq/t afoggiadìftetle. 
Altre prepqfizioni compajle y che Jefrufono -ÓL'giuitiafo . 
jÉ^pi^ ' l*ot^. g. !.. n. 9. Lo *ngannttàore rim^^e appiè 
*^ dello ingannato. 

In mezzo , Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di loro fattala feu 
dere, non fi potè di ripianar con lei prender- piacere , per- 
ciocché ejfa poco , o niente di quella lingua nUendeva . Si 
trova anche coir accufativo . Petcar. f. vjz. Con refrigerio 
in mezzo *1 fuoco vijfe. 

A pruova^ cioè a gara^ a concorrenza^ m\ competenza , 
Bocc. g. 3. priac. Udendo forfè venti canti é^ uccelli y quak 
a pruovu V un delV altro cantare ,'■ ■ 

A rifletto, Bocc. g. 7. n. 4. Certo la dottrina di qualun* 
gue altro i iarda, a rifletto della tuoi. Si dice ancora fer 

I '^ ri^ 
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rif fette. Bocc. g. %. n.:B, Za quale ^ ftf rifptjQ it)krmm^ 
Are di lui ^ follicituminie fervivi f 

Allo 'ncotttro vale dirìmpetto . Bocc. p 6. sk i. Venenie 
a qua alh*ncontr9 di h^$ un /orefiiere , & col ^tiv0. Gio, 
VIIL 1. 9. e. 2S6. n. 6. 2/on è la detta torre della Sardigrut 
tlffuniQ allo incontro alla torre delie mura 4" Oitrarno* 

Frefofizàoniy che fervono al dativo* 
jàCeantù^ accofia^ il eofta, allato^ dàllata. .i^aiW Tiki* 
*^ Canzon^ qài vedi u»^ tempio accanto ià\mare* Arìoft. 
Far. e. 10. otr. 105. Folaflì intorno , e gli J^a ffmpr^ <«:-' 
#^0. J^ow* g. %• ptìnc. Fattqfi aprire, un pariinje^ elle H 
^ftm era ^X-faU^io-y in quello ^ che ti4to ertf datiamo mf^ 
rato y fé n^ entrarono, E g. 3. n. 4. Era il tuof^o^ ti qime 
jF. Fuecio aveva alla f uà penitenza ekttp^ allato alla ca^ 
mera, nella quale giattva la ifami^.É col genUivò. Bocc« 
{• 9. n. é. La ptal aliata del Utt^ dove> damava , pofi la 

,,\AUatù figiiifiea tahnfta in comparaifonèw Fetrar. £ 9S« 
.Qr»! angelica villa j opti atto umili Fora unoJAegno. st^ 
M « quely eh*te éicù,w j; . . » 

Appetto, dirimpetta, a fronte^ 'incontra', ^dmffteititif»^^ 
BoGO. g. 8. n. 9^. jEg/i »o» iba in quefta terra medico , de 
y intenda d^ orina d^ajmo, a ptto a coftui . F fl-'f. Fu me/o 
a federe appunto dirimpetto all' ufcio della camera . E nel 
Filoc. 1. 5. tu 114. /^/d/ a fronte aUa wiar camera in un' 
altra dimorare due donnea, E g. 9. n. 6. E fendane due dalt^ 
ema delle facce della camera.yc'l terzo dirincontro ?l f[ue%lf 
daU^ altra, Petf. fon. 17. Sona animali al. mondo dì sr altt' 
ra Fifia, che incanir' 2Ì Sol pur ^ difendi» ' \ : 

Attorno^ dattorno, intorno , d^intorHo. Pief . Csdk- L^. e. !!• 
Da laf dar fono i fermenti ^ ma non attorno 'sX-auro^ né in 
fommo^ Bocc. g. 10. ir. 9: La f uà famiglia veHtfta dottor* 
no a cofioro^ come /montati furono , i cavalli adagiarono» 
£ g. 8L it.7^ J? milk lacciuoli, sol mojhar ^ amarti y f a* 
veva t0 imtartta ,z^fiedi . E g. i. nel aprine. «A lei dintoT" 
no Ji poferà a federe. Dintórno fi troVa andje col fefto:pl- 
fo. Bocc. g. g. prìnc. Ejfo avea dintorno uà fé, «^ per le 
mezzo in ajai.parti vie ampijftme , 

Addojfo, cioè fopra la penbna. Dank Inf. e. 22. O RuhU 
cante, falche tu-^g^ mefti Gli unghioni addojfo f>, che ta 
io fcuoi* E per inverfo. Bocc. g. 2/ n. 5. -^o» al tr amenti , 
che ad un can foreftiere tutti quelli della contrada abbajana 
addojfo, E-'^per, contro, Bocc. n. 6. Uh altrxf procejfo gli 
avrebbe addafa fatto . E per in carpo. Paflav. f. 247. Ftf- 
tra il Diavolo addojfo ad alcuni, e per la lingua loro pre- 
dice le cofey eh* egli fa. . 

hi v£Gc ^addojfo fi ufa talvolta elegantemente fopra y a 

alla'' 
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nUato , e $* intende dell^ cofe , ehe altri ha la tafca o iii« 
torfio alla perfona. Bocc. g. 8. n. 3. In Mu^none è urn$ 
pietra, la qual chi la porta {opri , non è veduto da niun» 
altra perfona, E ivi n, 2. Voi mi prcflafe cinque lire , Ri* 
fpo/e il JPrete'y fé Dio mi dea il buono anno , io non ^li ti9 
allato. 

- Di prejfoj -di fopra ^^di fotte . Gif. Vili. 1. 9. e. 257. Di 
trejo a quella torre a novanta braccia^ ha una porta^ 
Bocc. Labcr. n. 352. Parvemi vedere furgere a poco a poc0 
di f opra alle montagne un lume* E H trova col genitivo^ e 
coir accufativo .• Tefor. Bnm. 1. 4. c.^;. Delfino è un grande 
pèfceye molto leggici^, che fatta di f opra dtìV acqua, fiooc^ 
Amet. pag. 17. Avteto alla venuta delle due Ninfe di fupr ti 
1 verdi capiti levò il capo, £ anche coli* ablativo . Danto 
Purg. can. 29. Giurato avria poco lontano afpetto\ Che tutti 
etrdejfer di fopra da* cigli , Di fotta ha gli Iteffi cafi . Bocc. 
g. IO. n. 2. Avendo Ghino in tenafula tutti gli fuoi arnefi 
fatti venire y e in una corte ^ che di f otto a quella era^ 
tutti i fuoi cavalli^ allo Abate fé n* andò , Pietro Crefc. 
lib. 2. e. 16. Quando il calore del fole lieva in alto ftìmote 
di f otto della terra, diventa continuamente il campo ealdo , 
ed umido, Dant. Parad. cant. 32. Siede Rachel di fotto da cofiei„ 

Frepofizioni , che fervono alV accufativo . 

jNfra fignifica dentro, e dopo , .Viocz, g. 2. n. io. Parte* 

"*" chi miglia , quaji fenz^ accorgerfene , »* andarono infra ma^ 

re. E Introd. QuaJi tutti infra'! terzo giorno morivano. 

Intra . Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altri, a' quali con più effL 
cada gli vennero gli occhi addoffh po/li furonff due dipintori é 

Di contrUy di contro vaglioho dirimpetto, dalla parte 
eppojla, ed hanno talvolta Ìl dativo. Dante Parad. 32. Di 
contra Pietro Vedi feder Anna, Gio. Vili. 1. 7. e. 7. Giunfe 
ad ora di mezzo giorno appiè di Benivento alla valle di 
contro alla Città, Talvolta fi tace il cafo , e fiz-adopera 
V come avverbialmente . Niccolai p^l^^r. Kon prima n*è alla 
fommìtà venuto , che con fuo sbigottimento vede di contro 
levarfene un altro ancor piìi fcofcefo , 

Su , di fu y in fu,d^ in fu , 

Su vz\ fopra, e s'attacca coli' articolò fèguente , raddo]^- 
piandone la confonante 9 e fé incontra alcuna vocale, fi 
dice fur , Bocc. g. 3. nel fine . // Re dopo quejla full' erba , 
/'» fu i fiori avendo fatti molti doppieri accendere ^ ne fé,- 
ce piti aiti e cantare, Pier. Crefc lib. io. cap. g^. La cui 
farte di fotto Jia fur un baftoncello piccolo , . 

Di fu , Dant. Par. aj* E qu^i fue Di fulla Croce ai 
grande ufizio eletto. 

In fu da' migliori Autpri fi dice pia volentieri , che ft ; 
C così ^ in fu , in vece di dire di fu . Bocc. j. 2. n. io. Ftct 
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un giorno ftfcwe^ e fofra dui hmrcbtttt^ egU in fu una 
40^ pef catari ^ fd tlla in fu nvCidira con altre domite andtaro» 
no o indire . £ g. 3. &• 7* Oli f^^^ in-fulla mezza notte 
Sentire d' in fui tetto della cafa fcender nella cafm ferfom . 

Freffifitioniy che fervono alV ablativo, 
j\I quày di là, Bocc. g. 3. n. io. // qual motto pajTato 
*^di qua da mare ancora dura, Fetr. can. 22. E gtk M 
ià dal rio fajfato è il merlo . 

Di fuori per fuori . Bocc. g. 6. n, 2. Fatta di prefente 
una bella panca venire di fuori àaìfomo^ gli fregò , chefedeffero. 

Di lungi . Bocc. g. s. n. 2. La notte il fofrappre/t H 
hmgi dal caftello prejfo ad un miglio. 

CAP. XIV. 

Della coftruzione deW avverbio • 

PKoprìamente variando V avverbio non regge cafo alcnne» 
imperocché il cafo , che gli fegne apfyreua , dipende 
dal Verbo 9 o da qualche prepofizionefottinCefa: ma perchè 
pure alcuni avverbi hanno dopo di fé il cafo , benché non 
proprio, farà ben ratto trattare della coftruzione dell* av- 
verbio , anehe per relazione a* cafi . Ed eifendo gli awerbj 
della lingua Tofcana in gran numero, per procedere con 
gualche chiarezza, divideremo qnefto Capitolo in due pa- 
ragrafi, nel primo de* quali tratteremo degli awerbj, che 
lianno cafo dopo di fé ; e nel fecondo di alcuni awerbj 4i 
particolare oflcrvazione intorno al lord ufo . 

$. L 

Degli avverbi che hauno cafo, 
> ^CCO 

I>* Avverbio dimoftratlvìv di cofa, che fopravvenga, odi 
j cola impenfata . Ha dopo di fc o un nominativo , uà 
infinito, una prcpoiìzione , a eui talora precede la par- 
ticella ckei e avanti di £e non di rado ha la congiunzione 
e per proprietà di lingu^gio . Boc;c. g. 2. n. 5. Avendo Ut 
f anticella già la fua dohna chiamata^ e detto y ecco An- 
dreuccio, la vide in capo della f cala farjì ad affettarlo, 
B g. IO. n. 8. MaravigtioJJi Varrone dell* inflanzia di que^ 
fii due ^ e già prefumeva ninno dovere ejfer colpevole ^ e 
fenfando al modo della loro affoltti^ione y ed ceco ventre un 
giovane chiamato Publio Ambuflo , E g. $. n. 10. Ed f/- 
fsndqfi la donna col giovane pòfti « tavola per cenare « ed 
ecco Pietro chiamò alPufcio. EIntrod. Ecco eht la fortu* 
na n'noftri cominciamenti è favorevole 9 
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Lihr0 Secondo, i^ot 

Eccoii p^r tccoy fenza relazione a perfona, è lo ftcflb» 
che r ecce tìhì de* Latini. Vit. Crilt. E diceuio q»ejit fa* « 
roicf CQdoti quei malvagio Giuda . 

I Ecco rieeve gli affitifi deir articolo , o delle particelle m/, 
ti, ciy che dinotano la cofa, o i^erfona dimolbrata. Boce, 
S* 3* n. 3. -Eccole, fh^elia med^m» piagnendo me l'ha rem 
catc. .K g. 8. n. 7. Lo /colare accojlutoji alt ufcio dijfei 
eccomi qui Jkfadonua, . ' . 

Ecco y dinotante irriilone 9 Ha 11 calo fenik* articolo . Bocc^ 
g. 3. n. 3. Ecco oaefto uotfto, cb'è divenuto andator di 
notte y opritor <Ìl giardini . 

Avverkj dinotanti quantità. 

HAnno dopo di fé il genitivo della materia, di cui dU 
notano la. quantità. 4jfai. Bocc. g. 4. fin. Entrati im, 
ragionamento della valle delle donne, aj^ai di benCf e di 
lode ne dijfero. 

I*iit . Bocc. n. 10. EJp hanno pù di cono/cimento , che I 
giovani , 

Meno, Bocc. g. f. n. 3. Cominciò a cofieggiare la Barm 
Hriaj rubando ciafcuno, cbe.menp poteva di lui. 

Alquanto.. Èaoiì, g. i. prìnc^ Cbi alquanto non prende di 
tempo fivanti ,, noi^ par che ben fi pojfa provvedere per favm. 
venire, ' . • 

Altri avverhj col cafo , .\- 
jkÀ^lio è avverbio comparativo, e vale pih bene,. e 6. 
■^^ adopera in lignificato di pia ^ e di fiuttòfto,. Ordina*? 
riamente ha per caio il genitivo, ma fi txovdi' col dativo » 
e coir accufativo , eh* è proprio del fuo verbo . Bocc. Labcr. 
a* 32Pf I^gHugliando mollo la prima cofa^ nella quale tn 
fé' miglio di lei, con quejta ultima, netta quale pwe , che 
ejfa Jin meglio di te^E ^. l, n, io» .1- motti, perciocehè 
bìievi fono , molto, meglio aUe donne ftauno , che agli ittmi- 
ni . lì g. s. n. 8^. Aituiudo meglio ì\ figliuol vivo con mo^ 
glie non convenevole a lui, chi morto^fcm* alcuna , Gli A 
aggingne talvolta rarticiU^yer proprietà 4i lingna. Bocc« 
s. ft. lì, 3.. Tu puoi g. fé, tu vuoglif.quiw fiore il megli0 
3el mondo , ' \ 

Infieme vale unitamente , di compagnia, e fi accompagna 
•oU* ablativo , colla prepofizione con , alla quale fi aì;giun«- 
goiK> talora le parcicellc mecp^, feco , Bocc. Introd. Ciafcuie- 
pruovi il pcfo della fvllecitudine injieme col piacer dellat 
maggioranza . £ g. i«. n. 9.. Di qtiejh di Jlamattina. farò 
io tenuto a voi, e con meco infieme tutti quefii gentiluo» 
mini f che d'intorno vi fono, '..'""' 

Come avverbio comparativo ba dopo di £3 il cafo proprio 
del Verbo, che regge il termine fuo di comparazione 9 ed è 
iDtOTe volte un nominativo 4 ttwer«> hn il c^fo del Verbo dell* 



1^1 Della cojtrutiont Ufcana 

altro tetminc della comparazione » quando quftKo re|^e 8 
tcrmine^incui è il come. Bocc. Litrod. NaJce^ttKo nel co^ 
winciamentQ éC ejfa certe enfiature ^ delle ^jpiaìì' aleUne ere/ce* 
'^anù c^Mf'una comunal mela, altre- tWMe un ii9V9. E nel 
Proem. J^elle quali KovelU piacévoli , ed afyri cafi if amo» 
rOytd altri fortunati avvenimenti Ji vedranno ^ cosrnQ^mo^ 
demi temfi avvenuti^ come negli antichi. Kov. xnt. ^^Zó 
falafreno Jta tuo^ e la ferfona : che io f amo come me medefimo^ 
: TalvoIU fi adopera in fcàfo-di f 21011^0, co* Veibi èfftre, 
td averta col nominativo , che accenna fepHcazione delF 
altro termine della comparazione. Nov. ant. s^v ifir aveffi 
€0$) bella cotta ^ com'ella^ io farei ùltrest fguaràata ^ cotit 
«n^.'^ure nel Bocc. fi- trova coir aocufativo . fi g.-^;^ n. 3. 
. Jt tetro non ejfendqfi- toftoy come lei , de^ fanti ^ ebe venièno, 
avveduto ^fu da loro fofrkfrginfito ^ e frefo,^ Vedi 1. i. e. sa 

Merci lignifica per grazia , per cortejia ^ e fi dice ancora 

Interamente mercede ^ e ha dopo di le il genitivo > innanzi 

talvolta ha V articolo , talvolta no . Bocc. g. 3. a. 3. /• 

inojf ho bifogno di fué cofe^ ferciocchì, la mjercì di Dìo^ e 

liei marito mio^ io ho tante horfe,» e tante cintole, .cVi^ 

«f (^Affogherei entro» E g.' 7. n. .6. Qui me ne- venni ^ do» 

•^ey mercè è^ Iddio y e di ^uefia gentildònna if fcompa^ fono, 

Petr« fon 21. Ringrazio Itdy che i giufii freghi umani 

finignainenie y fi^a mercede, af colta, 

' Si ufa tatoVa a modo di nomìs fii(bnttvi^, eoi porgli ni* 

aanzi 1^ addiettivo ^ in profa colF articolò y e 'in i^fo fcnza. 

Bocc. g. fi.''n. to. Egliy la fua mercè > per eie, che io vo» 

%liOy mi ti rende. Petr. canz. 39. Or par, non fo perchè y 

Jtelle maligne; CbtH Cielo in odio n^aggia, Vottat mercè , 

étti tanto Ji èommife, 

- <Puanto col dativo dopo vale fer mtanto- etpptir9(eney per 

quello che Spetta, Fat&V. f. 181. Io fono afonrìgiinto al lotOy 

mianto alla concezione, e al nafcttnentoi e atta favilla dei 

Jkwoy quanto alta vìtui e alla ^(^frf 9 quanto alla morte. 

£ talvolta vi fi frappone il YcriA» effe'te . Bocc. e. 4..pHnc. 
Onanto è a me , 'noff.m^ì ane'ornì'parktà ved&é ticuna fsì 
itila , e cos} piacevole y come qite/le fono . 
^ • Vale talora per qumto^ per tutto quello . Bocc. ;g. 9. n. TO. 
Guarda, quanto tu hai caro (fi non guajlare ogni cofa , che pet 
^fuy chi tu oda ^ vt^gia, tu noi dica una paróla folk. 

$-.,H. ■■/.•■' 

Avéerbj di particolar ojfervaxione » 

f Afòlando ftare gli awerbj Focali, de'qnalt abbiamo a fuF- 
X^ ficienza trattato -nel capitolo della cof^nizione de* loro 
Verbi > per due capi pofioao xìchicdefc gli awerbj pani. 

OQ* 



Libro Seconda ^ to^ 

Orlare offenrftzione , o perchè non lìeno comunemente no- 
ti^ o perchè 9 q.iiancunque noti, fieno nelk nollra lin^u^ 
di vario nib. 

Avverbj non tanta noti comunemente. 

AL^o lignifica altamente y o in alto* Bocc. g. 8. n. 3. Cs* 
*^ landrino , fen tendo il duolo , Uva alto il pie . 

Col Verbo fare fignifica fermarfi . Arioft. Fur. 25. 6S, 
Davan feguo di gire , or di far alto . 

Detto di per fé fignifica tolto , fu via . Firenz. Triniiz. 
att. 5. fc. 8. Or f et e voi chiaro! alto> ben^ andiam via. 

Al tutto vale del tutto ^ totalmente., Paffav. f. 95. che 
il prete fojfe al tutto ignorante , che non fapejfe di/cernere 
i peccati, o fare V ajfoluzione . 

Appreso fignifica ipcfTe volte pofcia, dipoi. Bocc. g. 2. 
• n. 6. Jn ciò dalla madre della giovane prima, t apprefl* 
da Currado foprapprejì furono 

Cotanto vale tanto. Bocc« g« 3. jQuello^ di che tu mi 
bai cotanto pregato. 

Dianzi vale poco fa . Bocc. g. 7. n. i. Io diji dianzi // 
Te lucis , e la 'ntemera , e tante altre buone orazioni y .che 
temere non ci btfogna . 

. Gli fi aggiugnc talvolta poco. Filipp. Vili. 1. xi. e. 8r. Si 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi j^ erano ridotti. 

Di preftnte fignifica y^W/o, immantinente. Nòv. ant. 59. Se 
n* cfndà di ^re'Cente alla madre y e contolle tutta la^mbafciata, 
Bocc. n. I, E farehbfi y che ài prefente gli farebbe apportato. 

Di prtfente che Vàie f ubi to che . Gio. Vili. l. 12. .e. 82.- 
Di prefente clie fu fatto J^^nore y tolfe ogni fignoria, e fia^ 
to a* nobili di Roma . 

Di tanto vale in quéflo . Bocc. g. 8. n. 9. Se non che ài 
tonto Jiam differenti da loro , cV* eglino mai non la rendono y . 
r noi la rendiamo ^ come adoperata j* abbiamo . 

Fattamente y co|la particella sè^o cost avanti» Vale intai 
mod9. Bocc. Introd. Udendo Qoflei così fattamente parlare . 
£ g. 6. nel fine. Sii dunque Reye si fattamente ne reggi, 
che del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare^ 

Fiore fignifica punto, niente y ed è avverbio ufato molto 
diagli Antichi^ Dante Inf. cant. 34. Fenfa oramai per te ^ 
f hai fior d'ingegno, Qital io divenni. E Pnrg, cant. %, 
Mentre che la fperanza ha fior del verde . Sen. Pili, prcfìa 
il Vocab. Quegli, che V hanno comperata^ non ne hanno 
punto y ni fiore. Si trova uCato con grazia anche da'Mo* 
demi. B fi afiervi eh* è ufato 9 come avviene d' alcuni altri 
«vvcrbj , in forza di nome , e con la negativa ancora . 

Guari fieaifica molto^ ma ^i^afi fcmprc colla negativa. Bocc» 

1> «•> 



I04 Della etffiruticne trfcmtM 

{. 2. n. 7. /Z quale non ^i/ietu guari , che irnfafihé E iW 
a. 5. Una novella non guari, wfno di pericoli in fé conte^ 
mente , che la narrata da Lauretta . E g. 7. n. 9. Ferma-^ 
mente , /e tu il terrai guari i» bocca , fg-Zi tt guafterà quel» 
h y che fon dallato . 

Guari fi adopera ancora in forza éì mome addietivo , e 
lìiftantivo , e vale molto . fiocc. g. 4. n. 6. Dopo non guari 
ipazio paf so delia pref ente wta, £ g. 8. n. io. I^u prefer guari 
à' indugio le Umtuzioni a dar hattt^Ua alle forze di ccjtà. 
In punto fignifìca in proJJSma difpofizione. Vit« Plut. La 
Città era in punto i^arderji tutta ^ e di perder/I, 

In pruova vale appofta, PafTav. £.113. Maggior peccat§ 
è peccare in pniova, e per certa malizia, che per ignoran» 
2uy0 per infermitaie , 

In quefia^ in quejto vaglioiio in fuefi oret^ he quejhpuu» 
Ì9y t yt quella , in quello va^liono in queW ora , in quel 
funtoy e «Llera a tali awerb} fi pone dopo la particella 
che, Boct. g. 3. n. 8. jEd io queiia J? accorfe lo Abbate ^ 
Ferondo avere unabeHiJim^ donna per moglie. E g. 8. n. 7. 
Ed in quefto la fante M lei foprawenne . £ g. 9. n. S. à 
in fuelio eh* egli costji rodevate Bio^del venne, E g. 7.11. 
9* E non fapeva né che mi fare, né che mi dire , fé non 
ebe F, Rinaldo noflro eìtmpare ci venni in quella . Daute 
Ifif. 12. J^uai ^ quel toro, che Ji slaccia ìa quella. Che ha 
ricevuto già 7 colpo mortale , 

Il quel tomB vale circa , e fi dice ordinariamente di an- 
nero. Matt. Vili. l. 8. e. 84. Vi vennero in numero d^ot" 
Munta y in quel torno. Bòcc. g, $, n, $» IT età di due annif 
# in quel torno. 

Mezzo fi ufa per quafi . Bocc. g. 7. n. 5. Ma donma pom 
reva mezzo avere intejo , 

Isfon pertanto vale nondimeno, Bocc. Tefeld. 1. ^. «U. 86. A 
Falemon pareva male flore , Ma non pertanto cacciò la paura, 
NuHa piik dinota il fuperlativo di ciò, che fi tratta , e corn- 
fpfindt al nibil magis de* Latini . Petr. canz. 31. J^eWeAre» 
tno occidente Una fera èfoave, e queta tanto y Che nulla più. 
Fer tutte vale in ogni luogo, Bocc. g. 7. B«it« Il dovrt* 
fie voi medefime andsr dicendo per tutto. 

Fer tutto ciò IkgniEczcontuttociòy tuttavia ^ t lo ^^0 vslt 

?.ncora per tutto queftù , Bocc. g. 9. n. 6. Né v* era per tutto 

«io tanto difpazio rimafo , che altro , che ftrettameute andar vi 

fi potete» E ivi n. 9. Giofeffo per tutto quefto non rifinava, 

rofta forma due avVerbj non tanto noti» cioè apofia 

fatta ^ che vale a cafo penfato , Gio. Vili. 1. 12. e. 18. FroV" 

vedutamente, e a polla hità furono forprffi da cinquecento 

iavalieri di Fifani, 

A pofta d'akuoo vale a fuo (inamente . Bi»c8. i;. 5. n. 4* 
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Libro Secondo • 10^ 

I0 non poffo far caldo , e freddo a mia porta , come tu for^ 
fé vorrejìi, , 

^ih con di addiettivi dinota maggior quantità in com» 
parazione . Petr. canz. 24. Una donna più bella ajfai , che '1 
ode, E più lucente. Col verbo vale maggiormente, Bocc# 
g. 5. n. I. Per co^folarti di quella cofa^ che tu più ami» 
Porto innanzi alla che vale il plufjuam de* Latini . Bocc. 
[. 8. n, ^, E da che fé* tu più che qualunque ultra doloro^ 
etta fante . Ancora s* aggiugne ad altri avvèrbi , e ne au» 
menta il fìgnificato . Petr. canz. 18. Perchè «a» pii^ foven'- 
te Mirate quale Amor di me fa ftrazso ? Piìt aCloliitamen* 
te, ma coir articolo avanti vale il più delle iMZ/r.Bocc. ^. 
4- II* I* A mofirarlo con ro,Hùrey » con lagrime , come il 
più le femmine fanno , fu affai volte vicina . 

Co* fuftantivi , non è avverbio ^ ma addietivo , e vale 
molto , maggiore . Bocc. g. 2. n. 7. E più giorni felicemen» 
te navigarono . 6io. ViH. 1. 7. e. 56. Alquanti piìt caporali 
fu ordinato per più ficurcà deWè terra . 

2 piò y le pik fi tifa per la maggior parte. Bocc. Introd. 
I più fenza alcuna fehkrt^ o altro accidente morivano . E 
g. 8 n. ;?. iWj/b rifpofe che le più ^ trottavano in Berlinzone» 

Di piìi vale ^/Àr avanti^ altra cofay in oltre ^ 6io. Vili* 
1. IO. e 141. Que[ii fue il maggior tiranno che foflc in 
Lombardia da Azzoiino di Romano infino allora^ e chi dlm 
ce di più. BocCi a. ult. i^/i m^ha comandato eh* io prenda 
quella voftra figliuola, e che io % e non dijfe di più . 

lì' talora avverbio di tempo j e vale da ora innanzi , di^ 
poi, Bocc. g. 3. n. 3. Chi *l fece f'nol faccia niai più. Dan- 
te Purg. cant. i. Or che di là ial mal fiume iimoru. Più 
muover non mi può • ' • 

Punto lignifica niente. Bocc.g. 2. n. 8. Sllu né itUor»y 
né piti il conobbe punto • 

Si ufa talvolta per qualche poco . Paflav. f. 226;^ MoHó 
da dolerfene è , e da piangere chi ha puntp di fentimento ^ 
ù di conofcimmtoy zelo dell'* anime. 

Si ufa per mica. Bocc. g. 3. n. 7. Madonna ^ Tedaldo 
non è punto morto ^ ma è vivo^ e fono, 

Quttfi vale a un Jd preffo • Bocc. g. 8. a* 3. Tutte fono 
qiiau come nere . 

Vale ancora come fé, Petrar. fon. 22^. Perle ^ rubini ^ eé 
oro. Quali ntil fango egualmente dif pregi, Bocc. g. x*njf« 
^enza' punto penfarOy anafi molto tvnpo penfato av^^ 
dife. 

Quafi che, Marìan. Vit.'S. Ign. L %, e. 4. Ebbero addoff 
fo pio^ia qnafichè continua . 

Katto yak fnf^«i»m/f » e raddopjiato accnma prcfteaz^ 



maggiore • Fetr. canz. 37. Ratto , conte imhrumr ^fgto f^ 
ftra^ Sofpir del feUoyt degli occhi ef con' onde , D9,nt. rut^» 
j8. Ratto ratto 9 che*l tempo non fi perda é 

Senza che vale oltreché » Bocc. g. 6. 11. io. Senzachè egli 
ha alcune altre tacche r elle co» quefle^cheji tacciano per h 
migliore . 

Senza modo vale fmifuratamente . Bocc. g. 3. a. %, Uo* 
' mo molto ricco , e favio , ed avveduto per altro , ma ava* 
rifftmo fenza modo • 

Senza piti vale folamente^ fenz^ altra compagnia y femS 
mitro. BocB. g. 3, n. 3. Lo Abate con gli due cavalieri, i 
€on Aleffandro , fenza più , entrarono al Papa , 

Se tu fai, modo avverbiale^ che v^le quanto puoi ^ quanta 
i dal tuo canto , dalla tua parte , quanto Jt voglia . Bocc. 
%. 8. n. 9. Sie pur infermo y fé tu fai, che mai tU mio iw 
fiiere io non ti torre un danajo, E g. 5. n. 5. Queftoyfi 
ti piace ^ io il ti prometto^ efarolloifa tu poi, fc tu fai, 
quello y che tu creda , che bene ftea . 

Tale fi nfa per talmente : Bocc. g^. 8. n. 9. Io fo boto, 
che io mi tengo a poco, che io non ti do tale in fuUa te* 
Jta ^ clbe il najo ti cafchi nelle calcagna»- 

Teftè vale in quefto punto , o poco avanti , Bocc. g. 9. n. 

A me conviene andare tefiè a Firenze , ^ g, %. n. io. 
o fe« teftè ricevute lettere di MeJJina. 

Toftp vai fubito . Bocc. g. 9. n. 5. Deh sì per V mnor ài 
IHo, facciaji toftò . 

Avverbj di vario ufo. 

* *yéLtrimenti y 0^ altramente vale in altra moda. Bocc. g. s. 
*^ n. 3. Ciafcun^ che bene y ed onejlamente vuol vivere y 
det y in quanto può , fuggire ogni cagione y la quale ad al* 
trimtnti /«yf ti potere conducere. Elntrod. Veggonfiicam* 
fi pieni di biade non altraiQente ondeggiare y che il mate. 

Ancora y oltre il noto fignifìcato di parimente y di piìtf 
vale talora pure in quella y in quefi^oray talora > accompa- 
i;nato colla negativa, non per anche. Bocc. g. s. n. i; // 
qìiale coloro y che per lui andarono y trovarono ancora in co* 
micia. E g. 1. n. 10. Non fono ancora molti anni pajfati. 

Appunto vale giuflamentey e fenza fallar d'un punto; 
«la neir ufo fi adopera per negare con difprezzo per mtti* 
t^y rifpondende per efempio a chi ci dice alcuna éoia: 
MÒ appunto y fapete ^molto voi. 

Ajfai vale a bafianza , molto . Bocc. Proem. AlV altre I 
-•pai Pf^^t eJlfufoy e Parcolajo. E g. 3. tt. 9. E^li uvea 
J^ anello affai caro , 

jy affai ydXt di gran ìun^a y molto piòy a gran pezzfiy 
SàU. Inf. cult. 29. Edio diJ/$ al Fotta: or fu giammai 
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&ente s) vana , come la Sane/e ? Certo non Ut Francefca à 
Òl aitili . Uomo «T ajfai fignifica wUorofo . Lor. dc*Med. N(hi- 
cia ft. 4$. Or chi farebbe quella sì crudele^ Ch'avendo u» 
éamtrino sì d' affai , 2^on àiventajfe dolce , come il mele ? 

Ajfui bene vale lo fteffo, che «/«*% ma ha alquanto più 
lU forza- Bocc. g. s* n, f. Dove ella volejfe, e^li affai 
bene di ciò P aiuterebbe. 

Ad ajfai vale di gran lunga . Nov. ant 97. i7« giovane di 
Firenze amava d* amore unagentil pulzella^ la quale non amava 
neente 'lui,wa amava n difmifura un altro giovane ^ lo qua^ 
le amava anche lei^ ma non tanto ad affai, quanta. cojiui * 

Avanti^ oltre il fenfo .di avanti y ha quello ancora di 
fiuUoJlo . Bocc. g. 4. n. 4. IL condanna nella tefia, volendé 
zy^tkti /emani potè rimanere y che ejfcr tenuto Re fenza fede. 

Bene , oltre air ordinario fenfo del bene de'. Latini , lì uf% 
in varj modi .1 

Per molto . Bocc* g. 8. n. io. Fendè i fuor panni a con* 
fanti , e guadagnonne bene . 

Per affermare e fob , e col sì . Bocc. g, 7. n. 1. Dijpt 

la donna a Gianni: orafputerai^ quando io il ti dire* Dif» 

fé Gianni: bene . £ g. 9. n. 5, Dijfe Bruno: daratti egli 

U cuore di toccarla con un briéve y che io ti daròl DiJfe 

Calandrino: sì bene. 

Per bensì f eh' è il quidem de* Latini. Bocc. g* %, n.6.Il 
fallo commejo da doro il merita bene, ma non da te. 
: £ co' Verbi efferty cflare^ j^tt approvare nel fenfo dt\ 
bene efi de' Latini « Boce. g. 9. n. i. Se egli dice di volere 
lo furey bene fta, dove dicejfe di ncn volerlo fart^ sì gli 
éì da mia pajrtt^ che pHì dove Ì0 Jia non apparifca . Faffav« 
£.127. Ser^uote avere quello medefimo confefforey bene è: 
fé non , confej/tji a un altro . 

St4ór bene, col refprtffio/ie della perfona, vale effet con» 
ffeniente^ e iì adopera anche ironiciunente in fenfo di qnel, 
che diciam» famigliarmcnte Jlar frefco . Bocc-^g. 4. Proem. 
Alla mia eia non iftà bene* P anitre ornai dietro a quefle 
cofe. E g. 5. il. la E certo io ftarei pur bene yfe tu atla^ 
moglie di Er còlano mi volejp itgguagUarf y la (jfitale è una 
vecchia pccbìapettOy efpigolij^ra. E parimente . per ^jf^r 
conveniente , ma in ragione di pena , e di confusone . Bocc, 
1;. 8* n. ^ Sentirono alla donna dirgli la maggior .villania , chi 
mai Ji é^fjfe a mun trillo y dicendo; deb come ben ti fta • 
.Si nfa aaeora in £ta£o. di molto nella qnalitò, cioè pte^ 
mimen te y perfettamente i ■€ ùifàìh» BMC.ig.-I n. 5\ Il Giù» 
ieo ^* avvisò troppo bene , che '/ Saladino guardava di_fi» 
ritarlo nelle parole. E g. %. n/ 4»>^oi ^à v' apprefate 
molto bene alla veccbiezza, la ffual cofa vi die fare 9 
onejlo, e caffo: £ g. 3. 0. é, Ff^pila -ÌkÌ^ iì, cbt J5?»*# 
non fi poteva y di fé . #ft'- 



Della cù^nizfw kfcw 

• Mitier ftm vale efere tUiU , Amm. Ant diit, s. 'rnl. 
3. amm. lu A neuno uomo mette bene volere fii» e ^nelio^ 
^be natwra gli nUga . 

Comt ft lua per quando . Bocc. g. 8. n. xo« Come primM 
ibbe agio , fece a Mahaetto graniijjima fefia • 

E per f» qualunque maniera. Gio. V^U.,!, io. e. ut, 
Ma come ^ fojfe , il detto Giovanni fu vtenato i» fu un$ 
carro per trttta la città ^ e attanagliato , 

Cosi avverbio di fimilitudine aCui noto • 

Ha f^efib la corrifpondcnza dai conte . Bocc. g. 2. n. ^, 
Jl fanctuUo come Sentito /' ebbe cadere , cosi corfe a dirlo alla 
donna . 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant. S3. B'perè tutti 
foveri bifognojif uomini^ come femmine y a certo dio fofen 
nel frato fuo . 

Cosi fattamente y così fatto fono modi molto in u£b nel- 
la noib-a lia^;;ua . Bocc. Introd. Se ne furieno ajai potuti 
annoverar di quelle, che la tuoglie ^ e H marito y gli due^ 

• i tre fratelli y il padre, o il figliuolo ^ o cosi attamen- 
te ne contenieno . £ ivi . Tra le donne erano cosi hitx ra» 
gionamenti . 

Da capo vale di nuovo . Bocc. g. 2. n. 3 . jQuivi da ca* 
pò il Fapa fece Solennemente le Sponfalizie celebrare. 

Vale ancora da principio . Bocc. g. 3. n. 7. // peregrino 
da capo fattoji , tutta la ftoria raccontò • 

Da Senno vale /(?rie)/awff«/f , in fui Sodo . Senec. Ben. Vare. 
L I. e. 4. Favellino Aaddovero , dicanola, buon femio . 

Dinanzi vale avanti y contrario di dietro, e di dopo. 
Pan te Inf. can. 20. Ed indietro venir gli con venia yFer che 
a veder dinanzi era lor tolto. Bocc. g. 8. n.$.'?/o» vi Su 
egli dc//#dinanzi ? :u 

> Di nuovo vale da capo, un'altra vofta. Bòcc.c^ %.. n. 
3. E dì nuovo ingiuriojamente y e crucciato parlaniogi^f ii 
ripreSe molto. 

• Vale ansfia nuovamente . Bocc g. 10. u.' 8. jQueJio non 
è mirac^l^ , né coSa , che dì nnovo avvenga . - 

Di^ poca vale poco tempo avwti . Gio. Vili, h 18. C. S» 
/ più furono de* Grandi y che di nuovo eran fiuti rubelli'y 
rimeffi in Firenze di poco . 

Vafe talvolta per poco. Gio. Vili. 1. 9. e. 119; Wujconm 
fitto p e atterrato y e fedito y e ài poco Scampò la vi tu. 

Forte W3.k 'Mà.iaita voce .Eocc. g. 3. n. f;. Andreuccio y 
non rispondendogli il fmciuilè^ cominciò pia forte u chia^ 
mare*. 

E pejf gaglrardameiute .' Bocc. g. io. n. 8. / €ani pref» 
fjftc idi giovane ne' fianchi , ia fermarono . 
V per profondammite* Bqcc. g^ 3. n^ 2. Comtehì ciafcun^ 

nò- '. 



tibfù Secondo V 

rmiff Forte > colui , cbe colla Reina fiàU era , n<m 
I ancora . 

r mo/^o. Bocc. g. 5. n 3. E hìujimarongli iottt dò, 
ifoleva fare . 

notando veemenza d^ animo. Batic.- g. 5. n. 9» A» 
/eduta molte volte il falcone di Federigo _ molare^ i»-- 
mie piacendogli , forte defiderava di averlo . 
iwerbio di tempo pafTato , oltre a*%nifìcati OQtì> 
lue altri notabili, cioè s=r 

ondimeno , accompagnato colla negativa • Filoe. lib. 
irono dentro , e videro i due dormire , ma già fer 
'iuna pietà rammorbidì i duri cuori . 
or/e, Bocc. g. i. n. 8. Cofa, cbe non f offe mai ftm» 
ta , non vi crederei io falere iftfegnare , fé ciò non 
ià ftarnuti , 

mai vale mai'^ in alcun temfo, Bocc.n*2,Fuilfiè 
ì uomo y cbe giammai foffe . 

vzi vale fiuttofio . Petr. cap. s. Morire intianzi , cbe 
%ficnne . Si iifa talvolta per frima-, addietro . Bocc. 
n. 9. Come colui ^ cbe per morto l^uvea di molti 
nanzi . 

jlta fi nfa per irt avvenire, Gio. Vili. lib. 7. e. 13* 
iQanzi faremo menzione . £ in tal fenfo gli fi ag- 
elegantemente per, Bocc. g. 3. n. 7. Accioccbì per 
meglio gli cono/date, cbe per addietro non pare cbe 
fatto . 

innanzi vale ptit oltre. Bòc6. g. 7. n. ^. Volontà h 
a faper più innanzi • 

nzi cbe vale prima cbe. Bocc. Pifbla a M. Pino 
a pag. 269. ^ i^nf/Zo medico è |>«t^tf /«via , ribe in- 
i$7 malore Jìa maturo^ t^ affatica di pwvi U medi^ 
be V purghi . 

«21 innanzi è come fiiperlativo per vigor della repH- 
rale primieramente, Bocc. g. S. lu 9. Tu vedi in- 
nnanzi come io fono heW uomo . F. Gi«rd. Pred. pag. 
ico innanzi innanzi ch'iella è contro a natura y e per» 
perocché Jignoreggerebbe la volontà^ e P arbitrio mio, 
nzi tratto vale avanti , la prima cofa . Bocc. g. 3. n. 
(ie cofeji vohan penfare innanzi tratto^; 
ito poflo aCTolutamente, vale in queflo mentre nT^zn» 
can. 4. Intanto voce fu per me ud'tai Onorate t al' 
poeta . 

ufa ancora concia ti vo d* in ' quanto y e vale per tale, 
anta parte, Gio. Vili. l. i. e. 29. Lafccremo omai 
r delle ftorie de' Romani y e degV Imperadori ^ fi non 
, in quanto apparterrà a noftra materia • 
affé vale purché. Bocc, Introd. Laddove io oneflamen* 
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te viva, ^ì mi rimoria di alcuna tof a la ccjcienza^ forU 
chi Xfuole in contrario . ' . 

E riceve fenfo avverfatlv'), come il riceve anche dovi, 
Uacc. Ictt. Fin. Roff. pag. 276. La povertà è éferciiutrice 
dellt virtù fenfitivfy laddove la ricchezza e quelle ^ e quefii 
■miiormenta, E^. %. n. io. // qual diletto fia a me lauìe* 
vole^ dove hiajmevole ì forte a lui. 

Miai vale in alcun tempo 5 onde per farlo negare convien 
*S5.*'*gnerli la negativa . Bocc. g. 3. n. 6. E giuròglt di 
mai non dirlo. E ivi. Io intendo^ che da quinci innanzi 
Jien piti , cfcf ma! . 
. Si trova in fenfo negativo fenza la negativa .Bocc. g. a. 
SI. 7' Alle fue femmine comandò^ che ad alcuna' perfonavm 
manifeftafero chi fojfero , ^ 

Quando mai precede alla negativa , amendue precedono al 
verbo .^ Bocc. g. 2. n. 7. Ala e fa tenera del mio onore mai ad aU 
cuna perfona fidar non wy volle, che verfo ^ipri venife. 

Quando la negativa precede al nittSy ci ha efempli dd 
fofporre, e dell' antinorre il mai al Verbo, benché forfc 
piò frequentemente u pofponga . Bocc. Intr. Lafciamo fie- 
re , che i parenti injieme rade volte , non mai. li "vifitaffc- 
JQ f 9 di lontano . Gio. Vili. lib. 9. e. 12. E in queflo mez» 
'%o l* arti y e Iti mercanzia non iftetter mai peggio in Firenze » 

Mai fi ufa talora in vece di qualfivogha altra volta ^ 
qualunque altro tempo . F. Giord. Fred. Così è oggi billo fi 
Cielo f come /« mai . 

Mai unit« al fempre, gli accrefce forza . Bocc. g. S. n. 2. 
Se voi mi preftaie cinque lire^ io fempre mai p<>fcia fare 
ciò che voi vorrete. Petr. canz. 20. Che n^ ba sforzato a 
fofpirar mai fempre. 

MaUy oltre al (i^lficn to di malamente ,hz anche quello ' 
di poco , difficilmente , e £mili . Bocc. g. 2. n. 9. Doman- 
dando perdonanza , la quale ella, quantunque egli làil degne , 
ne fosse , benignamente gli diede . £ g. 4. nel priaC. Fot 
Jiete oggimai vecchio , e potete male durar fatica . ! 

Sty avverbio, che alFerma* Bocc. g. 3. n. 8. Adunque ^ \ 
afe la donna ^ debbo io rimaner vedovai Sì, rifpofe le 
Abate. 

Quando è cafo di verbo gli fi prepone il (egnacaCo, • 
r articolo. Bocc. g. 4. n. io. Za quale tornò, e dijfe^ (U 
li. E g. I. n. 6. // buon uomo rtfpofe del si. 

Sì bene, e mai sì già furono accennati nel primo libro* 

No , non awerbj di negazione , che fignificano lo Iteffo. 

No ha talora la corrifpondcnza del sì efpreifa, fottin- 

t«{!k. Booc. g. 6, n. io. Freftamente rifponde egli f sì, # 

Bo, come giuStta Jt convenga, E g. 8. n. 7. Fotrà vedere 

fé gli qcchi miei 5* averti veduta JlrabQecbevolmcnte cadere 

^farautt9 turbati j^ w. iSuaa- 



Oliando In negazione fi ha da -pori» due volte in uh 
incdefimo ragionare 7 fempre una d'effe ? «a fi antcjwn- 
ra , fi pofpoiiga . Bpèc. g. 7. n. 2. Dijfe allora Perone!^ 
lu\ no^ fey' tiueUo non rimarrà il mercato. E ivi n, ^^ 
Dijpe allora Pirro \ r^n' farnetico no ^ madotma. 

No^ quando è cafo di Verbo riceve il fcgnacafo^o Taiw 
tlcolo. Bpcc. g."9. rt' i*'Dirò w di no -delia prima cofa, 
'che tn' ha rictiefioi E g?. 1, ri. 7. Oittfcutto riffofe àc\ no . 

Maiiti ^ nbn già fnrono aceennad nel frime libro. . 

^on^-fc-ha, a negare pKi «ofc pofe innanzi al Ver'Bo,fi 

'ag^ihgné.ii^ciafcima di: effe V ma non già al Verbo* D^nte 

Turg. 2 r. ■ Fèrchè^ non pios^i^ia , no n grando , non neve , Non 

, rugiada y sxon brina più fucsie, Cbg la. /caletta de* tre gra^ 

di brrve: ■■'■ •...■.■ 

)^a fe'l Verbo va innanzi, ad eflb fi aggingne la nega- 
la Ione; fi-iàgij;iiiug*poi, o non 'fi aggiunga «He cofe nega- 
nte, ^enchèfta coimme d'a^iugnerla-adi«ire ancora. Bocc. 
^g: 4: tttl i^rinc. Non airatoìt de'ftUa^i^ con del hue^ tion 
1dcl cavallo A 'Tion deW njino^^ non de* danari ^tih d^ altra Ctf- 
■ Vii , cbt veittta avejfey ftthitvMtenfc di fé, ^ 

N'on pofb interrogativamente talora non (blamente non 

jiiega , ma vi, fta come fé non vi fofie . Dant. Purg. caiié 

.'io-i Neri v'atcorgete v^/, che noiJSam vermi Nati, a fòp* 

mar V angelica farfalla , Che vola alla ■ giuftizia ftnxa 

fchermt'ì 

Ami che no Vale pìh tojlo che altro . Bocc^ g. 2. a. io. 
E' mi ^arf,. anzi che nò,- che voi ci ftiate a pigione. È 
g. •;. n. J. Anzi acìrhetta^ che no yco^ cominciò a parlar r, 

Ònde^ oltre al fervìr al aoto da- luogo, mofba ancona 
.'•agione^ maniera, origine^ e -fimili. Bocc. g. 2. n. 8. Zo- 
fciitgli ilare con la mala -^f^fura, che Dio dea loro y che. ijji 
fanno ritratto da quello -, otiàt nati fono ,^ 

Ove^ oltre al fervife allo ftato in laogo, fignifica anco- 
ra quando y e a rincontro. Bocc g. io- n. 9. Che che di me 
' i* avvenga , cfvc tu non abbi certa novella della mia vita , 
che tu m' af petti un anno ^ ed un mefe^ ed un de fenza rir 
maritarti. E g. 8. n. 7. La^nfermità dfl mio freddo col 
caldo del letame puzzolente Ji convenne curare^ ove quella 
del tuo caldo col. freddo delP odorifera acqua nfaji curerà, 

Farte prefìb gli antichi valeva intanto^ in quel mentre, 
Petr. fon. 174. Che mi confuma^ e parte nei diletta.. Boce> 
g. 8. n- 7. Parte che lo f colare quefto diceva y h mifertt 
dowra piangeva continuo» 

A parte a parte vale minutamente y a una parte fervoU 
• /a. Bocc. g. IO. n. 8. E che quello ^ che io dicoy fia verop 
viguardiji a parte a parC« • 

té 



i%2X Della èafkrMzimi Ì9fcaitg 

Da parte tralc in éif parte, Boc6.. $. 7. n. 9. Tratta Firn 
da parte y quanto feppe il medita ^ V amhafciata gli fice , 

In ajp^rte vale lo fteffo .. Petr. fofi. 20.l» Z* altre tna^Ur 
-ài tempo y di fortuna Traici in difpgrte comandò con fntme, 

W altra parte ^ dall'altra parte vale a rincontro. Bocc^ 

%. 9. n. 5. CalottdtiHfi incomhmiò a guardare la Nicoloja^ 

e a fare i pik nuovi atti det'ntondo. Ella d'altra pàite 

ozni- co/a faceva per- la ptali credejfe bene accenderlo . fietr* 

Trionf. Amor. e. S« E v^gio andar ftella Ug^ifidra^'t 

Jieri^ Non curando di me^ me di mie ptne^ Di Jua virtù- 

'#f-, e di mie f foglie altera^ Dall'altra parte » s' io .' iifcern^ 

■ìiene ^ Quefio Jgnor y che tutto H monéo^^ sfor^^TemèdiUi^ 

ond' io fon fuor di /pene . 

Da ogni parte yiie affatto, PaiTay. f. léS. Dicendo eoi 
Salmi fia , bumiliatus fum ufqueqiiaque » Domine: vivifica me 
fecundum verbum iuum. Io fono umilia^^ da 0^ parte: 
mvificami tu , Signorìe ^ fecondo la tu^ f^otm* 

Jn parte vale, non ik ter amente . BoQC . g,^ g;.' tf'\^ Danio 
fede alle f uè paroU ^ Jtccome quella^ che già in./pafte udite 
le aveva d^ altrui j cominciò di lei ad aver campajtone, E 
-nel Proem. De' quali modi ciafcuno ha forza di. trarre , f 
i» tutto j in. parte F animo a.fep 

- Fai ttwerbio di tempo > vale dopoj apprejfp, ed è con- 
trario di prima. Beco. n. i, FAgendo la f^ente, che n^i 
ì avejpmo ricevuto prima , e poi fatto fervire e meiicart 
« osg foUecitamente , 

Foicbè vaie da poi che .. Bocc. Introd. Le quali cofe. poi- 
chr • -^ • '— ^ '- .•- .- 
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no a voi fttr vieta L.ejfere altrove ^ provvedete almeno Di 
non ftar jempre in odiafa parte , BoCC. g. 3. n. 2. E pre^ 
gallo y che poi verfo Tvfcana andava, gli piacejfe d^ efert 
in fua compagnia, 

Fofcia vale lo ftcflb , che poi, Bocc. g. 4. n. 8. Ed io 
non farò mai pofcia , lieta . 

Fofciackè vale poiché, Bocc. n. i. Pofclacchc voi m'ave- 
te promejfo di pregare Iddio per me , ed io il vi dirò . E fi 
trova talvolta ipezzato e tramezzato^ da altre voci . Bocc. 
g. 2. n. IO. Simil dolorx non ^ f enti mai a quello , che io 
ho pofcia portato , che io ti perdei , 

Di poi lo fteffo che pofcia . Cron. Morell. Fecefi quefio 
primo uficio a mano , e di poi 7> ne fé horfa , 

Dappoi lo fteffo che di poi. Vili. L 9. e. 303. «Torr?»- 
deo CappianOy fulvo la rocca: e dappoi la rocca ^ fulve 
i^ avere. 

Dappoiché vale dopo che, pcfeiachè,^ ed l ufato dal Celli 

ael' 



tfvHà Circe, come neircfempio addotto dal Vocabolario. 
Nel Boccaccio iì trova folamente fciolCo , e con altra difpo- 
fiì&ione, come g. ^. n. io. ZM che dtavoljttim noi poi, da 
che noi Jìatn 'pecchie, fé non da guardar 1$ cenere intorni' 
eti fovolare ^ 

hi noti, che dipoi, e dappoi fono talmente avverbj^che 
non foglio no adopcrarfl in forza di -prepoiizioni , ma iì a- 
doperà" dopo ; benché non manchino autorità in contrario 
d' autori del buon fecolo > ma dee ciafcuno attenerli air ufi» 
piì^ regolato, e migliore, eh' è il fnddetto. 
- 'Kotiiì ancora , che dopo , ciTendo , com* € detto , prepofi« 
zionc , non riceve dopo di fé la particella ebe , ma la ri- 
cevono sì bene i due accennati avverbj . Gio. Vili. 1. ri. 

e. 30. Avendo la lega di X»ombardia molta affiitta la Città 
di Farina , di poi che ebhono il Cafiello di Colomio , PafTav, 

f. 44. Non mi sbif^ottiròy temendo di qualunque grave in* 
fermi tade ; dappoi eh' io ho così efficace , e virtuofa medici-' 
na , coM^ è la ma-te di Crijlo . 

Talvolta il Boccaccio ufa da che nello fkt^o fìgnifìcato , co- 
me g. 8. n. 9. Vedrete pure , c^ne f opera andrà , quando 'vi 
fa^'ò Jlate , da che non avendomi ancora quella Contejfa veduto ^ 
ella s'è innamorata di me. E Tusi^ anche Dant. Purg. cant. x« 
Ala da che è tuo voler che piii Ji /pieghi Di noftra condizione 
Ccm' ella è vera, Ejfer non puoteH mio che a te Ji niegbi , 
Seguono altri avverhf di vario ufo, 
ima forma molte maniere avverbiali degne di eflere 
oflcrvate. 

Come prima vale tojlochh Bocc. g. 2. n. 5- Vivi ficuro^ ehi 
come ^tìmzaddormen tato ti fojffi ^ fayefti fii^to ammazzato, 

• Da prima vale la prima volta . Bocc. g. 9. n. 1. Era si 
contraffatto y e di sì divifato vifo^ che chi conafciuto no» 
^ aveffe , vedendoi da prima ne avrebbe avuto paura . 

. Imprima fi dice per proprietà di lingua in vece di prima. 
Bocc. n. 2. Io voglio imprima andare a Roma, 
^ Primachè vak avtmtichh, Bocc. g. 2. n. 7. Madonna.^ non 
«ri f confortate primachè vi hifogni ^ 

Prima vale talora piuttofto» fiocc. Laber. f. é»^. fprìma cre^ 
floj? troveranno de^ cigni neriy e de* corvi bianchi , che a* noftri 
fuctefft/ri di onorarne alcun* altra bif ogni d* entrare in fatica. 
' Con la negativa yale talvolta »//f»«//A»^(7c£'^> talvolta/»- 
hito che, Bocc. g. 9. Proem. J^uivi ripofatifi alquanto^ non 
«rima a tavola andftrono^ che £ei canzonette cantate furono, 
E g. 4. n. 7. Non prima abbattrtto ebbe il gran cejlo in terra ^ 
ehi la cagione della ^mpr te de* due mi/eri amanti apparve, 

• Pria, e pria che ne' predetti figni^ca^i di ^ri/flM» fono per 
io più voci poetica .,pQy:» canz. 2^, Kcn i quejlo il terren ^ 
eh* i* toccai pria ? £ fon. 173*. Aprici ch« rtn^ Suo difitte af 
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ftt4 Della cùfiruzhm'thf canti 

mar^ fi/o, «*Jf tttojhi^ atUndl; JO erba^.piìif verde^f ViHn^ 
più f erena • • : - , 

Fure vale atmenà , 'Aoct, n. i, E tutti i ^rmi gli futura* 
indofo Jlracciati y tenkmhfi biato chi-^ns un foco di queiii 
f'jtefe avirt * 

É talvolta Certamente . Bocc. g. 8. n. 6. Deh come et 
fottre ejfer tmeftol Io il vidi ^ur j eri coftt, 

E talora finalmente. Bocc. g. S. n. 9. «Si sforzò di riU* 
^wji e di volerfi ajutar fer ufcirne , ed ora in qua , ed ora 
in la ricadendo^ tutto -dal cafo al pie iv9pa/tato^ doltntt^t 
cattivo avendone- alquante dramme ingozzate 9 pur itt «jfcì 
fuori. 

E per folanfenfe . Bocc. g. S. nel fine . La varietà delle 
cofc^ che Ji diranni^ ^ non meno grazio/a ne fa y che t aver 
^me d* urta parliìto • 

jQuatido avverbio di tempo vale , <:oin'' è noto 9 in quel 
tentpo che, ad.'ttandofi a tutte le tUfFercnze .del tcsipo. 

J^uando replirato vale ttthra, Bocc. g. i. n. io. /«c»- 
ntinciò a continov(*re-i quando a pie,, e quando ^ cavallo 
davanti alla cafa di quefia dcmna . 

• J)i quando in quando vaie alle volte, Pier Crefobl. 9. e. 
fO. Quivi conviene fjfer luoghi nafcofi cvn virgulti^ ed «•• 
he\ dove le lepri di quando in ^xi?x)6c yafconder ^ pojano^ 

JQuando che Jiu vale una ^oita finnlinenie ^ o in quakbt, 
tempo ^ o iti qualunque tempo à Bocc* 5;. «. Ji. -6. Sperando y 
che, quando che fia,^ potrebbe Mutar la fortuna . Paffa^; 

f. 38. Avranno fine, quando che lìa , inoftri gravi Jtormtntì, 
jQiicinto avverbio di quantità. Bocc g. 3. ti. 7. Non f<i 

'quanto dolce cofà fa la vendetta, né con quanto itrdor fi 
defideri , fé ncn chi riceve V offefe . E g. 6. Jl. ló. Intendo 
di mojlrarvi quanto eautatnente con fuhito riparo un§ fui" 
gif e uno f corno , 
-Ha la corrifpondcn^a di tanto eTprelTa^orottint^ra.Bocc, 

g. IO. n. "8. Quanto tu ragionevolmente xtmi Sof romita yìdSt* 
to ingìufiamente della fortuna ti duoH . E g. 4. .^oem. Ni 
dal monte Faì-nafo^ né dalle mufe non m^uUontano^ guanto 
molti per avventura /* avvifano ; i . 

Trattandofi di ttmpo vale fuchi . Bocc. g. 2. n. ^. Delt 
eredità de' nrìei paffati avoli niuna co/a rintafa nfè^fe noli 
toneftà: ijuclla intendo io di guardare ^f e di fervore quan- 
to la vita mi durerà . ...."" 

Sempre avverbio di tempo, Tale o/f»ifl intermijffiont , • 
ogni va/fa. Bocc. g. ^. n. 8. // quale colpo, copte h. gio* 
vane ebhe- ricevuto , cose cadde éocconi-^ ietnpre pinugènia • 
E g. 9. tì. 3. Con quanti f enfiali an^e^ti in Firenze tentvit 
fnercàtùy il quale femprej/? guafiav»^ futtndo al prezm del 

^ier donttmdato fi fe¥V9niv9^* '^'- "^ '■ 
' ' Sem- 
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• Sempre che vale ogni volta che . Bocc. |;. fi. n. 4. Sem-' 
."pre che prejfo gli veniva , quanto fotea €on mano là lonta^ 
nuva . 

^ìd. talora vale mentre che . Bocc. -g. 6. n. 4. /p // fard 
conciare in maniera , che tu con ttfo àanno ti ricorderai ^ 
fempre che tu ci viverat^ del nome mio» 

Sempre mai fembra aver maggior forza. Bocc. g. 2. 11,9. 
E^li credeva certamente, che Je egli diece anni ^ 4> fempre 
rmi fuori ài cafa dimorajfe^ ch'ella mai a così fatte nO'- 
^felie non intenderebbe , 

' Senno, con avanti la prcpofizioTie <?, e 1 pronomi dcri- 
vati vi, vale volontà y arbitrio ^ modo, piacere. Paffav. pag. 
157. Io voglio dare n coftui y che venne tardi, del mio si, 
mio fenno , ^"vegnachè non V abbia meritato, Qìot'. a mÌ9 
piacere. Bocc. g. ^. n.4. Donnavi^ e oda cantar Vujignuo-» 
10 a fuo fenno. Cioè quanto vuole. E g. 9. n. 4. }7on nt 
vorrà meno di trentotto^ come egli me ne prr/lò , e fam- 
tncne quejlo piacere , perche io gli mijt a filo fenno . Cioè : 
arbitrio . Dant. Conv. p. 60. Non ferie mai , fé non a fiio 
fenno. Cioè: a fuo modo, Gio. Vili. \. S. e. 98. Non pO' 
teano Jìgtjoroggiar la terra a loro fenno. Cioè: volontà.. 

Semto col verbo fare ha forza d^ avverbio ^ e vale favia- 
mente. Dittam. 1. i. e. 5. Senno non fai, /e non hai chi 
ti guidi . Bocc. g. 8. n. 7. Di beffare altrui vi guarderete, 
€ farete gran fenno* ' 

Sema che v^U .ottrechì , Bocc. g. ^. n. 7. J?/« s) lungo, 
appettare, fenza che /rf/cp le faceva troppo più y che volu- 
te non avrebbe, che ella vide i' aurora apparire. 

Se non che vale fé non fojfe , flato fojft che . Bocc. g. 
5. n. 3. E nvrei gridato ^ fé non che egli, che ancor den- 
tro non fra, mi cìmfe wercè per Dio, e per voi . 

Se non fé fignifica fé non ; e talora il fecondo fé , pare 
che abbia forza di forfè . Gio. Vili. L 12. e. 73. AL Ma^ 
JiiffO Jìgnore if undeci cittadi le perde tutte > fé non fé Ve» 
tona, e Vincenza. Petrar. canz. 3. A qualunque animale 
alberga in terra ^ Se non fé alquanti, che hanno in odio st 
Sole, Tempo da travagliare è quanto ì*l ^omo . 
' St\ oltre al fenfo di affermare, vale ancora cosf, Bocc. 
ìtìtT. In abito lugubre, quale a %\ fatta ftagione Jì fichi edea. 

Si ufa ancora per nondimeno, foce. g. 4. n. 8. Po^namoy 
~ehe altro male non ne feguife, sì ne feguirebbe y che mai 
in peice^ ne in ripofo con lui viver potrei. 

È per infinchè. Bocc. g. 2. n. 2. Nonjt ritenne di cor' 
rere , sì fu a Caftel Guiglielmo . 

Gli cotrifponile talora il che , il come . Bocc. g. S. n. 2. 
Che definava la mattina con lui Binguccio dal rogzio, f 
fletto Buglietti , sì che egli voleva far della falfa , E g. i* 

n. 2. 



JtL^%. Incomittciò a ringraziart Iddio ^ e S. QiulÌMto, che A 
^maivagia notte y com'egli affettava ^ ì^ avtan lihcrt^o » - 

Si trova talvolta replicato in feria d*e. Bocc. g. 5.11. 
I. Era Cimine^ si fer la futi forma ^ f sì fer la fua roz- 
tezzuj e à, fer la nobiltà , e ricchezza del padre quafi note 
m cia/cuno del faefe. 

Solo f folatnente avverbj limitativi affai noti . 

Col che dopo vagliono furehè. Bocc. Introd. Senza f art 
diftinzione dalle cofe onefle a qneUe y che 4nefic non foiWì 
Colo che r appetito le chieggsa , £ ivi . Molto più cu per 
l'altrui caf e facendo f follmente che cofe vifentijfero, che 
loro venijfero a grado, 

Nofk folamente è avverbio relativo di ma . Bocc. %;. 6, n. io* 

Fhi conofduUf non V avejfe « non folamente ftr ^ h rettorice 
avrebbe ftimato y ma avrebbe detto ejfere Th : j mediamo. 
Sol tanto vale lo ilefTo, che folamente , Bocc. g. 3. n. 5. 
Sol tanto vi dicof che come impofto m' avete y così penferè 
di fare fcnza fallo . 

Tanto avverbio di quantità . Bocc. g. 8. n. 7. So io bette 
che cofa non potrebbe ejfere avvenuta, che tanto dif piace fé 
a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo . Bocc. Introd. A me medefi^ 
tuo increfce andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo. 

E colla corrifpondenza di che . Bocc. g, 9. n. 4. Se n^au' 
àò à'fuoi parenti a Corfignanoy to'* quali flette tanto , che. 
da capo dal padre fu fovveuuto . 

£ colla corrifpondenza di quanto, Bocc. Introd. Foichì 
in quello tanto fur dimorati , quante di fpaziit della ReiM 
avuto avevatto , a cafa tornati trovarono F armeno fludiofu" 
mente aver dato principio al fuo uficio, 

A tempo y a tempii vale ad ora opportuna. Dante Farad, 
cant. 8. J^uella Jìniftra riva y che Jl lava Di Rodano y poich* 
è mijìo con Sorga y Fer fuo Jignor a tempo m' afpettava, 
Bocc. g. 6. n. I. parlando de* motti, óke : per farvi avve' 
dere y quanto abbiano in fé di bellezza a tempi detti y un 
cortefe impor di Jilenzio fatto da una gentildonna ad un 
cavaliere ini piace di raccontarvi . 

Talvolta vale per alcun tempo . Pier. Crefc. nel Prol. 
Avvegnaché la ìor fortuna a tempo paja profperevole , in 
fne pur wufica y e perifce , 

A luo%Oy e a tempo vale parimente y opportunamente, 
Bocc. g. IO. n. t. Foi a luogo, e a tempo manifejlerewe 
il fatta , 

Fer tempo , per tempijjtmo vale « buona , o a buonijtm' 
ara . Bocc. g. 7. n. ^. E quivi andajfe la mattina per tem- 
po . £ g. (. n. 3. Una mattina per tempismo levatqfi coti 
tei injieme monU a cavallo. 

■ ■ ' ' Un 



Un temf4 v$Ì€ per qualche temp§ . Bocc. ^. io. n. i.Pre* 
fo partito di voler un tempo efere apprejo ad Anfonfo Re 
^* Jfforna. Petr. canx. 35. Felice agnello alla fietofa ma»'» 
dra mi giacqui un tempo . 

Troppo , okrc al «oto fignifictto «li foverchiamente , vale 
uncora molto , t quello fignfficato s' incontra fpeflìÌ&mo ne** 
buoni Autori , e ungoiarmcnte nel Boccaccio . Nov. ant. 8g« 
Vi trovò tatUo orp, tanto argento flrutto ^ che valfeUoj^^ 
pò più , dw tutta la fprfa . Bocc. 5. 2. n. 6. EgU è troppo 
piti malvagie y cb^gli non è^avvifa* 

Viay vie vagliono molto* Kov. ant. l&. £* via più mat* 
toy e fcrfennuto colui , che pena , t petifa di fapere il fua 
^incipia* Boec. g. 3. princ. Le quali cofe ^ oltre agli altri 
piaceri ^ un vie maggior piavere aggiurtfero . 

Fia vale talvolta orsii. Bocc. g. ^.n. 4. Af.Uzio uiem- 
do quefto y dijfe: yìi. ^ facciale vijl un ktto tale^ quale tjgU 
vi cape. 

Fia via vale fuhito, Bocc. g« ^. n. 5. E poco fa fi dit^ 
dvr la pofia d' ejtre ittfieme via via. Albertan. cap. 1^. p. 
39. Via via <3he tu vedi rider color , che Ji canfigliaua^pem 
fapere che di mattezzM parlano. 

CAP. XV. 

Leila coflruziqne delV inierjezione , 

L* Interjezionc veramente non ha proprio ca{b,«ia foli- 
mente il cafo richicfto dal verbo fottointefo . Pure ac*. 
cenncremo con brevità, ^ali cai! ftirgliano alle interjezio«^ 
ni aggiiìgnerfi. 

0. OH, 01 

Quando fervono per chiamare hanno il vocativo . Pclt, 
Canz. s* O af pettata in Cìel 6eatà , e bella Anima. 

E così ancora quando fono efclamazioni. Bocc. g. lOr 
tu 3. Oh lihcFaHtà di Katan quanto fé' 4u ntaravigHcfai 

NeU'efprtdìoni di contentezza, di afflizione hanno 
Paccufativo, Petr. canz. 17. O me beato fopra gli altri 
amanti, Bocc. g. y. n. 2. Oimè lafa me, dolente me, ite 
che muV ora nacmtt ! 

Quindi nat€ tono le intcrjexioni dolenti , oìmè fopr* ac- 
cennato, e Vaisi del Bocc. g. 8. o. 6. Orse, dclente fé, 
jche il porco gli ora fiato imbolato. 

^ Talvftha nelPefpreffitfni fuddettc di contentezza , e d» af- 
flizitnc fi tace Mnttrjcziofie.. Dante Pnrg. cant. 26. Éeato 
te, che delle tutflre marche. Ricominciò colei, che pria ne 
chtefe,Fer vhver meglio efperitnzia imharche , Bocc. g. 3. 
M. 6. /#, mifen mé| giàfcno otto ami. ti ba pià^ehe iu 
mua vita ateuftOé > 

Corticelli Rtf. K T4» 
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. Talora, fincolariiicnte aelle eipreiliooi di deiore. dop» 
raddiettivoy che accenna la mifeiia, ii pone la perfona ili 
dativo per proprietà di linguaggio. Bocc. (. 3. n. 7. Z* 

Ìtial morte so ho tanto piatita , quanto dolente a tne. Firenz* 
,ucid. att. 3. fc. 2. Oh poverino d. me, eh* io non farò mai 
fiù buono a nulla. 

PUR BEATO 
Efelamazione di contentezza, che trovafi ne* moderni 
Scrittori Tofcani, e fignifica: manco male, talvolta con la. 
che dopo, talvolta fenaa. Ambra Fur. att. 3. fc. 6. Pur 
beato, che Mejj^er Ricciardo mi donò una horfa. Salvin. 
Prof. Tofc. p. 65. Pur beato 9 dopo aver fatto piit volte in 
quefla letteraria Repubblica il criticante y e Vac<^aiwt^ 
0ggi vengo ad ejfere apologifta , e èifenfore * 
- AH , AHI _ 

Ouelle interjezioni vagliono lo Heflfo, chele fopraddette; 
an?i da ahi fi forma ahimè , che è lo fleffo , che oimì . Solo 
ci è di particolare , che fra ahi e me ff frappone talvolta 
alcuna voce dinotante maggiore affetto. Bocc. g. 1. n. 5. 
Ahi laila me > ch^ affai chiaro conofco , com^ io ti Jia poco 
cara \ ■ . ^ 

-DEH 

Intcrjezione deprecativa > la quale perciò fnole aver dopo 
il vocativo. Bocc. n. 2. Deh amico mio 9 perchè vuo' tu 
entrare in quejla fatica ? 

GUAI 

Interiezione di minaccia > di dolore, che ha dopo ài 
fé il dativo. Moral. S. Gregor. 1. i. n. io. Guai al pecca- 
tore^ il quale va per due vie. Faffav. f. 6$. Guai ame che 
mi mancò quello , che più m* era di bifogno ,- 

cosr v 

Si adopera a modo dMoterjezione , e in buona» e in 
cattiva parte. Petr. f. 116. Cbsì crefca il bel lauro in fre- 
fca riva, E cana. 4^. E cosi vada ,,$* ì. pur mio deftinom 
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C A P. XVI, 

Della coflruzione della congiunzione i . 
Ella cofttuzione delle congiunzioni non ù tratta jlel 
cafo, perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno^ 
ma ii cerca qual modo del verbo efiga ciaìTcuna congiim* 
2Ìone , o pure con qual ordine 3 e eorrejdo ;dqbbano porfi le 
congiunzioni i il che brevemente ^ p part|tamente vedremo. 
Delle congiunzioni fofpenJivt^.i>,^ndizÌ9)udi. . . 
rEy vale cafo che, pofto che, dato ohsy verificata la 
^ condizione che . Fiip /portare aU'.ipdiflativ»>.,e .ài con- 
giuntivo, fecondo che eUgc la fua ipoteli « <Bo«c» tu s. ./• 

y. .x>'À 'ù\. .* fon 
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fon del tutto , fé tu viiogli , eh* io faccia /fitetlo , di che tu 
m'hai cotanto pregato y diffojlo ad andarvi, E ivi n. io. 
E fé voi il facelte, io farei colui y che eletto farei da voi. 

Talora è congiunzione dubitativa. Bocc. Inttod.l^on fo^ 
fé a voi quello fé ne parrà , che a ine ne parrebbe . 

Purché ha forza di /f , ma porta fcco un certo che di 
maggiore efficacia, e ama il foggiuntivo . Bocc. g. 3. n. S. 
La medicina da guarirlo fo io troppo hen fare , purché <r 
voi dea ;/ cuore di fcgrcto tenere ciò y che io vi ragionerò * 

Sì veramente vale con patto ^ con condizione , e fi trova 

e coir indicativo , e col foggiuntivo . BoCc. n. 2. Io fon» 

difpofto a farlo , sì veramente , che io voglio prima andare 

a Roma, Albtrtan. cap. 44. Meglio è anzivenire ^ che dipoi' 

fatto vendicare, s% veramente che per vendetta , non /i facch. 

Quando fi ufa in fenfo dì fé ^ purché, e manda al fog- 
giuntivo . Bocc. n. 3. FenfoJ/t coftui avere da poterlo fervi- 
re , quando voleffe . E g. 2. n. 6. Io lùoglio alle tue mtgo^m 
fcie y quando tu mede fimo vegli porre fine , 

Ter tal convenente vale purché. Bocc. g. 4. n- 2. Io ti 
perdono per tal convenente, che tu a lei vada come ptimm 
fotrai . 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà, 
I fono alcune congiunzioni 9 le quali indicano contra- 
' rictày cioè accennanti difficuUà in ordine a gualche co- 
fa , la quale poi da altra fuifegucnte congiunzione vien 
tolta via. Ecco le ptù ufi tate: 

Quantunque vale benché , e vuole il foggiuntivo . Bodc. 
g. 8. n, 7. Tu ti fé* ben di me vendicato , perciocché, quan- 
tunque dì Luglio fia , mi fono io creduta quefta notte ajjt^ 
derare , 

Benché ama per lo più il foggiuntivo . Dante Farad, cant. 
2. Benché nel quanto tanto nonjì ftcnda La vifta pitt lontana . 

Trovafi alcuna volta coli' indicativo . Bocc. g. 2. n. io. 
Benché a me non parve mai, cìfe voi giudice fofle . 

Si noti, che abbenché ^ voce da akuni nfata,è barbara » 
non trovandofi in alcuno Scrittore autorevole . 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo . Bocc. g, 9. n. i. 
Alejf andrò , ancorché gran paura avefle , flette pur cheto . 

Si trova coir indicativo. Bocc. Tefeid. 12. E tu facrm 
Diana, e Citerea, Delti cui cori il numero minore Far $fi 
conviene, ancorch* «^ ifon volea. 

Comeché manda fimilmente al foggiuntivo, particolarmente 
fc egli corrifpondc con nùndimenoy pure, e altre limili par- 
ticelìe^ benché tilora fenza talijprrifpondcnzc fi iidoperi , 
non folamente come in parcnteC^ ma nel principio, e nel 
.fine del periodo eziandio . Boee. g. 4. n, io. Elia , che we-, 
iicit nptt ttity còmechè medico ione il marita, fem' alcun 
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fallo lui ereietfi tjfer morto . E ivi d. 3. Z* ira in ferfun» 
tiJiMo furore accende V anima mojirai e comechè quefto fa- 
Tenie ncf^li uomini avvenga, nonilimcno già con maggior 
danni s* è nelle donne veduto. £ g. ^. n. s. Comechè va» 
rie cofe gli andajfero per lo penderò di do^ferfi fare ^ pvat ec 
lì g. s. n. 8. La quale il giovane focofawente ama , come- 
chè ella non fé ne accorga . Marian» Vit. S. Ign. 1. 3. e. 4* 
Jl pregò comechè troppo ne f offe indegno^ a riparlo tta*fuoi 
f^liuoli . 

Si trova pure talvolta coir indicativo . Bocp. g. 3. a. 8. 
Za finità del i>oftro fgUuolo nelle mani della Giannetta di» 
mora , la quale il giovane foeofamente ama , cotnccàè ella 
non fé ne accorge per quello, eh* io vegga. 

Contuttoché ama il loggiuntivo, ma ilceve talora Tindi* 
eativo . Bocc. g. 7. n. Ò. Era Arriguccio, contnttochè folTe 
mercatante, un fero uomo, ed un forte. Gio. Vili. lib. li» 
cap. 58. Si ricomincìè la guerra contro agU Aretini, con* 
tuttoché nel ftgreto tuttora rimafono gli Aretini tu trattata 
d'accordo co* Fiorentini . » 

Avvegnaché vuole il foggiunti^'o , ma pur talvolta riceve 
r indicativo. Bocc. g. 9. n. 3. Dareile tante buffe, ch'io 
la romperei tutta , avvegnaché egli mi ftea malto hetie . S 
g. 8. n. 7« I lavoratori erana tutti fattiti da' campi per lo 
caldo, avvegnaché quel dt niuna iv$ appreffo eia andato a 
la ver or e • 

«SV fi trova ufato in (enfo di benché. Bocc. g. 4. n. 8» 
Si difpofe , fc morir ne doveffe , di parlarle effo Jteffo . 

CONGIUNZIONI, 
CHE TOIGONO ZA CONTRARIETÀ^ . 

SOno nondimeno , cantuttociò , tuttavia , iuttavolta , fU' 
re , t fìsiili, le quali corrifponiiono alle congiunzioni 
-di contrareti fopraddctte; e quando non le hanno innan- 
zi, hann) però alcuna cofa contraria, di cui tolgono la 
xontrarietà. Bof^c. ^ 2. n. st. Anzi con gli altri infente 
gridavano ^ cheU foffe motto ^ avenda nondimeno penfitro 
tuttavia come trarre il poteffero dalle mani del popolo. Ec- 
co coloro pen&vano di liberar Martellino, a che è con- 
trario il domandar la fna morte, e queRo contrario é tolto 
4alla congiunzione nondimeno, la quale accenna ciò noi) 
fìttali alla vera intenzione di liberarlo . 

DELLE CONGIUNZIONI DI CAGIONE. 

SOno quelle, che accennano cagione, e* le pii^ Frequenti 
fono = 
Acciocché dinota cagion finale , e vuole il foggiuntlvo . 
h»c$. g, 2. Up %. E perciò , acciocché ei/ti nmna ftfpezion 
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Sllìndefle, comi «omini y modefii ,tdi buona coniirione , furt 
s oneftf co/e , r di ItuUà ttndovmio con lui favellando . 

Talora fra la particella acciò, e U cl^f fi frappone alcu- 
na parola. Paffav. f. 74. Acciò dunfut, che per ignorami» 
nonji (cufino fc. 

ifcdo per accf<:cchk affai ufato .volgarmente « noti e di 
troppo buona lega, benché fi trovi talvolta anche negli 
autori del buon iecolo . Di qiiciki fi vegga il Roifi OiTcr* 
vazioni Vribo ^cciò é ^ 

Affine) ì Io fteffo che ncctoechi, Gio. Vili. lib. 7. cap. 7^. 
Zi/cfò in guato fuori di McJJina con due capitani duemil» 
cavalieri , affinchè levata V efit , fi qué* di Jllrjina ufcijpm 
fuori 9 ufciflbnu loro addojfo é 

Il Salvini per a finché ufa a volere che. Difc* tom. 1. pa;. 
X73. In tutte le tlttte virth in fomma^zvoitr che fermine 
frofonde dentro nel cuore le radici , fiahilità Ji richiidf . 

Perchè fi ufa talora per acciocché. Bocc.g. 9. n. 9. Lo*m^ 
cominciò a battere^ perchè*/ fafajfe * 

Che talvolta fi adopera per acciocché, Bocc. g. s. n. 2. 

Cominciò a riguardare ^ fé d^ attorno alcuno ricetto M vedf'^ 

fé dove la notte fotejfé Jiare ^ che non^ tnorifìTe ai freddi^ 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano 
determinatamente ad alcun modo del Verbo 1 e perciò no- 
te remo foloj e con brevità il loro ufo. 

Fercbhì particella interrogativa e vale: fer aitai cagia* 
ne ? £ fi adoperi nello fteifo fenfo in rifpofta . Dant. Prrg* 
5. JMr perchè vai! Deh perchè non forre/ti? Bocc. g. 3. 
n. 8. E perchè cagione! dijfe Ferondo, Di/e il monacai 
perchè tu fojti gehjfo,. 

Si ufa ancora lenza interrogazione. Bocc. g. xo. n. y 
-Chi egli era y e perchè venuto ^ e da che mojfo intcrameHtjt 
gli difcoferfe. 

Ci fono congiunzioni, le quali per entro il periodo in- 
dicano la ragione de) detto avanti , e fono perciò > fe^- que* 
fio, ferchè^ ferò^ fofciachèj e fimtli. Altre fi nfano il pia 
nel principio del periodo > come imperciocché, imperocché y 
conctojpacofaché, per la qual cofa, e fimili, che feivono s 
render ragione delle cofe antecedentemente dette . Non oc- 
corre parlare con maggior particolarità di ^uefte coniriua- 
zloniy perchè non efigono modo determmato di Verbo* 
Solamente è ^a dire alcuna, cofa di conciojffiacofaché , con^ 
€$ojtaché,conciofoffe€hé,econciofojfecofaché, Ouefti due ul- 
timi, ficcome includono il fogginntivo> cosrvi nuiuditho 
ancora . Paflav. f. 213. ConcioFo(fecofachè egli non aveife 
in fé altra bontà , per la quale poteffe far/i nome . Le altre 
precedenti congiunzioni talvolta hanno r indicativo, talvolta 
li foggiuntivo. faflkv. f. ^^ Concieflìacioiachè J9»#//i fono . 

Kg cbt 
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che hfcerìtno innanzi la confejfione ^ che fi confejfajfero da* 
froprj freti . £ f. 14Ì. Conciofiìacofa adunque che t uomo 
fia tenuto di confejfare i f escati duhhj . 

^ BELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE. 

SOno quelle^ che accennano contrarietà 9 correzloae, • 
limitazione delle cofe dette. £cco le piiì frequenti: > 

Ma . Bocc. Introd. Ma «0» voglio perciò , che quefio di 
fii avanti leggere vi ff aventi . 

Corregge talvolta, e vale anzi. Gio. VilL lib. It. e. S4. 
Nota^ lettore^ che le più volte ^ ma qnqfi fempre avviene 
« chififafignore d'aver Si fatta u/cita. 

Ma che ? fi ufa interrog^ativamente .^ Bocc. g. 8. n. io. Ma 
thè? fatto è, vHolfi vedere altro, Qìot che %ioval I Lati- 
ni : fed qaid ? 

.^f non che vale /f non. Petrar. canz. 18. Luci beate, e 
Hete , Se non che 7 veder voi ftefe v* ì tolto. 

Fure , Bocc. g. 4. n. 6. i? comechè queflo tCfuoi niuna 
confolazion fia y pure a me, nelle cui braccia egli è morto, 
farà un piacere . E lo ftelTo fenfo , o poco diverfo , hanno 
le congiunzioni fopra notate 9 che tolgono la contrarietà. 

Anzi , Bore. g. 2. n. I* Non ardivano ad ajutarlo^ anzi 
cogli altri ift/ieme gridavano , che 7 fcje morto . 

Dove , laddove fi ufano avvcrfativamen^e .* Bocc. b. 2. 
Ritorna fé alla verità Criftiana, la quale e^li potea vedere 
frofperarCj ed aumentatfii dove la fua in contrario dimi" 
nuirfiy e venire al niente poteva di/cernere, E n, i. Fer 
Ser Ciappelletto era conofciuto pfr tutto : laddove pochi per 
Ser Ciiipperello il conofcieno.. 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE. 
E DISGIUNTIVE. 

LE. copulative fono quelle, che infìeme congiungono le 
parti del difcorfo . 

E copula , la quale talvolta per fuggire 1* incontro delle 
vocali riceve il d . Bocc. Proem. Efendo accefo fiato rf* aU 
pjjhno , e nohile amore . E g. 8. n. 3. ^d ivi prejo corre-* 
^a un fiumicel di vernaccin. 

, Si replica leggiadramente la copula a ciafcuna delle pa- 
role, che fono da e(fa congiunte. Petrar. fon. 239. Z' irc^a^ 
parlan d' amore ^ e Vora, e s rami, E gli augelletti, e i 
pefci , e i fior^ , e /' erba . 

Talvolta a tutte fi tace. Petr. fon. 262. Fior y f rondi ^ 
erhe^ ombre, antri, onde, aure foavi. Valli cbiuje j alti 
colli, e piagge apriche , 
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Atche, e in verfo anco^ ancora y di piùf parimenie, e- 
zìatdio , altresì fono congiunzioni copulative 9 che accen- 
nano continuazione. Bocc. g. 3. n. io. Anche dite voi, 
che voi vi sforzerete e di che ? Petr. canz. 6. Di quatttù 
per amor giammai fqff'erji , Ed aggio a /offrir anco, fioce. 
g. 1. n. IO. Acciocché y come per nobiltà d'animo dall'altre 
dif erfe Jìete ^ ancora per. eccellenza di. coftumi fef arate dall* 
aLrc vi dimoftriate , £n. ult. E^li m'ha comemiato ^ eh' ia 
ptenda queftu voftra figliuola , e che io : e non dijfe dì più. 
1 g- 3* ^' 7* Trovò che V affettava , parimente defiderofa 
di udir buen^' novelle del marito, £ n. nlt. E come donna ^ 
lì quale eziandio negli (tracci pareva , nella fata fa rime-* 
tarono. Gio. Vili. 1. i. e. 47. La detta Città d'Aurelia fu 
jltrcsì diftrutta per U detta Totile . 

Le congiunzioni difgiuntive fono quelle « che difgiungo« 
no nel fenfo le parti di parlare. 0. Boec. g. 6. n. 2. Io 
non fo da me medejima vedere^ chi pist in quefto Ji f pecchi , 
o la natura apparecchiando ad una nobile anima un vii corm 
pò ^ la fortuna apparecchiando ad un corpo dotato d' m»* 
^nima nobile vii mejiiero. 

Ovvero lo ileflTo, che 0. Gio. Vili. 1. i. e. s. Nf^mbrotm 
te il gigante fu il primo. Re y ovvero rettore , ragunatore 
di cèngregàzioni di genti . £ lo ftelFo fìgnificano > e pure f 
m veramente y e fimili. 

Ni di Ikia natura è negativa^ ma è talvolta puramente 
difgiuntiva y come 0. Bocc. g. 9. n. 6. Kè oltre a due pio* 
cune miglia Ji dilungarono da ejfa, R g. io. n. %, Io non 
cercai y né* con ingegno y né con fronde d'imporre alcuna 
macula aWoneftày e alla chiarezza del vofiro f angue » Pett, 
canz. 40. Anzi la voce al mio nome rifchiarifSe gli occhi 
fuoi ti fur dolci y né cari. . 

« 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE. 

SOno quel Ie« che accennano aggtwigimento allecofe dette^ 
come 9 anzi y di piii , innoltre, oltracciò y oltreché y ap^ 
prejfo , ancora , altresì , di vantaggio , e fìmili, nell* ufo delle 
quali noti folendo occorrere varietà Jiotabile, ballerà averle 
accennate . 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE. 
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Uelle fono, che accennane elezione di una cofa,efo« 
no 1? feguenti : • ^ 

"^Aniti, Bocc. g. 9. n. io. loy il^quulefento mzi éello 
f cerno y che no , piiì vi debba, tjfer caio. 

Pili toftoy piò prejio. Bocc.Xaber. ». 17^. Già tanto s*ern. 
il mal radicato y^be più io^o fojienere, chtf medicar J potea. 

K 4 Guic- 
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Guiccianlin. Stor. 1. x. f. 60. Sarei fiato Me^ flit fmBg 
^ JimtU nd Alfonfo secchio mio froavo, ebe « I^ermnmth 

JFrimo^ e fri» fi ufano in ynce et fiutittfto , Petr. cib« 
98. Ma pria yfa*/ tifriro lo fit^ion di' fiorii Ckì tmfof Jo* 
ri/co in qutlLì nobiP olma^ 

Meglio fi nfa per flit tofio. Gio. Vili. 1. 12. e. 9^. P$m 
eolttto àijtrfono , # brutto , # èarbucino , farr« tnc;;^ ^if» 

DELLB COKGIVÌfZIOm ILLàTJVB. 

SOoo ^encf che acceanaiM iikzione 4i ima itofii èàl 
allra, come le feguentì: 

Adunque j dunque, Bocc. ^. 3. n. 8. Adun^ve^ dijfe k 
éouHUj debbo io rimaner Vedovai £ g« a» n. «• Vm dim« 
^ne, ii/f h donna f e cbiamulo. 

Ècco Tale talvolta adunque, Petrar. cap. ix. Ecco »* me 
éom fumo/o in terra vijfe , E di fua fama fer morir nom 
•fce\ Qhefmk della legge ^ tbe'l del fife? 

Onde, Petrar. fon. 8. la g^la^ eH fonno^e P oxiofe ftn* 
me Hanno dal mondo ogni virtù shandita ^ Onà ì £d co^ 
fuo quqfi fmurrita Noftra natura vinta dal coflume» 

J^nindi, AlberUn. lib. 2. e. 19. Savf fochi fi trovemef 
$nde ne^ partiti, che JS fanno né* configli femfre perdono y e 
quindi è, che ne^ partiti che fi foglion fare ne' configli della 
oittà^ i cotifirli jepii/cono malo effetto. 

Pertanto, Pecor. g. 3. n. i. Jeri y meffere^ ioccì^ a me 
Taniare penfo/o: oggi pare ^ che tocchi a voi ^ t pertant^f 
io non voglio^ che penfiate più f opra quefiù fatto , 

Ora fi nia talora per adunque. Dante Infer. cani. jt. Tu 
n^ hai con defiderio il cor difpofio Sì al venir con le parole 
tue Ch* io fon ternato nel primo propofio : Or va, cb* un fai 
voler è et amendue , 

Infomma h congiunzione conclufiva. Dante ìnf. cant 
-«5. In (bmiM f^pply che tutti fur eberci ^ E lettera^ 
grandi , 

DI VARIE ALTRE CONGIUNZIONI. 

r^ioì \ congiunzione dichiarativa delle cole precedenti r 
^ Bocc. g. 4. n. 3. E loroy che di quefte cofe niente ancor 
fapfvbno , cioè deUa partita di Folco » e della Ntnetta , c#« 
firii^è a conf efare , 

Cioè a dire vale Io fteiTo. Faflav. f. iso. La^ fejfa con^ 
dizione y che dee avere la eel^efione^fi è fre^cns^ cioè a 
émo$b0jfaccimfp4$. 

Coti 
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Così vale iu tal modo, in tal guifa te. Bocc. g. 1. n. io. 
Il maeflro ringraziò la donna , e ridendo » e con fefia dm 
tei prefo commiato, Jì parti. Così la donna, non guardando. 
cui motteggiajfe , credendofi vincere , fu vinta . 

Chi ha varj ufi. Si adopera in vetc d'il che, ordinar»- 
mente nel far parenteii . Bocc. Introd. L* un fratello V altrm 
abbandonava f e (che maggior co/a è) i padri, e le madri ^ 
t figliuoli^ 

É* interrogativo tacito > 6 efprciTo, e fiiftantivo, e ad* 
^^^ttivo, e anche con cafi, come da* feguenti efempj. Bocc. 
%. 3* n. 6. Che ha colei più di mei E 5. s. n. a. E del 
^uonh UOMO domandò, che ne fojfe. Paflav. f. 69. A che 
farehhono date le chiavi a S. Pietro! hogg. g. 8. n. 7. E 
da che Diavol fé' tu piìi , che qualunque altra dolor of et tm 
fante 'ì £ n. 1. Che uomo ì cofiuit 

Che freqiientementc dipende dal Verbo, come V ut , e il 
quod de* Latini . Bocc. g. 7. n. 9. Voglio , eh* ella mi mandf 
una ciocchetta della barba di Nicojlrato . 

Nel fenfo predetto che manda al foggiuntivo, ma pur il 
trova ancora coli* indicativo . Paflav. f. 92. // peccatore co* 
jf accommiatato , fé ne va f cornato, e non contento, E può* 
te intervenire , che per lo f degno fi difpera, e non va m 
€onfe farli ad altro confejfore . 

Talvòlta fi tralafcia> fing^larmente mettendo In fua ve- 
ce un non . Bocc. g. 1. n. lo^ J^uefta ultima novella voglia 
€>e ne renda ammaeflrate , E n. \. Dubitavan forte, noa 
Ser Ciappelletto gVingannafe. E g. 5. n. 7. Ma forte te» 
meva, non forfè di quejlo alcun s' accorgeffe . E ivi. Ctf- 
mintiò a fcfpicar per quelfegno, non cojiui deffo fofe. K _ 
g. 7. n. 4. Di che egli prefe fof petto , non cose f offe , còm* 
ra. Si ofTervi adunque quefta particohr maniera , che s* ufa 
vV Verbi dubitativi. 

♦ Talor vale fé non . Bocc. g. 9. n. 6. JN'on aveva P ofle , 
the una cameretta affai piccAa, 

Vale ancora talvolta parte, tra. BoC3. g. 2. n. 9. Do^ 
nolle, che in gioje, e che in vafellamenti J^oro,e d^ arien'-> 
io, e che in danari quello y che vaìfe meglio d^ altre deci» 
ptila dobbre. 

E in vece di perchì interrogativo . Bocc. g. 3. n. 6. Che 
mon rifpondi y reo uomo ? Che non di qualche cofa ? 

£ in vece d^ imperocché , Bocc. g. i. Dillo Scuramente p 
ah* io ti prometto di priore Iddio per té . 

E in vece di fnchè . Bocc. g, 9. n. 8. E non riposi mai, 
€h*egli ebbe trovato Biondello, " 

In principio di claufula imprecativa vaie Dio*t voglia, 

Bocc. g. 8. n. 3. Che maledetta Sa P ora, eh' io prima la vidi. 

Come vale in the mmitra. Boco* g. }. o. 9, HueUo, cbw 
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i maggiori vt edici del mondo non hanno potuto , ni fafuU , 
una giovane femmina come il potrebbe fapere ? 

Come! E cornei dznno cafàri all' intcrrogazbnc . Bocc. ji 
4. n. 9. Conw? che co/a è queftay che voi m'avete fatta 
mangiare '> E g. 2. n. 6. E cornei diJTe il prigioniere, che 
ptonta a te quello y che i grandinimi Re Ji faccianol 

E in vece di per chi interrogativo . Bocc. g. 8. n. 4. // 
quando potrebbe ejfere quando più vi piacejfey ma io non fo 
feiifare il dove. Dijfe il Fropofto i come no? tf incafa vo- 
Jtra . E ivi n. 7. Come noi chiami tu , che tt venga ad ajutarel 

E per quanto, Bocc. g. 3. n. 1., Deb come ben facejli u 
venirtene ? ' 

K per poichì. Bocc. g. 2. n. io. Come a federe Ji furon 
fojìi y cominciò M. Ricciardo a dire . 
> E per qualmente. Bocc. g. 8. n. 6. Tu fai , Bujfalmne^^ 
io^ come Calandrino è avaro y e come egli bee volontieri 
quando altri paga . 

Talvolta contiene in fé la forza del relativo. Bocc. g. i. n. 
4. lo voglio andan a trovar modo y come tuefcadiqua entro, 

GAP. XVII. 

DcUa corruzione figurata, 

Klcchifiima è di modi figurati la lingua Tofcana , e per- 
ciò nun effendo facile il ridurli folto un folo capitolo, 
fcnza farne un lungo , e rincrc£cevol catalogo , gli ho fparfi 
per entro T opera nelle appendici , fecondo che efigeva la 
loro Cognizione, riferbando a quello capitole di dar T. idea 
delle figure gramaticali. Così ne verranno, fé io non mi. 
Infingo , due acconci : e che i giovani potranno imparare 
con qualche metodo le Tofcane eleganze, e che con la 
dottrina di quefto capitolo ne prenderanno y per cosi dire y 
il filo, e conolceranno agevolmente^ a qual figura cia£cua 
modo appartenga . 

Or cinque fono le figure gramaticali, che fono più in 
ufo, cioè Yellijjt^ per cui fi tralafcia qualche parte dell* ora-^ 
alone j il pleomfmo y per cui fi mette nell'orazione alcuna 




«he naturalmente v'andrebbe 5 e V iperbato y per cui vien 
turbata 1* ordine naturale delle parti dell' orazione. E benché 
tali modi fcmbrino errori contro le leggi gì ammaticali , fono 
però errori fatti con ragione, come dice Benedetto iMenzinl 
Fiorentino nel principio dell'egregia iiia Opera della co- 
rruzione irregolare . Or quwfta ragione fi è ^ la maggior 

bre-. 



brevità del parlare, o «n certo non fo che di vaghezza» 
e di ^azia , che hanno alcuni modi di favellare fuori delle 
regole più comuni . E di quelle veneri , come le chiama- 
no i Latini , o fieno' maniere difinvolte di parlare , abbon.' 
dano gli fctittori del buon fecolo della noftra linsjva , co- 
gli eie mpli de' quali confermeremo quanto da noi dovrà 
dirfi intorno aila coftruzione irregolare tofcana. 

DELLA ELLISSI. 

USitàtiflima prefTo i noflri antichi maeilrì, e anche nel 
parlar ^migliare Tofcano fi d la figura ellifiì, per la 
J|uaie con vaghezza» e fenza ofcurità , fi tace or runa, or 
' altra delle parti deir orazione, come brevemente vedremo. 

Ellijji del nome fnjlantivo , E* frequeiuiffinra , ed eccone 
alquanti efcmpj . Bocc. g. 2. n. 5. Ninno male Ji fece nellm 
caduta y quaiUunque alquanto caiejj'e da alto • Cioè Itto^o • 
E g. 4. n. 2. lo ci tornerò , e darottene tante y eh* io ti fa^ 
rè trijlo fer tutto il tempo ^ che tu ci viver ai. Cioè bufe. 
E quella ufatiffima , di levarfi , tacendo del letto . Bocc^ g« 
5. n. 4. Sopravvenne il gioìmoy e M. Lizio fi levò. E) al- 
tre fenza fine : ma nan poiTo taceriìe una di F. Gior. portata 
dal Vocab. alla voce Ajfoceiare^ che dice: AJfocciMo il 
befiiame^ con guadf^no ufurt^o ^ ed ik povero foccio m va 
fer la mala. Cioè Wa. . ;;- ..>\. < 

ElliJIì deLnome addiettivùVGìì ad#9ltm bwmoy abile ^ 
capace, e fioiili fi fopprimono con va^he±za. Bocc. g. 6. n.' 
s. E fem^e poi per .di molto l^ ebbn^'e per amico: R 
g 2. n. 3. Fu da tanto, e tanto feppfi fare , eh' e%li pacifi* 
eh il /ìglinolo col padre . E g. 6. n. io. Non fufpicò , ch9 
eie G uccio Balena gli aveffe fatto y.perciaccht noi conofceva 
da tanto . . . \\ ■\ 

Guanto al fegnacafo , 6 ali* articolo già . abbiamo detto 
i|tiahdo fi tacciono, dove trattammb .della .loro parti colar 
corruzione. . . -.^'j ••A; 11 ... 

Si trova talvolta r ellifli del foftantiVo, e di ogni :partì- 
TcUa,, che pofia ad efio riferìrfi, come ìa quel juego del 




va di confortarlo. Vuol- d«c, che colci'HonTavea altri fi- 
gliuoli , oltre a quefio , e pexciè. v' è 1* ellllK,: e dei aame itf^ti^ 
noli ^ e infieme di qualunque altra parte, che fi riferifea 
affiglinoli. ' ■ . : ,nijj:ifi : ■•' " , ^ 

^'•tÈlliJi del Verbo finito, Beedierod. lUckt'fiàmiitgkcM^ 
di molti y e da' miti non fof e fiatai vHu%o\\afpnm ce* bonr^m 
a^ 4f crederle y non. ehk .di fcriverlé é fkmm^W^^H^citko 
fuftantiro, e il fenlb è: appena è , eh' io atdiflL ec. Fg.S* 

. K 6 a* 6. 
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Br 6. MvaviglUy chifé'flaio una volta fit^h . C\o% % CM- 
raviglia è . Ma fopm tutti è vaghiffimo ti luogo é<\ PafTar. 
f. 48. dove l'Albergatore di Malmantile domandato da 
S. Ambrogio di foa condizione, rifponde 00^:10 ritto, ia 
Jano ^ io bella donna, affai figliuoli, granii famiglia^ né 
ingiuria, onta, danno ricevetti mai da ferfina :rÌ9trito , 
onorato^ careggiato da tutta gente: io no» ffpfi nud ihf 
male Ji f offe ^ triftizia, ma femore lijto, t contento fom 
wivuto^ e vivo, 

Eiliji del virho infinito . Bocc. Z/ 7- I^* f • ^ 9»^^ /K^ 
volte infieme J favellckvano ^ ma fiii avanti per Im/olenne 
f^nardià del gelo/o non fi poteva. Òoyf Mici fan . M f» 19* 
m, 9. Con foche parole rifpofe, hnpojfibil, ekt nué $ /noi 
Benefizj y e il fino valore dì mente gli ufciffero • Cioèf tMi» 
pilphil effere , E a ^efto capo & riduce fnel modo tofc»- 
no, che altrore abbiamo addotto, noe andar |^er una pcf* 
fona» o cofa, perchè Ve elHffi dell* infinito' , r Tuol dSrr 
andare a chiamarla, o prenderla. 

EUiJfi del ^ticipio. Eoecjg. 9^ n. 1. fé effi mi tae* 
aiafer gli occhi , o mi traeffero i denti , moxzajemn h 
m ò n i, o faceffermi alcuno altro eoa fatto giuoco, a che 
far^iol SÌappluci ridotto ^ o limile. 

Elhfft della prepofizhno . £' pmka firefoenle «cj^ Anton 
Latini , ma non egualmente ne' To{can^ j ma- piift iK>n ne 
stancano efempj. V)évlma grinfiniti mangiaro, èert, hoc- 
care retti dal verbo ware fcmpre^ o ^uafi. femprc lafcìan» 
la prepofisione. da , purché fe^nano al verbo dare imme* 
diataraente, • almen non vi iia avverbio di mezzo. Bocc*' 
g. 2. R. % Al fualr il Saldano avendo alcuna volta dat<^ 
aumparc, # veduti i coftami di Sicurano, cbefempreu 
fervtr fondava, e piaciutigli j al Catalano H dimandi * ^ 
ivi n. 7. OrUnè con lui, che a lei ferveva ^ che di varf 
-mni mef colati le defie 'bere> iìchc coiai ottrmamente /r**<» 
E g. 6. lì. 1* S^ avvisò cbe^an corteo farebbe il dar lon> 
bere del f no buon viu bianco, £ g. 9; s. 6. I^el pèan di 
JSnguone fu un buon uom^^ liburne n^ viandanti d9Vzpe*lor^ 
danari mangiare , § bete. £ g. j. n. r. lufinzalo, fagli 
vezzi ^ dagli he» da mangiare. È g. f^. n. io, rareva pur , 
Santa Verdiana, che dà beccare alle ferpi. 

Parimente voftra merci ^ f uà merci ^^ altri rì fatti modi 
altrove accennati , contengono rellim della prepofizionc 
per • 

Può dirli ancora, efiervi Fclliffi della prepofizione ffr , 
foaliOMroe volta fi nfa che in vece di perchi, Bocc. g. % 
ft.:jfck the no» ti fa* tu infunare piello iucànte/hro? 

ftttréhau cibi in vare dì mi fuale. Booe.g. id 
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1t 9. Af. }We//a i» quelV»bit0y che «ra> ^011 ^ Ahtite fi 
91" andò alla cafa del novello ffofi » 

Eilijt delV avverbio. Si ufa ne' relatiTi > tacendo uno de* 
{li avverbi di corrifpondenza . Dante Inf. cant. 2. Al Mon^ 
da non fur mai firfone ratte A far lor froy ed a fuggir 
lor danno y QotrCio dofo eotai parole fatte . Cioè 9 talmente 
tttite . Bocc. Introd. Ora fojfero ejp fur già diffofli a ve» 
mire 9 che veramente ^ come F^mpinea difey potremmo din 
la fortuna ejfere nlla noftra andata favoreggiante . Maiict 
uel principio T avverbio così, e dovrebbe dire: eost fojfero 
9jfi ec, 

Eilijfi deJr ittterjtziom . Di quefta abbhmo parlato di fo« 
pra> dove trattammo delle interjezioni , e portammo efem« 
TP) di mifero me^ lajfo me ^ beato luiy e limili modi> ne* 
^uali fi tace T interjezione . 

ElliJfi della congiunzione. Si ufa di'rftdo* In vetfo fi 
tace la copula e, e alcuna volta Tavverfativa ma, Petr. 
Ibii. 801. Real natura y angelico intelletto ^ Chiar* alma, 
pronta viflay occhio cerviero ^ Ftovidenza vehce^alto pcnm 
J^erOf E veramente degno di quel petto. Dante Paradif. 
cant. 4. Ma or ti s* atiraverfa un altro pajfo Dinanzi 4igH 
occhi tal, che per te ftejfo Non n* ufcirefti yprìa farejti Ufm 
fo . Supplirci : ma pria jarejti re. 

Abbiamo detto di fopra, trattando delle conghiAzionIt 
ehe il che talvolta fi tralafcia > fingolarmente ne* verbi du- 
bitativi , e con apporvi la negativa . 

Elliffi del pronome . /» , e /» fi poflbno liberamente Ut» 
fciare , perchè fi rinchiudono chiaramente nel verbo. Altii 

Eronomi ancori fi tacciono , ma con giudicio , e fobiietà • 
^antcPur. cant. is* Dije: che bui ^ che non ti puoi tenere! 
Ma fé* venuto piìt, che mezza JegaJfehndo gli occhi, e con 
U gambe avvolte, A guifa di cui vino ^ o fonno piegai 
Cioè: a guifa di colui, tui vino ec. Bocc. g. i». n. 9- 
Sperando, che, quando cheja, di ciò merito ci dehiba fi», 
guire. Cioè quando che ciòjim, 

EllìJH della copula y la quale fi tralafcia talvolta fra |^ 
adJiettivi continuati . Bocc. g. %. n. 9. lo fono la mifera 
Ivcnturata Zinevra, E nella Conci. Continua Iratcmal dì« 
mefiicanza mi ci è paruto vedere e fentire^ 

SEI PLEONASMO. 

FKequentiffima è nella noftra lingua quefta figura , alla 
quale Sippartengono i ripieni^ de* quali abbiamo g9 
copio&imente trattato . Aggiungeremo qui alcuni altri tfioàì 
M quefia^figura pratìcaU dagli Autoxi del Imoa fecolo *. 



t%9 Ihlla eéfimsdùm trfcm* < 

' Il replicare Tenza necef&tà i pronomi è ^affat fìréquenOr 
ne' buoni Autori . Bocc. g. io. n. 3. Comecbè ogni altrtt^ 
nomo molto di lui ^ lodi^ io me non poffo foco lodare io, 
£ g. 6. nel princ. P'atti con Dio: credi tu faper fik di me 
tuy che non hai ancor* rafiiutti gli occhi? £ g; 3. n. i. 
Elle non fanno delle fette volte le fei quello , cF elle Jf^ vom, 
gliono elleno flejfe . 

Si replica la prepofìzione co» , ponendola innanzi a me* 
tftf, tecoyfeco» Boce. g. 3. n. 8. Farete pure, che domane y 
é ì altro dì egli qua con meco fé ne venga a dimorare . E 
g. 8. n. IO. Sfero «T avere affai buon temfo con teco . Ninf. 
Fiefol. il. 289. Lmqual, mentre che tn Jlarai con feco, 
' Sempre come figliuola le furai . 

£* frequente oreiTe i Tofcani il pleonafmo nelPaggìo- 
gnere qualche verbo non punto neceffario al fentimento» 
aia per proprietà di linguaggio . Ecco i piò ufìtati : 

Dovere . Bocc. g. in. 3. Richiefe i chierici di là entro , 
$he ad Abraam doveflero dare il battefimo. Cioè deffero . 
£ g. 2. n. $. S^ avvinò y quefta donna dovere e (Fere di lui 
innamorata. Cioè effere, 

Fenire cogli infiniti , co* gerundi , e co* participi • Bocc. 
A. ult. Il che quando venni a prender moglie y gran faura 
thbi, che non m' interveniffe , E g. Sé n: ^* Tutto ^ veiHie 
confiderando . E g. i. n.6. Gli venne trovato un buon «0- 
ma . Cioè frefe , jcon fiderò , trovò • 

Andare co* gcnmdi d'altri verbi. Bocc. Intr. A me mede- 
Jimo increjce andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo . £ 
ivi. Vanno fuggendo quello y che noi cerchiamo di fuggire* 

DELLA SILLESSI. 

QUefta non e molto tn ufo , ma pur ù trova ne* buoni 
Autori, e ne abbiamo addotti gH efempj nel cap. u 
di quello libro, dove trattammo 4elU concordanza 
delle parti dell'orazione. 

DELLA E y A L L A G E. 

QUefta figura è frequentiffima nella uoiha lingua, di cui 
è proprietà porre in certi cali una parte dell* orazione 
pir l'altra. 
L'infinito in vece del verbale alla Latina, come vivere 
per vita. Bocc. g. 8. n. 9, E da quefto viene il noflro vi- 
ver lieto ^ eie voi vedete. • s" 
f Vaddìettivo in vece delP avverbio ^ Bocc. n. a. Ora tutm. 
io aperto ti dico ^ che h per niuna cofu lafcierei di Oi/tiaoé 
fHrmi, Cioè apertamente, E g. 2. n. 5. Ahilaffame\xhh 
^ui chiaro conofeoy come io ti fta poco cara, È Petr. fon. 

y 



libro Seconda . t^X 

is6. Chi non fa come dolce ella f off ira ^ E come dolce />ar- 
la , e dolce W(if . Cioè dolcemente . 

// participio per V infinito , Bocc. noY. ult. Fece venire 
f uè lettere contraffatte da Roma y e fece veduto a'juoi/ud* 
diti f il Papa per quelle aver f eco difpenfato di poter torre 
altra moglie . Cioè fece vedere . 

L infinito in vece del f aggiuntivo . Bocc. g. s • n. io. Qui 
ha quefta cena , e non faria chi mangiarla . Cioè : chi la 
mangiujfe. F. Giord. Fred. p. 60. col. i. Se f offe un pala» 
gio y e foffe eziandio tutto d* oro , r d' argento , e bello quan» 
io piti poteffe efferey e non foffe chi /'abitare, e non ci ^ 
Jleffe perfona , un grande peccato farebbe quefio . Cioè : chi 
l' abitaffe . 

Il preterito determiftato in vece delV indeterminato delV in» 
dicativo . Nov. ant. 2^^ Io andava per grande bifogno in 
fervigio della mia donna , e il Re fu giunto 9 e diffe : C«« 
valierey e qual donna fé* tul Cioè giunfe. Bocc. g. z.n.§, 
alzata alquanto la lanterna^ chber veduto il cattivel di 
Andreuccio* Cioè videro. E g. 6. n. 9. Prefe un fatto ^ e 
fuflì gittato dair altra parte . Cioè fi gittò . Buonarotti cical. 
I. Avvifandomiy qualche f compiglio nel vicinato effer do* 
VHto fuccedcre , alla fineftra affacciatomi ebbi veduto due , 
che y ec. Cioè veddi. 

Il congiuntivo per P indicativo, Bocc. g. ^ in princ. Fedi 
heftia d'uomo^ che ardifce , dove io fia, a parlar^ prima 
ài me . Cioè fono y perchè Tindaro voleva rifpondel^e allora 
alla Reina , prefente la Licifca , che parlava . ^ 

// preterito in vece del prefente delV indicativo . Bocc. g, 
7. n. 7. Anichino gittò un grandijtmà fofpiro. Za donna 
gum-dutolo dife^ che avelli Anichino? Duolti così y che io ti\ 
vinco 1 Cioè che hai? E g. 7. n. 9. Or che avelli, che fa: i 
colai vifol Lo fteffo. 

L'imperfetto per lo trapaffata del foggiuntivo^ maniera 
«fata molto dagli Antichi Nov. »ot. 94. Alzò quefii U 
fpaday e ferito r avrebbe y fé non f«ffc uno y che flava ritto 
innanzi , che lo tenne per lo braccio . Cioè non foffe flato , 
E g. 8. n. 7. E fé' non foffe, eh* egli era gii vane ^ e fo» 
fravvcniva il caldo , egli avrebbe avuto troppo a foftenere • 
.Cioè non foffe flato . 

L^ imperfetto per V ikdetermìnato dell'ottativo. Bocc. n. 1. 
Egli fono flate affai volte il dì , che io^ vorrei pi^ toflo f A 
fere fiuto morto ^ che vivo veggendo 4 giovani andare dietro 
alle vanità. Cioè avrei voluto . 

Un Ferbo per un altro. Bocc. g. 8. n 9. Ste pur infermo^ 
fé tu fai, che mai di mio mefliere -non ti torro un denajo. 
Cioè quanto puoi , qnnnt* è dal canto tuo . G li nfa ancora 
in altra maniera fapere per potere • Bocc. Fiam, Ub. a. f. 34;, 



t)t Delta Cé/trutUne fùfcmm 

Mie^ cbf gutuiffnzu tt vivuta nmfon^^ ne triver /rmt 
te iaprei , ^ conviene ajutare . 

Lo fteflb dee dirli di queir idiotifmo pi^fib il Bocc. g.9; 
n. IO. Se m^ajuti Iddio, tu fé' févero , ma egli farebbe mer^ 
ti, che tu foffi molto fiù. £ g* %. n. io. Se Dio mi Uhi 
di così fatte femmine nonj vorrebbe aver mifericordia, 
QxL^X it è ufato per così, <^me in principio di locuzion 

Sregativa> defidenitiva. Oaefti modi hanno forza d*in« 
;rjezione dinotante paffione. 

Simile è la frafe : Jddio il dica per me, equivalente ad 
inteijezione ammirativa, o efagerativa. Bocc. g. 2» n. la 
Come efli mi concia Iddio vel dica per me. £ g. 7. n. i. 
Una d$ quelle Romite y cVè pur, Gianni miopia fiit fanU 
tofa y che Iddio tei dica per me . 

PoiTono in qualche fenfo appartenere airenalltge i ver« 
\\ » i quali da* Tofcani elegantemente £,adoperano in vece 
die* verbi proprj, benché in eie fpeflb interven^ figura non 
mmraaticale • Non pochi ne abbiamo addotti nelle appen* 
3ici agli ordini deWerbj^ ne addurremo qui alcuni alcfi a 
benefizio degli ftudiofi. 

Avere per riputare, Bocc. n. i. Gli diede la fua btnedi* 
%iont avendolo for fantijfìmo uomo. 

Avere per ritenere, Bocc. g. 2. n. 4. Bijfe alla buona 
femmina , che più di cafa non aveva bifogno , ma che fé le 
fiacefe, un facco gli dònaje, e aveffefi quella. 

Avere per intendere , falere . Bocc. g. 4. n. 9. Donna , 

io ho avuto da lui y eh* egli non ci può efere di qui doma» 

ne, Gio. Vili. 1. la. e. 83. Fer lettere di nofiri Cittadini 

degni di fede, cV erano in que*paefi, s*ebbe^ conte a Siba» 

J^ia piovvi grandijfima quantità di vermini, grandi uno 

jommejfo. 

Avere per procacciare , Nov. ant. 54. Che ordina 'tuefia 

gentildonna ? Ebbe uno cavallo , e da^fuoi fanti il fece vi" 

^ fcorticart, F. Gior. Fred, pag^ is- Ebbero «»a /«««/- 

*•» t cominciarono • farle manicare un* erba, eh' è fur ve* 
Uno , 

'^*'*' per procurare, Bocc. g. 4. in princ. Deh fé vi cai 
^ <"*' > Tate che noi ce ne meniamo una celafsilf di quefie 

^^e fi ufa in luogo di verbo precedente nel difcorfo, e 
«le altri non vuol replicare , e ha forza del medefimo ve^ 
»o. Bocc. g. 2; n. 6. Così lei pompavano .come la madre 
•vrebbtr fatto . Cioè avrehber poppato . E g. 4. a. a. Tu 
étvfnterai molto migliore, e più cojtumato^ e più da bene 
U chequi non farefti . Cioè diventerefti. E g.é.n. 8. Fer 
€trto M, Gerì mi manda pure a te. Al qual Cijti riffofei 
09 €ert§ , fglÌMl ^ noa fa. Cioj tm ti wmda u me, 

A- 



Fari^ trattandoli di tempo, fi «fa atl elbtimert quantitl 
f affata, & lignifica terminare, campire yeàt mddo comune 
in halia. Cecchi Stiava att. 8.fc.6. JÓa'àu et memorU tV 
f fan fedici anni^ Ch^ i mi fu UlU . 

Si ufa ancora per nafcen^ apparir e, t fi ofa dei giorno 9' 
e della notte . Bo^j^g. 5* n. 3. C9me fatto hi il dì chiaro^ 
verfo làjt dirìzzirb g. 8.0.7. In fui far della notte ce* 
fre^c della torricella nafcofo era. 

Far fi per ifp(yrgerfiy o affacciarJS , Bocc. g, •%. a. 4. Fat- 
tali alquanto per lo mare y il quale era tranquiUo ^ t per gH 
capelli prtfoloy con tutta la cnjfa il tirò in terrei* È n. $• 
La vide in tnpo della fcala farft ad afjbettarh. E g. 3^ a* 3« 
JiH pojfo farmi né ad ufcio , ni a fnefira . 

/■«£« con Li9 per recare , jo andarfene . Bocc. g. 7. n. IO. 
JHeuccio latti con Dio y che io non poJfo pii Jtare teco • 
Franco Sacclu bot. 257. Fatevi con Dio> e-^di mt non f et* 
ti ragione.^ 

FarJ a credere per fempltcemente crederi, Bocclntr. h^ 
cendofi a credere y che quello- et lor fi convenga , # non JL- 
difdicay che alle altre. 

Kenderfi monaco 9 frate per veftir 1* abito d* alcnna Re- 
ligione. Gio. Vili. 1. 3. e. 14. n. ft. Ed ellij rendio Mù^ 
etaco in San Marco in Sanfogna* 

Portare in pace per fopportaref. Bocc. g. 8. n. 7. Mn 
faiy che i? portatelo in pace. 

Portare per ejgere . Bocc. g. 10. n. 6. Vennero le dui 
giovanette in due giubbe di zendado kellijìme y con due granm 
iijimi Rateili d^ argento in mani fitni di vnrj frutti^ fi^ 
condochi la Jtagione portava • 

Stare ^ recarfi cofteft per tenurt le mani al petto ."Bùt^ 
g. 8. n. 9. Sempre tremando tutto yj recò colli mani a ftar 
«ortefe. Franco Sacch. n. is6. K detto quejlo y i fatto y it" 
candoli cortefe, di fé. 

Kecarf ubbìa per averi ubbìa. Franco Sacch. n. 48.^0* 
dilungare dal morto , ^ fn^ir dubbia che fempri £ recava 
di' morti. 

Sdrucire y che propriamente vale disfari il cucita y^ ufa 
per aprire f fendere, fpaccart. Bocc. g. a. n.7. Eftndo ijf 
non guari fopra Jaajolica , fentirono la navi fdmoiirv Fi» 
lippo VilL 1. II. e. 80. Caddona in Firenze più faiiti ^ frM 
le quali una ne percofe nel campanili dfFrati^ Fridicàitrif 
i quello in pili' parti sdruci . 

Folere fi ufa per ijere per feguìri^ una cefuy « fneftt 
modo. Gio. VilL L 12. e. 100. Ptr trattata de' Taf lati m^ 
fciti d^ Arezzo volle effere tradito y e tolta c'fionntini d 
eajtilii di Laurina . Gioi , /• ^ ^«J. ^ 



SS4 ^ Dell IL epfiruzicne iefcmta 

Airenallage riduconfi altresì alcuni nomly che In vece 
iT altri fi ulano . 

Santa ragiéne vai molto . Bocc. g. 7. n. 8. Battutala a^ 
dunque di fanta ragione, 

' Beila, vecchia aggiunto a paura viijrande. Bocc. g. t, 
B. a. Fer bella paura J rappattumò c^iui , Pulci Mor^. 
cant. 5. il. 38. E fece a tutti um vecchia paura. 

Solenne Tnfa il Bocc. j^er grande , eccellente y o magni Jt'^ 
co, e Taggingne a dono, convito, uomo, gìuucatore > be- 
Titore, vino ec. 

. Fatto , per uomo , perfonaggio ec. Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto dee ejfer co/ìui y che ribaldo mi pare, E ù ufa 
anche il plurale . Bo^. g. s. n. 5. dove d'Andreuccio fi 
dice : Dove gli fuoi compagni y e V albergatore trovò tutta 
la notte fiati in follecitudine de* £atti fuoi . Ci«è di lui . 

Peccato ii ufa ytr i/convenienza-^ o di/ordine, Bocc. n. 
Bit. Gran peccato fu , che a coflui ben «* avvenijfe . F.^Giord. 
Fred. p;ig. tó. col. i. Se fofe un bello vafello ornatijjfìmo , 
j# un bello bojfoloy e non Ji metteffe mai nulla ^ e mai tton ^ 
adoperajfe a quello^ perchè fojfe fatto ^ oh che grande pec- 
cato /arrMf* 

Fezza fi ufa in varie maniere per lignificare fpazio di 
tempo, pure il tempo prefente. Ecco efempli dello fpa- 
zio di tempo. Bocc. g. a. n. s. Egli è gran pezza che a 
te venuta farei . E g. 8. n. 8. In quefto continuarono una 
buona pezza . E g. 4. n. 3. J? già buona pes^a goduti 
n'erano. £ g. 2. n. 3. Già ejfendo buona pezza di notte ^ 
r ogni uomo andato a dormire, E parlandoli di tempo a 
venire fi dice efegantementc a fezz^, Bocc. g, 2. n. 3. 
Se io noi prendo , f r avventura Jìmile a pezza non nti tor* 
nera . E g. 3. n. 7. E noi credevano ancor fermamente , ni 
forfè avrebbe fatto a pezza , fé un cafo avvenuto non fojfe^ 
che lor chiaro chi fyjfe flato V uccifo , Cioè, indi a molto 
ttmpo . Per fignificar ora , al prefente fi ufa e col fecondo , 
e col terzo cafo . Bocc. g. 8. n. 8. Egli non è ora di def- 
nnre di quefta pezza E g. 9. n. 8. Pojlà à quella pczta 
élla loggia de^ Cavicciulil 

Pezzo fi ufa per quantità di tempo . Bocc. g. .3. princ. 
Avitdo già il Sinif calco gran pezzo davanti mandato al 
iuogo, dove andar dovevano yttjfai delle cefè ópp&rtun$ . E 
j. 8. n. a. Io mi veniva a ftar con tcco un pezzo*. 

DEL r IPERBATO. 

Cinque forte d'iperbato diftiuguono i Gramatici, delle 
quali tratteremo qui, ma con brevità. 
ta prima fi è P ancjtrofy^ cioè-trafpofìzione 9 ode y quan- 
do una voce, che dovrebbe lUre avanti. £ mette dopo, 

N'è 
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Libro Seconio* tj^ 

N'c piena i* Boccaccio . G. 8. n. 5. in ptinc. E* ella tanto 
da ridere i che io la pur dirò, E nel fine della giornata: 
Madonna^ io non'fo come fiacevole Reina noi avrem di 
^oiy ma bella la pure avrem noi, £ in altri luoghi fenza 
fine, neir Imitare i quali molta circofpezione ufar fi vuole. 

Il mettere il folìantivo in mezzo a due addiettivi fu 
molto ufato dal Boccaccia. G. 5;. n. 6. Videvi due cavrio* 
li ^ forfè il di medefimo nati^ i qunli le parevano la pia 
dolce cofa del mondo ^ e la piìt vezzofa • E g. 4. n. a. Un 
nomo di fcellcrata vita, e di corrotta, // quale fu chiamato 
Eerti della Maffa . E ivi n. d. A pie di una bcllifiima fon- 
tana , e chiara , che nel giardino era , a flarjt fé »' andò . 

La feconda è la tmejì ^ e iì f a col dividere una parola 
in due, e intrammczzarla di un'altra parola. Di ciò ab- 
biamo addotti efcmpj nel dccorfo deir Opera ^ come quel» 
Io : acciò folamente che conofciate j acciò dunque per tgno» 
rama ec, e limili . Abbiamo ancora notato, che gli av« 
Tcrbj , che terminano in mente , non fì fpézzano , Te non 
fc quando la prima dell* avverbio ha fenfo d'intero avver- 
bio: così il Boccaccio dìc^i forte ^ e vituperofamente y e*l 
PalTavanti , prima , e principalmente 5 perchè forte , e pri" 
ma vagliono lo ftenb, c\i^ fortemente ^ e primamente .^on 
%\\ così può dìrfi di quegli Uroncamenti , che udiamo tal- 
volta , /rt;/f a , e ziu/ì amente , chiara, e di /Untamente y e al- 
tri sì Fatti; perchè quel /<««/«, e auel chiara di per fé fo- 
no nomi, non awerbj. E così e il comune ufo de* miglio- 
ri 5 non mancano però efempli in Contrarie, e di Antichi, 
e di Moderni . F. Guitt. lett. 14. ^Ton .vedrete antica , t 
nuovamente ejere addivenuto . Franco Sacc. Op. div. p. io4« 
S, Giovanni nen peccò mai ne mortale, né venialmeitc» 
Varchi Ercol. pag. ';i8. e ora 419. Vedete^ ^««/<> pruden- 
te, e giudìziolamentc n'ammaefirò Ariflotele . Lafca gelof, 
att. I. fc. 2. Alorendo e^li per forte, co* f noi danari alta, 
e riccamente rimaritar la potrebbe . Si fuole addurre un 
efemplo del Cafa Tratt. dc2;H Uffici comuni «.90. Col 
qual pò fa ciafcuno tranquilla, e pacificamente goderei rat 
dnbitafi , dice Giambattifta Strozzi nelle offervaz. vcrfo il 
fine, fé quefto Trattato, compoflo in Latino dal Cafa, fia 
ancor fuo in tofcano . Sarà adunque ben fatto aftenerìi da 
tali ftroncature, le quali fono frequentemente prcffo gli 
Spagnuoli. Vedi Menzini della cofmiz. irreg. cap* 17. e il 
Manni lez. 8. 

Laterza fi è la parentefi, eh* è 1* interrompimento d* alcun 
brieve periodo , fenza il quale può ftare il rimanente dell* 
orazione, ijìe nella ferittiira fi racchiude il più delfcvolt^ 
tra due lineette curve. Bocc. neU* lucroduzionc^ . A queflm 

kritm . 
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Mfrr ncfu (dieo brieve in quanto in poche lettere fi coik 
tféìui) feguirà fre]ttimtHte la dolcezza , e il piacere • 

Il eemim ientimento de* migliori gtimatici fi è> che U 
^trented non debbano eflfere molto lunghe^ né troppo fnelTa 
ailoperate, (ìcchè non fieno di noja a chi le^e , ù afcoJ- 
tt, né tolgano la Chiarezza al difcorfo. 

Quando V interrompimento è molto breve , fi mette tra 
49€ virgole^ lafcìando i fegnì della parentefi, come tnfe« 
BM il SaWiati ayyert. p. i. 1. ^. cap. 4. par tic. it^, Bocc. 
Flamm. cap. 4. n. €$. Io offofi le forze mie, come lidia 
fil, ^anto io fot fi. 

La quarta è la^'/c!ri^, cioè conFurione di coftmzione nel 
>4ycrìodot e la Quinta fi e V anaetiuthon , ed è quando fi 
pone qualche caio, per co^ dire, in aria, e lenza filo di 
èoftmzione. Di q«efte due figure non mancano efempj e 
•e* Latini, e nei noftri Autori, aia non fi vogliono imita- 
^, eBmdo anzi errori , che no . Lafciò finritto un valent- 
'MHAo , qnefte figure cflTere pretefti inventati da' Grammatici 
fer ifculare i falli, ne* quali fono talvolta incoxfi per urna- 
A» fiacchezza anche i pli^ celebri Autori* 

CAP. XVIIL 

Delle particeUt, i degli affijf . 

ir>ini compimento di qneft* Opera parleremo delle partf« 
Jr celle > e degli affifiì, pofciachè già gli affiS apparten- 
gono come vedremo > airiperbato, e vi pofibno ap^arteiic- 
M tÉsche le particelle fpiccate» fecondo la loro vanaeollo* 
cazione. B tanto più, che avendo noi addotte al loro luogo 
le particelle j e accennati ancora gli affiffi^ ficcome coft- ^ 
grand' ufo nella lingua Tofcana, farà utile, e predoché 
neceiTario il dame più piena notizia : e tornerà bene il 
darla ordinatamente , e tutta in una volta , perchè faccia 
mi^giore, e più difUnta impreifione. 

Dodici adunque fono le particelle della Lingua Tofcana, 
che il Varchi chiama pronomi, ^rchè fi ufano co* verbi la 
Tece de* pronomi. Sei pofibno chiamarti pronomi primitivi, 
cioè msj tiy^^ eiy w, »«, perchè, come a fno luogo ab- 
biamo veduto, fi adoperano in forza di tali pronomi. Le 
altre fei^ cioè ia, le, (i, /a, i7, le, che fono voci de^li 
•rticolj , fi chiamano dal Varchi pronomi relativi in quella 
lenfo, perchè fi riferifcono a coia già nominata, e che al- 
tri non vuol replicare. Così il Petr. canz.44. parlando di 
Madonna Laura « dice: Poi la rividi in altro abito foh^ 
Tid ck^ à^mm U ciuMi. QncUt fi lìfcrifce a M. Laura. 

"V. 



Viro Secondai %^ 

colle retati* 
^ello 




quali è fupcrHuo addurre cfcmpj, effendo cofa i^iffima. 
I moderni foglion dire: /• i;f lo dire, voi me la donerete, 
to te lo recherò ec. Non fo da qual delle due parti |Ua V i- 
^rbato, né quale de' due accozzamenti fia il naturale. 
Non dee condennarfi Tufo de' moderni, ma uè puT'.quell* 
degli antichi è da fugeirfi, del quale non pochi moderni, 
non lenza vaghezza , u fervono • 

Le ludd ette particelle fi pongono fovente alla fine de^ 
verbi > e ad cUi fi affiggono, e allora fi chiamano affilfi, 
come abbiamo più volte nel decorfo dell' Opera accennato. 

Gli affiffi fono altri fcempj, altri doppj • Gli fcempj lo- 
fio quelli, ne' quali fi affigge al verbo una fola delle fud- 
dctte particelle, come amalo, frendila /e- I doppj fon 
•uelli, ne* quali fi affitrgono al verbo pii^ particelle. Cosi 
le vorremo rendere affim gli accozzamenti di particelle Co- 
pra addotti in efempio, fecondo gli antichi diremo cosi: 
dirvllovi y Àeneretelami y recberolloti: e fecondo i Aoderni 
Oosì f. dirovvelo , donerei emela , recbercitelo . 

Ma intomo agli affiffi è da offervarfi una regola dei 
Bembo, 1. 3. part. 17. cioè che quando nel difcorfo ci i 
corrifpondenza di due, o più pronomi fra fé, non fi deb* 
bono ufate né affifli, né partiaJle, ma fi hanno A porre l 
Teri pronomi , ficchè fi rupondanp . Co$ì il Fetr. fon. 3. 
dific: Ferir me di faetta in aue Ilo fiato ^ E a voi armaim 
non mofirar pur l* arco . Se «tto avcffe ferirmi avrebbe 
tolta la corrifpondenza di me, e di voi. E per la fiefla 
ragione -^on. toi. diflc: Gli occhi , e la fronte con fembian* 
te amano BtkcioUe sì y che rallegrò ciafcunu> Me empiè d^in* 
Viidia fatto dolce y e firano , 

Si noti ancora, che talvolta raffiflb fi toglie.^ fuo 
verbo, e fi pone itmanzi a un altro verbo , che non è fuo, 
per proprietà di lingua. Bocc. g. 3. n. 3. h gli credo fer 
sj fitta maniera vifcMzTc gli orecchi y eh* egli piti hngm 
non ti darà, ÌL g. io. n. 7. Se voi dicefte ^ éb'io dimoràrfi 
nel fuoco, credendovi io piacere, mi farebbe diletto. 

Rimane di dir qualche cofa di due affifiì pronominali, 
che ha la lingua Tofcana, e che polTouo ufarfi di per £t, 
t anche affiggerfi a' verbi , e fono gliele ^ e gliene. 

Gliele comjpoilo di g^^'t f; di /#» frappofiovi per miglior 

{no- 
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ùìoao Ve, fcmpre indeclinabile , lignifica infleme II datift 
deliìnguhre, e'I quarte or del iiùc^ilare, or del plurale | 
in amendiic * generi. Bocc. g. 9. n. 5. Cor/e con f unghie , 
mei vifo a Calandrino ec, e tutto gliele graffiò , Cioè lo ! 
graffio « /tti, E g. 3. n. 3. Piena di fiizza gliele tolfi di 
ntano y ti bolla recata a voi y acciocchì voi gliele rendiate. 
Cioè Ì2L^tolfi a lei : a /^ la rendiate . £ g. 2. n. 9 Forti 
ctf ti falconi fellegrini al Solduno , e preientoglielc . Cioè: 
gli frefentò a lui . 

Gliene compoilo di gli y e di «f, per miglior foono frap- 
' poftovi r*, ha la forza, e quali lo ftefib fignificato di 
gliele . NoT. ant. 59. Giunto Ipocras y trovando la madre tnor» 
ta gliene dolfe duramente, Bocc. g. 3. n. ^. Io per me non 
intendo di fiu comportargliene, anzi ne gli -bo io bene per 
timor di voi /offerte troppo, E g. 2. n. 6. Amenduni ^li 
fece pigliare a tre fuoi fervidori ^ e ad uno fuo cafiello le* 
gati menargliene. 

Per ultimo non è da tralafciarfi una ofiervazione del 
Cardinal Ncrli il vecchio intorno alP ufo degli affiffi porta- 
la dal Salvini Prof. Tofc. p. i. f. 386. ed è, che il verbo 
ooiraffifib il ponga, o cominciando il periodo ^o pure do- 
po la particella copulativa, quando è andato innanzi altro 
verbo fenza l'affìflb. Del porre TaffiiTo al. principio del 
periodo, non mancano efempj ben noti, e in copia. Circa 
gli affiffi per entro il periodo, P oiTervazione fi riducce a 
quefbo punto , che quando vi fono due verbi corredati «B 
particelle, uno dietro Taltro , torna meglio, e rende mi- 
glior fuono, lafciare il primo verbo fciolto^ e del fecondo 
me affifib . Adduce il Salvini Tcfcmpio del Bocc. g, 6. 
n. 4. Avendo una gru antmazzatfl y la mandò ad un fuo 
hutn cuoco , e st gli mandò dicendo , che a cena V arroftiiTe , 
i ^overnaffela bene. Si oflfervi che il fare affiflfo folamentc 
il primo verbo non renderebbe buon fuono : che a cena ar- 
roftijfela y e la governajfe bene : e ne pur toraetebbe bene 
il fargli amendue affidi: che a cena arroftijfela ^ e governa/" 
/eia bene, E mi fovvicne di un altro efempio del Boccaccio , 
che conferma quella offervazione , ed è g. 2. n. io. Di dr, 
e 4I1 notte ci fi lavora , e batteciiì la lana . Sicché e per qne- 
fto, e per altri modi, che cadono per mano nel comporre, 
è bene confultarc T orecchio , e la pratica de' valenti maeihi. 
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GAP. I. 

Bel valore , e della pronunzia delle vocali • 

^ A.C la prima lettera dell' Alfabeto, perchè più agcvoW 
tnente ^' efprnn« , e però noi udiamo ne* fanciiuli mandar 
prima luori naturalmente quella, che nìun' altra; ficcome 

Snella , che non ricerca fatica. Preflb i Latini areva Val 
ice'Prifciano , più di dieci diverti fnoni ; ed ella n« ht 
altresì ne'varj dialetti d'Italia; ma nella Lingua tofcana 
fc ne fcnte difficilmente più d'uno: fé però la diverfità 
dell'accoppiatura delle parole non faceffe alcuna volta pro« 
ferirla con molta fofza, come a /«/, talora con meno, co- 
me a* miei , talvolta quali due a «, come ah ribaldo, 
. L' 1^ ha molta fconvenienza con 1' I , prendendoli frequen- 
temente r ima per 1* altra , come dejtderio , difiderio , pc^^ 
giore , piggiore, PrefTo i TofoJini ha due ìuoni , Tnno più 
aperto^ come in mehfa^ ffwo: l'altro più chiufo, e affai 
Sequentc, com« in refey cena» Cotal fuono però apprcffoi 
i Poeti nea fa npjtaf nPa rima. Petr. canz. 24. Fa fuhita 
Sparire ogni alti k^ftellti\'Cost fare or men bella, E purtf 
Jiella ha il fuonb chitìfo, e bella aperto. 
.L'I vocale affai dolce, e amica dell' E come fppra , s' ag- 
giunge frequentemente, per isfuggire l'afprczza della pro- 
njinzia, alle voci comincianti in iS con la confongntc ap- 
preffo , come fi vedrà . 

L' O , che: ha parentela con l' U dicendoti indifferentemen- 
te ftrge^ e furge^ coltivare , e cultivar? y agricoltura ^t agri" 
c«//ftra,/ojjrf,e/«/r<',haprcffo iTofcanidue diverti fuoni, 
aperto l' uno , chiufo V altro . Il fuono aperto fi fentc in bottai 
il chiufo imbotte: Oncfti due fuoni però nonimpedifeoBo pr«ff« 

'^ i Poe- 
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i Poeti la rima. Petr. canz. 8. E V accorte parale^ JUk nel 
J0§nd0f tfoli. Di aperto Tuono è faroU^ ài chinfo /#Z». 

V\ì vocale 9 che ha» com'è detto, parenteU con l'O, 
evando le fegue appreflb un'altra vocale ^ il più delie vol« 
te fi fa dittongo « e la fillaba ^ una fola, come fguarùf 
quercia , guida , fuoco . £ feguendole apprefib l' O femprt 
ciò avviene^ ma fegnendole altra vocale, talora forma due 
fillabcj come in prrfutfo^ ruina^ confueto» Precedemiole 
il G, il C, il Q n fempre dittongo con la vocale» die 
ne fcgue> ed è pure una fola filnba, come in guerra^ 
guida f guado , cuore ^ quatto, qutrdap qm Huuu u » 

CAP. II. 

Del valere, e iella pouumia àéUe co^fouantì, 

L B ^ affai fimile al P, ed alPV confonante » perchè 

molle volte fcambievolmeote fi nfano, comtferhare, e 

fervore^ nerbo ^ e nervo ^4>cce^ e voce, pubblico, e fiuvi^ 

€0. Delle confonanti riceve dopo di fé nella ^cdefima fil* 

laba la L , e la R , e vi perde alquanto di fuono , come 

f^'g^ 9 pibblico , braccio ^ ombra : benché con la L di rado 
trovi apprefTo i Tofcani, né mai in principio di parola» 
«»me pronunzia a loro più ftrana : falvo aknne voa lati- 
Ae 9 come l^ìando , blandimento ec* Confentc avanti di fc in 
mezzo di parola , ma in diverfa fillaba la L M R S come 
mlkumt, lembo ^ erba, usbergo: qvantunqiie fi trovi di lado 
con la S in mezzo della parola, e per lo ^iù ne^ verbi 
com polli con la prepofizione dis, come disbrigare . Ufiifi 
più frequentemente in principio di parola ^ come sbandite, 
sbattere : e deefi fempre la S avanti al B pronunziare col 
iuono più fottile> e rimcflb) di che diremo nella lettera S. 
r^offi raddoppiare nel mezzo della parola ^ quando gli oc* 
corre , come in nebbia , trebbio te. 

Il C ha molta fimi^lianza coi G. Adoprafi -da'TofcaAi 

^er due forte di fuonx , perchè pofto innanzi ad A O U 

Ila il fuono più muto» e rotondo^ come in capo^ conca, 

aurai e avanti la £, e ri fi manda àiori più fonante, e 

afpirato , come in cera , cibo ; onde per fargli fare il primo 
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irò fchiacciato , come occhi , orecchi , chiave . Quattro regole 
di il Buòmmattci per conofccre^ quando il C{^<prt:flba*To- ! 
icaiii fi pronunzi rotondo, e quando fihiacciato.lLa ]>rima 1 j 
i, che li prenome c&<,con tutti i fuoi ccmpofti, chiunque ^ I 
tbiickcfia ec. è ft hiacciato. La feconda , che le voci, le quali 
94BÌttGiaac dtila fillaba ibi, iono, anche ne' compofti» rchiac« 

cioi- 
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MbBfComt Mgmare ^ richiamo^ chinmrt ^ inchintrre. Lir 
terza, che le voci> le quali nel iingotare finifcoiio in M 
oon dittongo , iono ki «aìibexlue i* numeri ili Tuono fchiao- 
oiato , come vecchio , vecchj : purcliè però tion abMnuo la 
S innanzi al dittongo , |>er«hè in tal cafo & {Nronunzian» 
rotondo, com^ mafcbio^ mafchi . La qnacta, che quelle 
¥Oci, le quali nel numero del aieno non hanno in fine Ìl 
dittongo, e nel numero del più finifconp in cbij fi pr«- 
niinziano rotonde, come Alonarcuy Monarchi, 

Il D ha gran parentela -colT, e perciò molte roci latine 
nel farfi noikali hanno mutato ilT in D« come latro ^la» 
Aro , fotejlcis , ^odcftù , litus , lido. 

La F « aflìii Umile nel proJiunziariì al V confohante» 
per effcre amendue molto afnirate. 

. Il G, aflai finito del C, na parimenti due {boni ti* une 
rotondo avanti A Q U , come ia ^allo , gota , gufici V al- 
tro dolce avanti E I, come in gente ^ giro. E per diffaltt 
di proprio carattere, quando vogliamo che il G abbia fucine 
tiolcc avanti A O U, gli pogniamo dopo un I, come ìm 
frittilo , ^jogo , ^ittjlo i ltcc«mc quando ha ad aver fuoiio r^ton- 
cU) uVitnti E I, ^^li^^aggiuguiamoPH, come Ì!)|f/?crtf»e,^^ib/V*. 
Due fooni umilmente *ha il G U , fc dopo ne fegue TI, 
UJio rotondo , ichiacciato V altro . Il Buomm. alTegna ibpra 
ciò due regole. La prima Uè, che quando il ghi è ia. 
principio di parola con dittongo, ha fuono fchiacciato , e 
il ritiene ancor nc*compoÌli, come ghiado ^ agghiadare:. e 
ie è Xtn;ca ^ttiongo , ha il fuono rotomlo, anche ne*com* 
rofli, come ghigno ^ fogghis^nar e. La feconda, che le vóci» 
le ^iuli terminano in gki con dittongo, (ì pronunziane 
{chiacciatc in ambedHC i numeri, come vegghta, vegghif: 
e quelle 5 che nel numero del meno finifcono (enr.a ditton- 
go, e nel numero del più terminano in ^H, hanno fuoub 
ro-tondo; così intrigo ha nel niunero del più intrighi ài 
rotdJida pronun^a. 

G L I ha parimente due filoni , Tuno duro, Tattco mollcr 
Due regole fopra ciò fiabili£ce il Buomm. La prima, chet 
pronomi egli ^ eglino , quegli ^ e il pronome, e articolo g/i, 
e (La fé folo , e ancor quando è affiiTo, come dagli , a^U^ 
conccéUgli, fono di molle pronunzia. Li feconda , che ^Ucòm. 
dittongo ha fuono molle, anclie nel pliualc , in perfona di- 
wifa ìli verbo , come "vaglio , vagli ^ vaglio , vogli. Fuori di 
quelli cafi gli ha duro fuono, come tu Angli y negligenza ^ 
e fimiìe a quello, che ha gì avanti le altre vocali, come 
in glttdintcre , negletto , glorio/o. E qui e da notarfi rerrore 
di C9loro , i quali fcrivono T articolo gli apoftrofato avanti 
le. parole, che cominciano da vocale diverta dairigr^^^^* 
ri, gt abufi u\ doveudoii Icrivere diflebj.r/i ewpn, j/s 
C0ttkelUReg. L * ' eJir- " 
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chvj^ altrimenti ii dovrebbe pronunciar dimmente j dices^ 
do : glimteri , gtabujt te, 

G N lìcn ha pfefTo di noi qn^ dun> fuono^ jche nfano 
gli Oltramontani nelle voci Litine wtgnus, 4ignus^ di- 
cendo quali nmcnus y dicuus, jna {blamente ha quel imoUe 
iiiono, che in Italia fi tii'a<» .come in degno ^ campqgno» 
• V H prcfTo i Latini ienlvi fcr afpirazione^ «ice per riil» 
g;>gliardire la prominzìa^ onde per .ei'empio le voci haheo^ 
iii^.e cilì le pronunziavano con forza > « con H'pigniménto 
di iiato : «na noi, non avendo fimili pronunzie .afpiratCy 
i.(n ci ferviamo dell'H a .^iicfl' ufo« Due jufì però hapref- 
fo di ;:oi i'Hi l'uno di mezza lettera» qRando la pognia- 
n-.o ;dopo il C, o'I G per contralTcgtiare il >fno(io tototiàoi 
l'altro di carattere d.flintivo di alciine parole, «per torvia 
qualche equivcco. Cod, fecpndo ì\ «oltume .comunemente 
aiccviito, e approvato dairAccademia^dcUa «Cnrfcajiìpone 
r li -.nnanzi *lle rcgucnti quattro voci .del verbo fnfiantivo, 
« fcr vi.'Ti , ho per diflinzione da o particella Separativa , o 
avverbiale, 'ihai per toi^ller l'equivoco con ai artjcdo affiiTo 
al fcgno del terzo cafo : ha per diftinguere xla a prepoù* 
zienC) e Inftno, perchè col ,nome Jittno Scambiar non fi 
j.tflh . Ce ne ferviamo ancora nelle 5ntefjezioni dibf debf 
€'h . ohi , cHutè , deb , uh , tper efprimere V afpirazione , e T al* 
Iun':?mtnto di pronunzia. Nelle altre parole, eccome TU 
iiuilii opera, così iiìutilmentc fi fcrive^ 

' la I e confonante di dolce Ibeno , elTendo lèmivMale . 
Talvcita fi dmuta in I, dicendofi tewflo^ « tempio^ tfem^ 
flc j e if:Jfipio . 

La M è umUc alla N, di mediocre fiiono . lEflendo let- 

B, ch'è 
muta tal- 




La N , limile , .com' è detto , alla M ,i di rimeflTo fnono, 
e mediocre. Popò il Xi perde affai della ina ibrza, e pren- 
de quel fuono impaniato» che fopra fi è detto. Avanti le 
lettere labiali fi , e P ce4« il luogo alla Al , come in im* 
hiuncitre , impartiitare , 

Il P è .>flai fimìlc al B, e al V confonante^ col quale 
molte voci fi prorunziano fcambievolmente 9 Qomt. cofnta^ 
covetta^ /oprano , foTYano, 

^ 2 ^Ppo i Tofcani non ferve fé non per C, «iiando è 
pofta davanti U con una vocale appreifo; perchè lo fteflb 
è dir quoctre^ <ihe /cuocere ^ qncjo^ che cuojo , Ma però non 
è inutile affatto, potendo fervirc per qualche contraflegne» 
Onde, feguitando Tjufo ^à introdotto, polliamo tifarlo in 
•luogo delC, quando antepofto ali* U con la vocale appreffo 
fi oee proferir per attengo, cioè in una fiUaba fola, come 
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mequa , queflo , quMttro, AìV incontro li dee udopenre il C, 
quando airU ieguendone altra vocale, s* Ilaria pronunziu 
per due fillabe > come £ui pronome di due itllabe i a dilTe- 
renza di qui avverbio d*una ftllaba fola> taccumB di onaU' 
tra fillabe , e non taccuino di tre . Ha dunque il O ìe KciTe 
proprietà del C » fnlvochè > dovcndoft raddoppiare^ il C gli 
li pone avanti in fua vece, <:ome Acqua ^ acquìfto. * ^ 

La R «è di funno afpro, di modo che i noflri talvolta Ìjl 
mutano in altra lettera di più moderiito fnono, dicendo per 
cfempio v^iHt9 per vederlo f pellegrino per peregin$^ntuojé 
per muova , rado per raro . 

La ^ , lettera di Tuono veemente , lit due fuoni, il primo 
più gagliardo, come in cnfa, ajfe y ffirito ^ l'altro piìi ri- 
snclTo 9 come in rofa , fpofa , accufà , /dentata , /venato. 

Il T è di fuono limile al D , odide fi ulano in alcune voci 
fcambicvolmente> dicendo^ etate ^ ttade^ fotere^ fodere ^ 
lito^ lido €t. 

La Z ha due principali Tuoni , uno 'gagliardo ^ come iu 
grezzo 9 carezze ^ zana , zio i V altro alquanto 'rimeiTo , come 
m rezzo , <frzo , zanzm-a , zelo . Se la 2 è tra due vocali , 
delle quali la feconda non Tia I con dittongo , ha Tuono 
molto gagliardo, come in pa%zoy carrozza ^ ammazzare^ 
che Te la feconda vocale ^ I con dittongo , it Z fi fcrivc 
Teempia, perchè ha men gas^liardo Tuono, come in -vizio ^ 
letizia , equinozio . Il ferviru poi in queft* ultimo cafo del X 
in vece della Z , Tcrìvendo per -eTempio ^ratiùne^ é itome* 
Tìtamente in jdiTuTo. 

CAP. III. 

Deir accento. 

L'Accento comunemente preTo è wia po/a, che fa U voce/o» 
pra unajìllaba , tnagyiore di quella , f il;* ella fa nelle altre* 

Due Tono gli accenti , il grave , e f acuto • 11 grave quel- 
lo, che fi Ta Topra Tnitima iillaba, e Tcgnafi cu ima li- 
neetta trafverTale dalla liniftra alla dcltra di chi Tcrìve» 
come in andò^ ^prì^ e ilmili. L'accento acuto è quello ^ 
che fi h. Topra le altre fiUabe , e Tegnafi con una lineetta i 
traTverfale all'oppofto del grave, come in gta, halia^ e y. 
tri si^atti. Il legno dell* accento grave fi mette aempTe^ 
ma quello dell'acuto non fi Tuoi mettere, e fi bfcia alla 
diTcrezione di chi ^^^'^ il ^ ^^ pofa dov'ella 4^a: fb non 
Te iu caTo, che potelie naTcere equivoco, perchè:- aUohi fi 
pone Taccento , come per cTempio nel nome TrcqnentxCivo 
firoficcioy che potrebbe prendem ner lo verbo >l>-tfMc<O9 
negli eTcmpli di foprag/a, èa//A,che icambiar fi potrcobono àa. 
già y balia f e in altri molti cafi, che non dì rado occorrono. 

I monogrammi , come o ^ e , s , # ^ ooa voglioao io^i Topra 
^ La.. ca- 
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capo y nuli potcmioG far in cQi fé non una fola polk : fi ec-y 
cetiìi nondimeno i terza perfana fingolare del dimoftratìvQ 
^tlcl Verbo f/c»f, la quale, fc non vi fi ponefie 1* accento , 
poircbbe prcndcrfi per e con iiinzionc . 

I m&nofilliibi , che non hanno dittongo, com^ Re^fe^u^ 
Jt.ì. e '^\i altri , non fi fcgnaHo con accento, perchè dicono 
il r.^jilclìmo a efìcrvi , o non cflTcrvi. Si fegnano contatto- 
ciò i>'T j-Lv.c4Htà (li diilinzionc i foglienti monofillabi , cioè 
dt i;.mc per dilfcrenza da di panicella: dà terza peifona 
ì'ii.j lue del verbo dure , per non confonderla con da fegno 
dci.'uiùino cafo : si e là avvcrbj, per non ifcambiarli con 
\fì potenza di verbo, e con lu articolo; w^ particella nega- 
tiva, per diftinp;uerla da ne particella riempitiva, o avver- 
b^ilc: // avverbio di luogo , per riconofccrlo da /x articolo, 
o l'ntnome ; e altri , fé pur ve ne fono . Ancora qua, e qus 
fi fcq;iiano con accento > lenza ncccflTità, ma per nfo preiTo 
ì migliori introdotto . 

One' nionofilhbi, che hanno dittongo, fi voglion fegnar coli* 
accinto, perche altrimenti polrebbono pronunziarfi col ditton- 
go fciolto: e perciò fcrivefi: già y ciò, può, piV, e fimili. 

I Dittonghi nitrì fi tolgono, quando viene il cafo di por- 
tare più oiiie racconto, e chiamanfi dittonghi mobili, e fi 
to)t;ono per non far la pofa in dnc luoghi . Cosi da fuoco 
fi forma iyfocAto: da tuono tcuare ^ t tonerà \ e così difcor- 
rendo . Altri non ii tolgono, benché vada oltre T accento > 
e fi chiamano fermi. Così piego fa piegare, piegherà^ pia- 
fw iti piuìììjjìmo ; pieno pienijfìmo ; povere pioverà $ fiato 
fi^uc.ret. fiero fierezza ; mietere mietitore ; pietà pietojo 5 /i>- 
to iiitijjìmoy ma non He tizi a, e fimili, 

GAP. IV. 

DelV apoftrofio . 

TRoncandofi fpcfìfo volte prcfio di noi, come vedrelno, 
le fillabe, e le parole, fi ferviamo perciò dell'apo- 
firofo , che così chiamafi quel piccolo e volto a ritrofo , 
che fcrircr fi fuole accanto alla prima, oalPiUtima lettera 
della parola, ed è -un ccntrafiTegno di mancamento di vo- 
cale. Così g/avd' uomo manca della vocale e. Così pure ^ 
àijfe manca della fillaba gli, feconda d'egli. Cosi anche 
io^uiperadore manca dell'i fua prima vocale. I Greci ufano 
Tapoilrofo, ma non già i noftri Scrittori' del buon fii^coloj 
e s'è introdotto dal fccolo fedicefimo in qua. 

Circa l'uso dell' apoftrofo i noftri Accademici della Cni- 
fca nella Prefazione al Vocabolario §. 8. notano, che non 
in ogni cafo di mancanza d'una, più lettere fi ricorre 
alPapofirofo: perchè fé ima parola, che fc^'uendone con- 
ibnante noi perderebbe giammai la leitexa finale, per l*af- 

mnto 
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fronte d*una vocale viene a perderla, allora fi nota col 
Ic^no dell' apoftrofo quefla perdita, e lìfcrive perefcmpia. 
Dante Inf. cant. 9. Ónd' f^.« oUracotanza in voi s'aliata ? 
Ma fc fofTe iifanza il troncare quella parola ancor quando 
intoppa in iHia, che comincia per confonante, nel qua 1 caio 
d'ordinario non fi fcijna con apoftrofoj allora non va le- 
gnata né pur quando incontrali con vocale: perciò ctiot-f 
tenjier^ veder ^ e altre limili voci, che fipofìbno troncare, 
legnane o vocale , conlbnante , fi fcrìvono l'cnz* apoftroto. 
Quindi fenz* elTo fi feri ve un quando è mafculino ,.non già 
quando è femminino ; poiché fi può tanto fcriverc un uoinoy 
quanto un diamante ^ elfendo amni nomi mal'cnlini ; ma non 
già un ftelhf né un tnifericordia^ laonde (quando poi fi fcri- 
ve un' anima , »»* ejenza , fi dee apporvi V apoftrofo. 
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C A P. V. 

Dette flroncature dette JitlaBe : 

Uando una voce non capifce tutta intiera nel verso ^ 
conviene ftroncarla, e portare.il reftante.alcapoverfo, 
"^ che. fcgujp e perciò, è d'uo^ dividere la voce fra 
fillaba, e lilL^: e conviene perciò ben conofcere a qual 
fillaba appartenga qualunque confonante , per non metterla 
fuor di ilio luogo , e dove punto non rilevi . 

Tre regole fi poflbno aficgnare per tali ilroncamenti, pa* 
vate dal Salvini difc. Accad. tom. 3. Disc. 31. 

Regola prima. Ninna fillaba. dee cominciare da due me- 
delime confonanti, come da duej/\ da due//, da.duc 7jv»/, 
e va difcorrendo , perchè non rilevano , e la prima di efie 
appartiene alla fillaba antecedente. Cosi la voce affé non 
fi comp'ta a-fe^ ma o/V^» 

Regola feconda. Non dee cominciarfi la fillaba da due 
confonantt diverle , che njn rilevino \ così la voce mente 
non lì comnita me-nte ^ perche n^ non rilevano, inn tf tenete. 
Che le delle due coufonanti la «seconda farà liquida^ ovvero 
la prima farà S, eh' è lettera aliai vivace, potrà la filkba 
cominciare da due , e nel fecondo cafo anche da tre con- 
fonanti , e rilevare ottimamente, come fi vede nella voce 
infrafcritto , la quale fi compita così : tn^fra-fcritto , e nelle 
voci depiofi'^lio, che fi compitano: dc-gno fi^glio, \ 

Regola terza. Quando una fillaba è già da fc pcrFetta- 
mentc fcolpita , e'^ad efia. fegue una confonante , e una vo- 
cale, quella confonante rileva colla seguente vocale, fopra 
cui vibra, e non appartiene alla fili.iha antecedente. Così 
la voce mora non fi compita mor^a^ ma mo-ray perchè la 
fillaha ttio è da fé dintornata, e tiiiita, e quéH'r appartie- 
ne all' a p fopra cui getta la fua vibrazione . 

L 3 Per 
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Per ultimo avverte il Salvini , che larebW bear lo sfìisf^ 
gire di finire il verfo con voce «ipoilrofata 9 come farebbr 
per efcmpio , fé fi fcrivclTe delP amore , faccHito dtU* in nn 
vcrio , e BHtort ncir altro r 

GAP. VI. 

Dello •ccYtfciuienU dello parole^ 




tiiìu dui concorfo delle vocali. Eccone le regole piò aeceffiirie» 
, Regola prima , 

Quando Va parola finifce in confonante , e ^cUa , che 
U \:-'ne apprelTo cominci daS, a cui feguiti un* altra con- 
foniiiKr, fi Liccrcfcc la feconda parola in principio d*un I, 
e talvolca d'un^K, per raddolcir la pronunzia. Bocc. g. 3. 
n. 7. f^o: mi avete colto in ifcambio. £ g. 4. n. io. I/iuna 
toja ìfi Ciifa ftia durtr poteva in iihto. E g- 




itr un luogo fra gli f*:oglè ripofh . F. g, 9. n. 7. £e forze 
dilla penna fono troppo maggiori y che coloro non eftimanoy 
fbe quelle con cono/cimento provato non hanno m 

Eccezione • 

T Poeti non di radn trafcnrano quella regola. Petr»canz. 49. 

Ricorditi che fece il peccar ncjlro Prender Dio ^ per fcampar- 

ne 9 Umana carne al tuo virgÌKal chioftro . Dante Inf. cant. 8. 

Ferch* io «i* adiri j Non sbi'^ottir , eh* V vincere la pruova . 

Redola feconda . 
Le particelle A E O innanzi a parola , che cominci di 
vocale , fi fogUono talvolta accrefccre di un D ^ e le parti- 
celle /•? , e itf fu in fimil cafo fi accrefcono di una R. Bocc. 
n. r. Vi cominciaroìto le genti ad andare^ e ad accender 
lumi , f ad adorarlo. F g. 8. n. 3. Ed ivi frejfo correva «s 
fumicrl di vernaccia, K g. ;;. n. 7. Senza far motto ad «- 
mi co , od fl parente , fuor chi ad un fuo compagno j il quali 
oe^ni cofafapea^ andò via. Teforctt. Brun. Trovai uno/co» 
Itjo fur un muletto bnjo. Sei^n. Stor. I. 2. e. 39. Radunare 
ogni mefe la banda del fuo quartiere in fur una piazTti , 
Abbiamo ancora preiTo gli Antichi : ^r«riE'r({ ella , ched egli^ 
fed egli è troppo , ned altro ; ma oggi non fono in ufo» 

Regola terza, \ 

I Poeti accrefcono talora le voci , che hanno l'accento in 
fnirnltima, di un'F, di un*0, per far più fonoroilvcr- j 
£d. Dant. Farad, can. %. Inekejivedi* Come nojlra natura a i 

Dio 



\ 
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Bto s'unio » PLirs. caiir x^. Ei ceco fiìt andar mi tolfe mt 
rio ^ Cbe^n ver Jiniftra con f uè piccioli onde Piegava ZV:/m, 
che Vi fua ripa ufcio . Purg* caut. 30. Ffii vigilate ncU" f a 
teì-no die. Petr. caii* 42, Come fior colto langut, Lietiiji 
dipartio, non che f ecura ^ C^ri.%* Chfi qunfi un bel fercno a 
wezzoH dk^ Fer le tenebre mie^ 

CA P^ Vlt ^ 

Quando le parole Jl pojftmo fcemare in principio • 

Sogliono fccmarii non di radO' le parole in principio , tqa 
con le fegucntl regole v 

Regol» primei^ 
In principio fi fcemano le Iole parole^ chr comiiiciano 



quefto privilegio più « che a tutti gli altr» uomini concedu* 
fo, £ js* 8. n. IO. ìraforier di madama la 'uipetadrìce di 
Cofianttnopolt , E g. 4.^ n. $• Gli /piccò dallo *msa&o la te* 
0a, E g, tv Dy 9'. I.o*ftgannatore rimang a* pio dello 'ngan« 
nato . Le parole adun<iiie , che da; altra vocali cominciano, 
o che dopo- la prima vocale hanna altre conIonantiynon.fi 
sccorcianoy né it dice per efempio: lo^more per Pamorei\> 
patto 'norato per patt* onorato ; o la *dolatria per Videlatria» 

Regola feconda 
Ferchà pofTa i^rìi tale accorciamcuta ^ la liquida (egnente 
all'I dee avere doDO di fé una confonante diver&r onde 
fc avcfTe unac vocale f pur una confonaote fimile s £e 9 
nonxpotrebbtf fàrìl i* accorciamento . Si noti 1^ odérvazìone 
di qucila regola ne^U efempli della regola precedente. Nou 

rio adunque di rfì: la 'liade ver l* iliade, la^mitazione per 
imitazione ; fu ^nahile per fu inabile : la ^luminato , lo *w- 
ptortaley molto ' nnanzi f per l'illuminato^ P immortale ^moU 
io innanzi, * 

Eccezione é 
la parole innamorato^ innaanorare n^U Autori del buoa 
fecolo (i trovano talvolta troncate. Dant. Par^can.^. Ma nojlra 
vita fénza mezza f pira ^ Lafomma betiinanza^ e la^nnamora^ 
H parimente la voce innalzate . Dant. Inf. can. ^. FoichVnnaU 
xui un poco piti le ciglia , Vtdi '/ mae/lro- di color, che fanno . 

Regota terza* 
Le parole y che hannv T accenta, a pola in fnlU prima 
illlaba , non fi troncano « nèr fi dice per efempio i lo 'mpeta 
per V impeto p la^ncUtaptt l'inclita, 

K^ola quarta» 

, Quando It parola antecedente iinifce in confonante^ la fiif- 

L 4 fé* 
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fe^iiente, benché abbia i rcquifiti delle regote prececfeitf?t 
non fi tronca , né lì ilice , per ca^^ion d* cfttmpio : fer ^m^e* 
ti» , in ^ngi%nQ in luogo iti per impefio^ in it^egno . 

C A F. VIIL 

In quatrti modi fo»$ono le parole fcem^rfi in fine • 



L 



E parole della Lingua Tofcana Hnifcono tutte in voca« 
r le , dn alami pochi monoixUabr in fuori: cotty in, 
non, per, ai. Ouindi è, che fovcntc , o per togliere alcnna 
afjKczza di Tuono, o per rcuvlcre più concatenata,. e robufta 
r orazione fi troncano le parole in fTne,e fegnanfi di apo- 
ftrofo I che ne dinoti il troncamento . Ma ci& fi vuol face 
con grande avvertenza. olTervando le fcguenti regole. 
• Retraìa prima. 

Le parol(;cuItinie de* periodi , de* membri') e degP incffi Boa 
fi troncano . perchè la voce in effe iilcun poco fi trattiene, non 
potcudofi in fu una parola tronca fare agevolmente la pofa. 

Eccezinnt . 
I Poeti moderni, e fra Qiicfti il Chinbrera^ con molta 
raghezxa finiìcono talvolta i >oro verfi con parole tmuche, 
come: amor, dolor, tiìr.or, e fimili. Chiabr. tom. 2. canz. 
J4. Mifnu ^'ergine \ Sue meìnhrtr nobili Belva divennero'. 
Ab gran dolor l 

R'Tiola feconda , 
Le parole, che- hnnnrl' accento in full' ultima", non fi tfon- 
eaiio, né fi dice per ofcinpio: *T7jii*r>z villa ^'zt andò invìi' 
/flr» ovvero /«/. bene \yzt furò énie. Più toll:o fi farà il tron- 
camento di'Ua prima vocile della pnrol.i Tegnente, dicendo: 
andò 'n vìUa^ nel qiial cnfo la vorrilc n^lima della prima 
parola avrS: dne fci;ni, cioc 1' accento grave, e Fapoftrofo, 

Fcci'zioice. 
La pffrofn che con tutti i fuor com^iofti , &p?rrW, perchè e 
le nlt re, benché abbiano T accento i^ravcpurc foglinno tal- 
volta tronvaiiì. Bocc. ^;. JJ. n. 7. Frev^undolo , che fé per la 
fcilitte di AlMr.v:diìio era venuto^ c\\' r^H s* avacciasse , E 
•g. 8. n. 4. Bench' clLt fosse contret fatta della perfona, ella era 
pure alquKnto niultziofetta , Pctf. fon. 90. Qid fon f ecura ^ 
f vovi dir pcrch*w Mon^ eoine foglio, il folgorar paventa • 

Regola terza . 
Le parole che hanno il dittonga ncU* ultima, cornerai»' 
hio, doppio, empio, nebbia^ gr^Jffìo ec, non £v troncano. 

Ecctziofte , 
AIciTne parole, che finifcono col dittongo iV, a ci * ^ •'^ceda 
unx N , foglioso da' Tofcani troncarfi , dicendo , e fci . . ^ndo : 
Anton Mf*riu 5 Anton Fmncefso j Demòn per demoniv i e ancora 

testi^ 
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tffliwon per teitimonio,. dice il Buommattci^.mf^rerempio 
di teftimon del Petrarca,, eh* egli adduce, può eflTere accor- 
ciato da ieflimone y voce fpeflb adoperata dagli Autori del 
buon fccolo , onde non appartiene di certo a quefta eccezione. 

Refrain quarta. 

Le parole, che fìniTcono in A. innanzi a vocale, (i pof- 
fono troncare, dicendo per efempio. rob'unta, aWerbOp 
fopr'atio^ e rimili: ma innanzi a confonante non .fi troiin 
cano, fingolarmente Te finifconu in iZa, né fi dice: alcun*" 
gente per alcuna petite \ né tata fol volta y che pur odefi 
tuttu^ f ma una fol volta : né fier novella , per fiera nor 
velili. £* vera che ii fente da^Tofcani talvolta: fuor di 
Cafayfuor che noi ec, ma nota il Buommattei^cheinbuoi 
«a lingua trovali più Tpcflo fuori, che fuojray e percià 
dell' I ^ non dclPA viene ad cITere tale accorciamento . 

Eccezione prima. 

L'avverbio ora^ con tutti i fuoL compofti, o fimili, fi 
può innanzi a confonante troncare dell' ultima vociale . Bocc. 
g. 3. n. ]. Or bene, c»;«ff /«ir r;«o ? Petr. canz. 4, AUorrly 
fulminato .f e morto giacque II mio fperar . SoUr 11^. Ta- 
lor///a ioiee vifta rasserena, Bocc. g. i. n. 2. Sono fik 
tanto ancor migliori y quanto effi fon fik vicini al pajlor 
friìicipale, 

Ecccziohe fecomUf , 

Il nome di Suora ^ benché, quamb ila per fuffcrntiva , 
ttow piìfia troncai fi, quamio però ila per a^hmtìvo , ii può» 
troncare , e innanzi a vocile , e Innanzi » confonante » 
Pa (Tnv. p. 108. Xoii intendo y disse la fuora,/r più fpecifi'^ 
edtumctue non pi, iute, t'irea/. nov- ^. Vide correre Suor ' 
Appelliigia ttlU fuA cilU . 

Regola quinta. 

Le parole, che fiiiircono in e non accent^c , f oflTono Tifi' 
nanzi a vocale troncarfi. Bocc. g, 2. n. 9. Non era st-po" 
€0 y che oUr' a dieci imiti dohhi-e non valesse r Pctrar. ion» 
1 1 . Qtia^ fono filiti ^li anni , e i giorni , e i* ore. Bocc. ;j. .V 
n. I. Io mi credo ^ che jtoi n* avremmo hitcn fervi^io. Dante 
Inf. can. 30. S io dijì falfoy e tu falfafli il cotti» , 

Eccezione prima* 

Quando l'ultime» e della parola ha avanti di fé il C, »^ 
il G r ^^^^ ^ toglie , le non Te in cafo, che la fe!i;ncntff 
parola cominci parimente da f y il fhe però non s'ui'i da' 
migliori Poeti, come dal Petrarca, il quale l'crivc 1 i fi- 
nàhiy che poi rrella recitazione s'clMc. Per fli:ffl!'/>»- n"»i 
può dirfi lane' antiche ^ per lartcc antiche, a\iimcn&ì ì-'- , 
▼rebbc pronunziarii afpramente, come fc ^ Uj- ferito- ^'-5- 
canliche . Bt»CC. Tcfcid- iVit (klii^ ? *Vt/ 'tclte ? v .•; ^^^ 
menu. Pv'Lr. fon. I7i. /^É'/cff w«/, iiolceail.;....j> e dAli^i ,?.'?• 
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Eceeziane feconda . 

Le voci deiriufiaito non (bgliono innanzi a vocale trmir 
carfi» né fi coftuma dire: eercar* altrui ^ ligf:fr' àlto^faft^ 
^if"* > /"iSK^* infieme ic. £ negli Autori del buen fecole 
!2de volte s'incontrano fimili troncature. 

Mtgola fefia . 
• Innanzi a eonfonante poiTono troncarli le paroTe i che 
finiCqono in ^ Tcnz* accento , purché V ultima oonConante , 
che rimane, telto via Tf, fia una di quelle liquide LNR. 
Booc. g. ft. n. 7. Datole mangiari pan lavato . Buonarroti 
Tancia att. 4. ic. 4. Kon ci bifogna fu y ni fai , uè ^olio . 
fetr. cana. 5. E cke 7 mobile inges^m , che dal Cielo Per 
grazia tien dell" immortale Apollo, Bocc. g. 4. n. 3. Comare 
egli non fi vuol dire. K g. 8. n. s* Se^ vi cai di mi^ ve» 
nite meco in fino a falcio . 

Eccezione prima . 

Quando la feconda parola comincia daS, a cui feguano 
«na'y o due altre coofonaiiti , non fi toglie VE dal fine 
della prima parola. Bocc. ^. 7. n. 6. Ejfendo una mattina 
il marito di lei cnvaleatc tn alcun luogo per dovere ibre 
alctm giorno. Ovid. Pift. jQuefta tua faccia soii lafciare 
sfiorire l Poeti conluttociò fi prendono talvolta la licenza 
di fare iimili troncamenti. Pcir. citato dal Buom. Fiii cfa* 
altra y eh* il Ibi fcdlde, che il mar bagne. 

Eccezione feconda . 

I plurali de* nomi y che fìnifcono in E, non fi troncano^ 
me fi dice per efempio: pen' gravi, cantin* frefcht y^tr pent 
gravi y cantine fì'cfcke . 

Eccezione terza» 

L'a\Tcrbio come^ e la voce nome, innanzi a confonante 
Bon li troiicano, per irfuggirc Tafprczza. Pure il troncò 
alcuna volta ^ per licenza , il Petrarca; benché non fenza 
durt'/zu . Son. 229. r.oflra vita , ch^ è sr bella in vifta , 
Com' pcrJc igcvoimcnte in un mattino Quel, che '« molti 
anni u gìAst pena s" acquifta . 

Redola fi il ima . 

le parole, che fìniijono in I, fi pofibno non di rado 
della ficifa lettera troncare > e innanzi a vocale, e innanzi 
a coi'ron.iJitc. Rocc. g. 8. n. 3. Attento a riguardare le pit* 
ture-, e '^V ìnt.ioì: del t.tbemacclo , E g. 5, n. $. Si comin» 
eitircno ad ave, e in cdio fuor di modo m 

Eccezione prima . 

La parola ogni ^ por fcntiaicnto dc'mignori, non am- 
meitc troncamento, ne fi dice: rpn'altio^ oj^n'uno, ogtC 
erba ^ m.i (M'ii ult-t, •-:jm: ««0, oiinicrbiij e fimi li ; quando 
però uoa fi faccire di due parole una, come cgnaltro^ 

ognuno . 
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99^uno. Così il Buomm. tratt. 7. e. 14. Sono contutcpci6 
da'nollri Accademici aflicurato che la parola t^ui può am- 
mettere troacamento quando le fuccede un' altra parola » 
che cominci per 1 > jcome : ogn* indugio ^ ogn' illecito gua* 
éagno^ ogn^ intelletto y e fimili. 

Eccezione feconda , 

G/i innanzi a vocale, che non lìa I, fi fcnve iiìtero« 
perchè fc fi fcriveffe per efempio: rf awar», gì^ eredi ^ gP 
occhi, gVufieiy k^< perderebbe il mono £tio fchiacciato • 

Eccezione terza* 

I plurali de' nomi, che finifcono.in Li, come foli, veli 
ec.y e quelli' che finifcono in N*i^ come imfniviniy^ cojitm, 
mini oc, non ii troncano. Quindi è, che nel Oecaincrone 
fcmpre 11 vede, per casfun d'efempioi gM^iVj uomini ^va^ 
lenti uemini ec» K* vera che nel Petrarca il trova , cap. 9^ 
E'n poca piazza fé* mirabil cofe. £ neirAriofto ott.'x» 
Seguendo Pire^ e i s^iovcnil furori^ ma (bna licenze poe- 
tiche.. 

Eccezione quarta • 

Le parole, che finifcono inCV^ e in Gi innanzi 9 voca^ 
te y che non (U I , non il troncano* 9 altrimenti non Eueb- 
bono qael fuono impaniato , che debbona fare. Ecosìnoft 
fi dice.; dote' amplejf, preg' onorati ^ 013. dolci amplej/i j p^e* 
gi onorati* £ puù dirli dolc^ imenei y freg* illujlri ec* < 

Redola Ottava* 

Le parole , che ftnifcona in O , fi poflbno innanzi n vo- 
cale troncare» onde fi dice per eCempio buon* uomo ^ tropft 
tminente^ q^uant^ogni altro ec* 

Eccezione'* 

Innanzi alPA coftumano i miglior» di (criver le parole 
intiere , ..onde nc( Boccaccio fi trova fpelTo : la- Abate ^ un» 
a;i72(7, una animale te* 

Regofa nona* 

Innanzi aconfonante (l troncano* dell' uUim» vocale molte 

parole Kmcnti Sn^Lo ^Mctyl^OyRa^So . Petr. fon. 217. Lee, 

ferciy dejìare y odiar l* aurora So^ion quefti ttanquilli,elietf 

Minanti, Kocc. ^. 5. n. la. i7& Jf vorrebbon vive vivtmet^ 

ter nel fuoco. Dante Inf. cani. 4. Andiaur, che la via lun^ 




piimicr ni accnrjì Della tra7t9 figurata mia perfona, Bocc. g.Sm 
n. 2. /o trovai Vuom tuo , che andava a Città* ^B g. io» 
n. 4. Qiiefto farò io volentieri ^ fol che voi promettiate re. 

Eccedici e prima* 
Leprìmepcrfonc fìi^itiliii desji'imlicativi prefentf^cheff- 
lulcono iji , ed hiiiiuò i^ accento fulla penultima , come cu»^ . 

L 6 /*- 
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Jvlof ragiono 9 nmo, cbno j confefo^ e iimiliy non fi tron». 
cano , e perciò fu criticato nel Tàfib quel famofo vcrfo ; - 
JintM hai vinto ^ io ti penlon>^f>'<2o»a. La prima pcrfona 
contutroclb ilei verbo tjfen , cioè fono , ha il privilegio dt 
pn.<cr edere accorciara . E|poc. g. 8. n. 9. E oltre a eia £019 
D'ìttotc di midicine. Petr. Toflu 261. i'ion colei ^ che ti die 
i^ A guerra . 

Eccezione fèccnéia ^ 

Le VOCI ptJlìnto^ n£ro 9 riparo ^ velo^ e fimilS, n«afitro^ 
vai]U> ]prcflb abbuoni Autori troncate^ 

Fessola dfcima. 

1m parole, cÌk finifcMiiK ia O, inoanzr a cui fieno due 
L^ o du? N> e Taecciuo fia aella penultima» la vocale di 
eiH non Ik 1, né O, fi trovano fpeflb troncate dell'ulti- 
aia vocale^» e di una delle confonanti . Pcir. ciip. s. Fadn 
m* era ìk onere ^ in amor fipio ^ Fraftcl negh anni. Gap. 7. 
Huefti fu quel , che ti rivolfe , fi Jtrinfe Spejfo come cavai 
irt-n, che vauv^piti. B<icc. g. 2. n. 6. Re! gfovane, f rr/i»df 
iella pe^fotia, D.inic Inf. cant. 1. f^'agUamiil lungo fl ad: , 
i'I grande amore, i'ke pi' haa fatto cercar lo tuo tnluwe. 
fi così fanno 9 danno ^ andranno^ e. fittiili voci di verbi ù 
Ir sncano , ii> pofticoLire i!a' Poeti . . 
• ALt per cdutrarid palla ^ fella ^ colla , f pilla ^ e fimilinon 
fi trohcano» o perchè iion finiibono in O, ovvero perchè 
la pcuuliipia vocale è 1, ovvero O. Contuttociò nelle pa- 
iole conr.pdfte, le <|uaU così tenninaiio per conto dell' af- 
fiìVo, fi ammette il troncamento. Dtntc Inf. cant. 29. E 
n.^il nominar Ceri del Bello, Bocc. introd. Frovi il pef§ 
iella foUecitndine injìiw.e col piacere dMa tunggioranza. 

Eccezione prim». 

Le voci corallo y in/i-jilo, hallo ^ f allo ^ f nella j dice il 
fiuommaltei se non arcr mai vifre tronche* 

Eccti ione feconda . 

\À voce Santo ^ henchc le lue ultime coirfbnanti fieno 
divcric. iìcccme innanzi a vocale.fi tronca dell'ultima vo- 
tale» co5i innanzi a confonante fi tronca dell' ultima jìlla- 
ba , purché JHa per adilieitivo, e itia innanzi immediata- 
mente ai Ilio lì.tfcant'Vo, e qudto lìa nome proprio: ma fc 
ftciì'j per Uifriniivo, flcfTe.beixsi per addiettivo, ma noa 
.^ià innanzi ili (uo fnllantivo , ci quello fofìfe nome appcUa- 
aV'- , J'on li t; >iua . Bocc. g. 6. fl. 9. l^cnutofene per lo 
.icrju degli AMmar: hi fino flr\San (ìio\Tnni. Salvin. Prol'. 
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.' Eccezione terza . ^ 

La voce j^/ànrif, innanzi a confuuante perde }' intima fil 
Jabi, quando parimente fta per addiettivo « e precede im- 
mediatamente al fito fu(lantiv0>e non in altro cafo.Bocc. 
g. 2. n. 4. Gli convenne fare gran mercato di ciò , che por^ 
tato avca . £ n. 7. Fv > 0/^re ad ogni altro , grande 9 f 
^v7?<3 'uerjificatore . 

Eccezione quaikct. 

Similmente la voec Fnttc tronc.ifi dell' ultima (lllaba in- 
nanzi a conronante> pnrchè fia addiettivo, e preceda im- 
mediatamente il filo lidbintivo , e non in altro caio . Bocc. 
g. 3. n. 4. Kfcj Piicio non andava mai fuor della terra, E 
gf. 4. n. 2. Si fece Frate Minore , * feceji olnantave Frate 
'Alberto da Imola. 

A f pendice. 

Ne' Poeti tofcani è fcorlo im ufo, a imitazione de'Proi- 
Vensali*, di valutare per una foLv fillaba le due fUlabe fùiali 
fl/o, oja, ojo. Dante Purg. cant. 14. Nello flato prima jo «0» 
Ji rinjelva. Bocc. g. <5. canz. Onde 1 viver in' è nojaj mI 
yb morire. Dante Par. cant. 15. jVb>/ era mito ancor Moìt" 
te mulo Dal voflro Uccellato jo ; che coni' è vinto Nel nion~ 
tar fn^ coir farà nel calo. Petr. cap. 4. Ecco Cin da Pifto- 
ja, Guitton d'Am-io. Nel pronunziar tali verfi, (dice ii 
Salvini nelle note al Buomnu tr. 7. cap. 18. ) fi to«;lit 
f ultima vocale, e fi apoftrofa la /, dicendo primaj*^ giof'y 
uccellato f y fiftoj\ e così il vcrlb va bene. 

Ref^òla undecima, 

ATetclio, voglio^ ntali^ quali ^ mezzo y è%li per \\\\ certo 
Vezzo tolcano, lì tr&ncano dell'ultima fiUaba. Dant. Inf. 
-cult. 2. Se' Jii'iftOy e intendi me', ch^io non ragiono , hocc, 
g. 8. n. 7; Ora non ti vo' dir più.Fitenz. Triinuz. att. l. 



ib. 2. Pian barbiere, adagio a' nu' pajft. Ferrar, canz. il. 
DcKtro alle qua' peregrinando alberga. Un Signor valor cfo , 




nel giardino , cortefcmente gli domandò , chi e' fossero • 

Regola durdectjna . 
Fratelli , Ar//i , alli , da//i, dr//i , nelli , f r/// , còlli perdono 
l'ultima vocale con t»irte le confrinanti ]>recedcnti. Allegri 
P^'S* V^- ^^ y^ffrf i« Corte ^ e l' cìì re tt^r.naUto Mi pnjfn , cofìfe 
dir, frate' carnali. Bocc. i(. 7. n. 7. £gti «x^'iti di Vr.'cf'ftnmi y e 
di buone . rfe ari l'a uppr fé. K 1;. 4. \x. 2. .Qitefle donne il lessero 
Ti muriti . i'r.jcm. Rt il. ette da' vzleri y \\C piaceri ydiì' eomitn'» 
ditmmti de' padri. KLiber. «uim. iii. C>*'ììc a fiii'.iffcJHtntO" 
re !h;'. hi cQui , 'jì/ftttc /'irriselo delle V'jì-.-e menti. K j». 6. n. io, 
J)j\.. ^ìi nominile le fewìttiìie vanno in zoicoli fu ^q' "^ n^ 
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#f . E g. IO. Il ncn fafir fra If donne , e co* valenti uomini 
favellare-. Alcuni ufaiio di non apbftrofare lefuddette voci, 
xna di aggiugncre fui fine un I, d icendo : ai, dai, tjf l'enfi, 
fei^coi ma gli fcritcori tofcani più ci'acti fcrìvono Tempre « 
e pronunziano tali voci coirapoftrofo, come appare dalle 
-opere del Salviui , e dal Vocaoolario medc£mo delia Gxu« 
Ica. 

GAP. IX. 

Delle farete ccmpofte* 

OJervazione frimam 

LrSano i Tofcani , per meglio cfprimere la loro pronnn- 
) zia , di unire ii)ficme nella fcrittura due parole , for- 
mandone una fola parola. Or in quello non può darfi re* 
sola ^Qatto ficura» ne dee ciafcnno prenderli r.arbicrio di 
fare iimili compolizioni , ma ufar Iblamente quelle, che 
fono ammcfle, e polle in ufo. Scrivcfi adunque ognuno j 
gentiluomo , Sottovoce , /ottomano, nondimeno , nuUadimeno^ 
trentotto y quamutaciuque y fottofofra ^ e fimili. 

OJervazione feconda . 

Quando la prima delle voci componenti linifce in vocale» 
t la feconda comincia in confonaute* fogliono fpefie rolte 
i Tofcani pronunciarle con maggior forza, e perciò rad- 
doppiano fa prima confonante della feconda parola, feri- 
vendo, dello ^ allo, collo ^ colafstt, laggiù ^ appiè ^ accanto ^ 
adioju, amollo, udillo, acciò^ fofracciò, ogni fanti ^foPriut» 
nome , addietro, giammai, oltracciò , colitggiit^e altre si ratte* 

Le voci compoftc de' monofillabi ri , t ra, fono diverfe 
IH quello, che la pronunzia è più forte in ra^ che in ri^ 
è perciò in quello, non in qutfto fi fa il raddoppiamento > 
onde fi dice per cfempio: raddirizzare, e ridirizzare» 

Ojfervaziont terza» 

Talvolta la prima dcUe parole componenti perde rnlti- 
ma vocale con tutte le confonanti , e fi raddoppia la pri- 
ma confonante della feconda parola, come ia /otterrà ,Jog» 
gc io y f osanno , fozzoprii , e limili. 

OfcYvazione quarta^ 

Negli affidi quando la parola ha V ultima fillaba accenta- 
ta, fi raddoppia la confonanie dell» particella aiElTa^ pur- 
ché ella non abbia dopo di fé altra confonante. Così fi 
dice tUmjjiì, dirotti ^ fallo , e limili: non gik diroz^li, 
perchè la particella ha doppia confonante, onde fi dice: 
dirozli. Ma fé la parola, a cui s'affiijge la particella, 
perde neir affido rulrima vocale, la confonante della par- 
ticella non fi rruiJoppia, onde dirai, fami y e Umili, nell» 
alEilb fajnio dirùh^ farine, e fimili. Bocc. g. 4. n. u 
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Farine quejlajeru unfofflone alla tua fervente, col ^uate 
ella, raccenda il fuoco . Vedi il Bartoli nel Torto » e Diritto 
num. 32. 

OJfervazióne quinta. 
In alcune parole , per facilità di pronunzia, £ muta al- 
cuna conronantey ponendo per cagiou d^ofempio avanti la 
hy che è lettera labiale > in vece, della », la m, eh' è pa- 
rimente lettera labiale: pure avanti alla C invece (iella 
M fi pone la N per mìelior fuono , come in fombellito f 
amianci , farenloj e Umili . 

GAP. JC. 

Delle lettere martori , e minori^ 
§ quali fieno le regole del loro ufo» 

IL Cavalier Salviati Avvcrtim i. f. Uh. 3. ca^ 4. partita 
28. e 23. ftabilifce le fcgaemi regole intorno all' nib del- 
le lettere majufcole, e delle minori, le quali fono dal mi- 
glior ufo ricevute. 

Prima . Sopra le lettere majnfcole non fi pone venm fe- 
gno di -accento, di tiiolo, o di apoilrofo» e così fi è fem* 
pre praticato. 

Seconda . I nomi proprj di qualunque perfona , cofa par- 
ticolare, i foprannomi,ei cognomi vogliono la prima lette- 
ra majuCrola ^ onde fi fcrive : Fietro , Pampinea^ Italia , Fri^ 
mavera , Saboto , Bologna , Arno , Maie*Hatica , lo Stramba ec^ 

Terza. I nomi delle nazioni polli fuilantivamente vo- 
f lion lettera majnfcola , onde fi fcrive per efempio i Fran* 
letfi fecero guerra : ma pofti addiettlvamente voglion lettera 
minore, e però & fcrive: mercatante franzefe ^ 

Quarta . I Generi , e le fpezie efpreifi come tali voglion 
inajufcola , onde fi dice : V Uomo ì la più nobile delle infe" 
fiori creature ^ il Ca^»fMo è utile alla guerra : ma non ^ 
quando fi adattano agli individui, onde fcrivefi: queftt è 
nn buon uomo: ecco un bel cavallo. 

Quinta. Gli appellati\^, che ihmno in vece de' nomi 
proprj , voglion la majufcola , e così fi ibrive , il Padre, il/ 
Medico^ il Maejlro ec, quando fi parla di fingular peribna» 
I pronomi contuttociò egli, ella, colui ^ colei, coflui, co^ 
flet, e fìmili, benché accennino particolar perfona, non ft 
fcrivono con lettera maggiore, perchè gid di propria na- 
tura Hanno in vece de* nomi proprj, e così non hanno bi- 
fogno di tal contrnfTegno . 

Sella. Tutti i nomi delle dignità, de* gradi, e degli o- 
nori vogliono lettera maggiore, e fi fcrive Papa, Impera^ 
dore^ Rey l^efcovo ec. e anche quando fono uniti cognomi 

Jroprj, o a quelli della loro giurifdizionc > onde fi fcrive: 
/ ìie Zui^ij il JLc di Francia ec. 



' %^S Della ortografia tofcana 

Settima. Nc'r""*iipj ile' periodi la prima lettera 
pre majufcola. 



è fenr. 



I 



C AP. XI. 

2?ff* punti , e ielle virgole . 

Punti fono il -ti inventati tìa' Gramatici per contrafTegnaf 

le fermate, o fieno paulb del parlare, e fono cinque. 

Il punto Fermo, o fia finale, che fì mette alla fiiie del 
periodo, e dimi.ftta l.i fcnlcnza cfìTer totalmente perfetta. " 

II mezzo punto, che dinota una paufa mezzana^ miai e 
fni un membro, e T altro del periodo, e ii fa con due 
punti uno fopra l'altro. E fi fuole adisprarc ancora quand* 
altri riferi Poe nel difeorfo le parole prccife dette da un 
altro , mettendo innanzi a tali parole due punti . 

Il punto 9 e vir^^^nla , che dinota qiTclIa minima panfa, 
eh* è fra le parti di un membro del periodo . 

Il pimto interrogativo, che dinota interrof^azione > così? 
e il punto ammirativo , che dinota ammirazione* così ! 

La virgola fi ufa per dinotare T interrompìmenlo piccolo 
del difcono, e dee porfi qualunque volta il difcorfo non è 
pcrrctiiimentc continuino, ma contiene qualche movimen- 
to , pafiag'^io , quaniumjue piccolo . 

Ma vcggiamo T cfempio del mezzo punto, e del pimto-, 
e virinola , non già di ferittore antico del buon lecolo* 
perchè allora non v' era gran Fatto V ufo del punteggiare , 
ina di fcrittore moderno . Monfignor della Cala nel Gala^ 
teo n. 23. dice: iJmimh Jt favella con alcnno y non fé gii 
dee l'uomo uwicvmre si, che fv t^li aliti nel vifo : percioc-' 
xbè vtoUi troverui ^ che non amano ii fenttre il fato altrui \ 
quantunque cattivo odore non ne veuijje. Ecco dopo la pa- 
rola vifo fi mettono i due pumi , perchè i^i 'tìErrmina un 
membro del periodo: e dopo la purola <tlhui fi mette pun- 
to^ e virgola; perchè ciò, che fcgne, non è membro, m» 
parte di membro, e la panfa non e grande. 

K nel fud detto Galateo n. ip. fi dice: Si fice ima roba ài 
fciamito cremisi 'y e dinanzi ul petto :in motto a lettere i^ oro z 
egli è come Dio vuole : e' nelle f palle di dietro Jìmili lettere^ 
che iiccano: e* fura come Dto vorrìi. Si noti, che dopo- le 
pprole oro y e diccano fi mettono due piuiQ, perchè ciò^ 
che fc'^ne, riforifce precifamcntc le parole di quel motto •■ 
DcU.i virgola parla molto bene il Rodi Gram. e 22$. 

Del pcnLo iiircrrogarivo non accnde addurre cfcmpio,e{^ 
ffiido c;,fa notifilir.a , che qucfl-o piinfo \'a mciFo al fine 
dfll<. piToIc interrrxrifive . C.(iìtui:rciò , fé qucfte fon m cl- 
ic, qualche cifcofpcxioue dar fi vuole: uioè; che quanda 

le 
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le parole fono condnuate, né ci è panfa d' importanza , fi 

metta un folo intcrroj^itivo in ultimo j ma qiiahdo ti è 

gualche notabil paiifa/iì metta ivi uno interrogativo , e un 

altro in ultimo . Potranno fcri'ire a ciò moftrarc «lue cfem- 

pj del Salvini Prof. Tofcanc tom. i. paj;. 5., dove dice: 

'Ir/r ella in argomenti pii, o morali Ji ehrcitajfe^ come 

ìnoltìjfimi Inm fatto , quanto ne verrebbe ella forata , esitile. 

ngli nomini , e cara a Dio , ricca , e bellu in fé fiejfa , e 

m^li occhi del no fero amiihilijj^mo Sit>tto Protettore infinitlt^ 

mente gradita ? K ivi pag. Cu Ora fé In li'^s;iadria del fuo 

ftiii da tutto il mondo ^ e da tutte le n Azioni ammirato y 9 

faine cofe^ e divote ^ come alcuno eccellente fpirito di noflrtt 

patria felicemente fa^Ji riffol^a^ quanto la nojtra lingua di 




Il pnifto ammirativo fì mette al .fine' delle efclamazioni 
d' ammirazione , di paflione , o d* affetto . Petr. p. 2. fon. 
6> . Oh tempo , oh del volubH^ che fugendo Inganni i eie» 
chi , e mi feri mortali ! 

Intorno poi all'ufo delle vìrgole, if quale è sì frequente 
nello ftrivcre, fura ben fatto mettere alcune brevi oftcrva- 
-ziòni tonfermate da buoni cfompi , affinchè altri pofTa aver 
qual'hc norma di fbrivere corrciiTìicnte. Egli cfempj de- 
gli Autori del buon fccolo, che addurremo, dovranno va- 
liitarn , non già fecondo V ortografia dei(Ii Autori , di 
quel fccolo > ma fecondo quella. , che ad elfi danno le buo* 
•ne- edizioni , e '1 Vocabolario della Crofca . 

Osservazione prima . 

Qualunque parola, uniod di paròle^ propoflzioiic fi 
t<'ov^a in lìii perìodo , che alU coicnizione di eÌTo non ap^- 
partienc, fi mette tra due virgole, oltre a quelle 9 i:he per 
entro di fua natura cfige . Cjipric. Bott. rag. i. pag. i.^. 
F.tcfiiivn dunque a cotefio modo \ ma con qùe/lo y v£di ^cbe 
tu non ti parta da me, Bocc. g. 7. n. 2. Ed fo,miferame> 
ferchè fon buona, e non attendo a co»h fatte ' novelle ^ ha ma-' 
Icy-e mala ventura. £ g. 3. n. 7. Queflo peccato adunque 
è quello j che la Divina ^^ufiizia , la quale con giuila bi- 
lancia tutte le fne operazioni .mena aé effetto, nen kà vom 
luto lafciare impunito. 

Osservazione feconda-. 

La copula f , e le difi;iuntlve o,cne voglion virgola aran- 
tij come è noto , fcnza che ne adduciamo cfempj. Deepor^ 

no- 
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Aoturfi, che Quando tali particelle fi replicano di moio 
che là prima ftia come per ripieno, qnefta, fecondo Tufo 
migliore j non h» virgola avanti . Salvia. JProf. Tofc. fol 
41. j^nanto egli e nelP una , e nelV altra interpretazione [fi 
fegnalajfe^ non fa' d^ uopo, ch'io w ridica, E difc. Accaj* 
f. X91. L* uomo nobile Ji fuà coiifiderare tu due Maniere^ 
pefandcla o colla fladera del volgo, o colla, bilancia dil fom 
vio. Bocc. g. IO. n. 8r Perciocché né nelPuna^ né nelfal* 
4ra non intendo di partirmi^ 

OJfirvatione terza* , 

Il relativo ebé, il quale ^o la quale efige Tirgola aranti. 




fùmcnto. Bocc. r. 2. n. i. E fendo tutta li gente attentai 
vedere che di lui avvenijfè . È *. 3. n. 3. Io il dirò ol 
marito mio^ e a* frate* miei f. e avvef^nana che può ^ 

QJfervazione quarta ^ 

Avanti alle congianziont £ (fee metter là virgola* per« 
-che cfTe indncono qnalche interrompimcnto . Anzi fi pone 
la virgola anche quando non v*è la congi unzione , ma £ 
foccintende. Addurremo lilcnni efempjf, da' quali fi potrà 
prender lume del come regolari! in^ altri fimili cafi . PaiEiv. 
F. 99 S^'onjta ehriacOf ni taverniere , non ^ucat&re'^ jsAn 
mafnttdiere . Si lottintcnde la congiunzione' e* Bocc. g. 3. 
n. 9. Al Conte ^/fs^nijicaffei'o , lei avergff vacua ^ ed efpeditg 
Infciata la pnfejjìone^ Si fotlintende equivalentemente la 
concfiunzione chr. £ cos^ degli altri 9 come potr^ vederfi 
negli efempj addotti nel fecondo libro della, coibiizioae 
figurata» 

Qjlfervazioni quinta^ 

Quando le. congrunEfoni , e 1 modi- avverhialf fono n* 
pliòitx , e fi corrìfpondcrna al primo di elfi non fi fuole 
porre innanzi la ^'irgolsr Boce. g. 3. n. 9. JhnolU che ni 
giojei e che in vafcUamenti , .e chr in danari quoilo , che 
^'(ilfe meglio di altre diecimila dohbrf, E g.". 5. n. i. Era 
Ci mone sì per la f uà forma, e sì per la nobiltà, f» ricchezi* 
Zia del fddrs ^ quafixnotra eiqfcun dtl:pa^e. 
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Ziirff Ter%9 * %%^ 

% GAP. XII. 
^ JbtlttJllaU lunghe, e brevi. 

Pòco <iì ha a dire delle Hllabe lunghe, e brevi ^ tra per- 
chè la Lingua Tofcana non ha unte leggi di profodia, 
come la Latina j e perchè a noi Italiani ia gran parte è 
JMto dove nelle parole fi abbia a mettere V accenta acuto . 
^ure accenneremo alcune co£e> delle %uali potrebbe nafcex 
dubbio • 

Le prime perfonc plurali de' preteriti imperfetti de' verbi 
da non pochi Italìajii fi pronunziano colla penultima bre- 
Te, atftSvamo, udivamo ec.ymz ciò non dee ammettere, 
non folamente perchè i tofcani le pronunziano con la pen- 
ultima lunga y afnavamo p uH vanto ec. , ma ancora perchè 
così le pronunziavano ^ìi Autori del buon fecolo, come 
da' Poeti veder ii può. bante Furg. cant. 12. Già monta- 
VSimJ)t per gli feagliàn fanti . £ Farad, cant 24. E quel 
karon , che sr ài r^mo in ramo Ef aminando gii tratto m* 0*- 
vea^ Che a l* ulti me fronde apprelTavamo . 

Anche prcfib di noi, come prtflTo i Latici, la vocale ^ 
8 cui feguono due; confonanti , è lunga . Pure Tufo de'To- 
fcani porta in ciò qualche eccezione > come, per cagion 
d*crcmpio, in àrijta^ che iìgnifìca fchicna di majale» e fi 

Sronunzia coli' accento in fuUa prima. Così ancora > (eCon- 
Tufo comune d'Italia, lì dice Otranto ^ Taranto y //- 
panto^ nomi di Cittì > con la feconda iillaba breve; e così 
pure ftflizza , polizze y e Alhizzi cognome nobiliffime in Fi« 
renze. Lo ihuo dee dirli de' preteriti » che hanno raffifFo, 
ed hanno nella penultima due confonanti, ne* quali, per 
non turbare il loro nativo accento , fi Fa breve la dettai 
fiUaba^ come: viderfi^ amàronlo^ addottrìnàronlo , fregi» 
tonti j dimoftràronvi ^ e fimili. 

Parimente in Tofcana fio'cine^ che fignifica la buccia 
dell' acino dell' uva , e cércine y eh' è qucll involto niato da 
chi porta pefrin capo, duràcine, eh' è aggiunto di alcune 
frutte, che hanno durezza, fi pronunziano con la penulti- 
ma breve ; • diecine ancora , eh' è efclamazione ufata In 
vece della parola Diavolo, che altri non vuol dire» e che 
dinota maraviglia. Laddove tràpano ftrumento noto, che 
per Italia fi p'ronunzia coir accento in fulia prima ^ in Te- 
icana fi pronunzia accentato in (s la penultima fiilabif 
tramano • 
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T A V O Ij.A 

Delle abbreviature, 
e degli Autori citati in qiieft* Opera . 

In tìue claji debbono Hftribuìrfi gli Anton citati nella fru 
fente Opera : la prima comprende gli Scrittóri del buon 
fecola '. la feconda ^li Affiori moderni^ quelli doè, cbf 
fcrijero dopo il fecola quattordicefimo , « 

A 

Autori del buon f ecolo . 

jSnn, Pandolf, Trattato del governo /ella famiglia dA- 
•^ gnolo PandoUinì . Fu rilhmpato in Firenze in 4. preÌTo 
i Tartini, e Franchi Tanno i;34. 

Albertitn, Voljjari zzi mento da te Trattati mornH-di Al- 
bcrtani Giiulìce da Brcfcia , ridotto alla Tua vera lezione 




Tolt':nrÌ7.zati d:i F. Bartolommen da S. Concordio Pifano 

dell'Ordine de' Predicatori. E* ftato in Firehae ricorretto, 

' e riftampato Ai Domenico Maria Mamii Tanno 1734. in 4. 

Autori moderni. 

Alim. T.uig. Opere di Lui^i di Pietro Alamanni . Avot" 
chide y e Girone il Cortefe^ due Poemi ftampati da'Gianti,- 
Ltt ColtifHizrone ^ Poema in verfo fciolto , con le annota- 
• zioni del. Dottor Giiifeppe Bianchini da Prato ^ al qualq 
s* aggiuntarono in h'nfc ^li Epip'ammi tofcaiii delTAbiqiaiT. 
ni, nella bella edizione fatta in Verona Tanno i^>. preda 
Pier Antonio Berno,pcr opera dei Conte Giammaria Maz- 
ziicchelli noftro Aceadcinico. . ^ 

Allegri, Lettere, e Rime dAlciTaiidro Allegrf ^ ftampate 
in divcrfi luoghi^ e tempi. 

; Ambra Furi. Cofan, Di Francefeo HAnAra i Furti 
Commedia in profa, e la Cofanaria Commedia in verfi, 
ftampata in Firenze da' Giunti . 

Ament» Oflervazioni di NiccoTò Amenta Avvocato Na- 
«poletano ibpra il Torto, e '1 Diritta del non ft puc^ di Fer- 
rante Loni;ol)ardi , cioè del celebre Daniello Bartoii delia 
Compavinia di Gesù. In N.poli 1728. a fpefe di Niccolò 
Kilpoli, e di Felice Mofca. 

Àriofi, il Furiui'o Topina uocìUìqio di Lodovico Arioso. 

B 
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Autvri del buon f ecolo . 

Soce. Opere infrafcritte iJi M. Giovanni Boccaccio. 

3ecam. Decamcrone» o tia cento novelle. In qucft'Ope- 
la le abbreviaturc^gnificano , Froem, proemio 5 ititrod. in- 
troiluzionc ; g. giorniiU; w. novella; tit. titolo della no- 
vella i canz. canzone pofta alla fine di ciafcuna giornata ; 
frinc. principio della giornata: fitik tutto ciò, eh* è dopa- 
la decima novella di ciafcnna giornata i conci, la condì- 
-iìone« eh' è al fine del Dccamerone. 

Amct» Amcto > ovvcr Commedia delle Ninfe . 

Fiìoc, Il Filocolo divifo in libri fette . 

Fiamm, La Fiammetta divifa parimente in libri fette. 

Ltthcì-into i Amore ^ fia.i/ Corbaccio y divifo in niimer* 
di dieci in dieci verfi. Per tutte quelle Opere del Boccac« 
ciò mi fon fer\'ito della celebre edizione del Dccamerone 
del 17x8., che ha. la data d'Amf^crdam-y alla quale feguo* 
ao aUri tomi , che hanno la data ài Firenze . 
. Amor, Vif, Amotofa Vifione , Opera in terza rima, di- 
vifa in cinquanta canti, capitoli. E* Rampata in Venezia 
pieflb *1 Giolito nel 1558. in %. 

Tefeid, Tefeide , Poema in ottava rima , ftampata in Ve - 
Mczia nel IS28. 

Ninf. Fief. Ninfale Fiefolano , Poema in ottava rima, 
di cui ha un buon tefto a penna Roifo Antonio Martini 
noAto Accailcmico. 

l^eftam, Tcftn mento del Boccaccio, che trovafi prcflb i 
Deputati, dttpo il proemio delle Annotazioiii. 

Fit, Dani. Vita di Dante Alighieri fcritta M Boccaccio • 
Trovafi nel libro intitolato: Frtfe di Dan te, e del Boccaccio^ 
ftampato in Firenze del 1723. prefFo i Tartiiii , e Franchi • 

Zctt. Fin. Rojf. Lettera del Boccaccio a IVL Pino de' 
Bofiì, la quale fi trova nel libro tcfiè citato : Pr^/V di Dan-* 
te ^ e del Boccaccio, 

But, Comcnto , o fia Lettura fopra *1 Poema di Dante dì , 
Francefco da Buti Pifano , di cui iono alcuni buoni te(U « 
penna . 

Autori moderni. 

Bardi C'ttlc, Difcorfo del giuoco del Calcio di Giovanni 
de' Bardi do' Conti di Vcrnio , ftampato in Firenze del 1688. 

Bart, tori, dir. Il torto, e'I diritto del n<jn fi può, dato 
in Giudizio fopra molte regole della Lingua Italiana dft 
Ferrante Longobardi, cioè dal famofo Daniello Bartoli Fer- 
ratefe della Compagnia di Gesù . Li Napoli 1728. preiTo i 
Kifpoli, e Mofca. 

Bcllin. Difcorfi di Kotomia, priucipiati a leggere ncU* 

Acca- 
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Acca^emii della Crnfct da Lorenzo Belimi pioto Medieo 
di Cotìmo III. Grandaca di Tofcana intorno ali* anno 1696.9 
Ihmyati in Firenze del 1741. in 8. tom. 3. 

Demb. lett. vim. prof. Lettere» rime» e proHe del gran 
Cardinal Pietro Bembo > che furono, non ha molto, £in- 
pate io Venezia, da Francefco Hertzhanfer, con le altrt 
Opere , in foglio . 

Berni rim. Rime burlefche di Francefco Bemi , che fi 
contengono nella Raccolba fatta del 1723. con quelle d'al- 
tri Autori, e ftampata in Firenze in 8. t. 3. 

Dorghin, Fir, disf, Difcorfo fu qucilo ponto: Se ftrtkxi 
fu fpiatmitn da Attila ^ di Moniignor Vincenzio Bor^^ini 
Priore degV Innocenti, in Firenze 1584. fralle Opere fatte 
(lampare da* Deputati pwiTo i Giunti, in 4. voi. 2. 

Buonarr, Ficr, Tane. Cical, La Fiera Commedia in vexfi 
divifa in^ cinque giornate , ciafcuna delle fuali contiene 
cinque atti . La Tancia Commedia ruilicale in ottava rima. 
L*Autorc è Michelagnolo Buonarroti il giovane nolm Ac- 
cademico y detto lo *mpaflato ; e fono ilampate in Firenze 
liei 1726. per li Tartini, e Franchi in foglio. Di qnefb 
Autore fi citano ancora le Cicalate, che il trovano nd 
tomo primo della parte terza delle Profe Fiorentine . 

Burck* Sonetti di Macfbo Domenico di Giovanni, per 
foprannome il Burchiello, Poeta Fiorentmoye Barbiere in 
Calimala, llampati da* Giunti nel xs$2« 

e * 

Autori del huon fecola^ 

Cirìff, Cttlvan, CirifiTo Calvane, e'I povero avveduto* 
Romanzo antico in profa , teilo a penna . Dee diftingnem 
dal CirifFo Calvaiieo Poema in ottava rima compoiro da 
Luca Pulci , e da Bernardo GiambuUarì . 

Crefc, Volgarizzamento del Trattato dell' Agricoltura di 
Pietro de* Crcfceuzj Cittadino Bolegnefe . In Napoli I7S4. 
per Felice Mofca iu 8. voi. 2. 

Autori Moderni . 

Car, lett. Lettere familiari del Commendatore Annibal 
Caro . In Padova 1742. prcfib Giufeppe Cornino > in 8. voi. 3. 

Crt/. Opere di Moniignor Giovanni della Cafa, {Ingoiar- 
mente le Orazioni , il Galateo ^ gli Ufici comuni ^ e le ri- 
me, abbaftanza note. 

Cuftelv. giunta. Giunta alle Profe del Cardinal Bembo 
fatta da Lodovico Caftelvetro. In Modona 1963. preiTo gli 
Eredi di Cornelio Gadaldino in 8. 

Cecch. DiJJìw, Stiav, I Diffimili, e la Stìava Commedie 
in verft di Giovam maria Cecchi , che trovanfi con V altre 
Itampate in Venezia 1550.9 e is8s* in 4. 

tinon. 
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^ir»/ Òflervacioni àéli Lingvi italiana raccolte dal 
Cìnonio Accademie* Filargita, x;ieè da Marco Antoni* 
Mambelli Forlivefe della Compagnia di Gesù . In Verona 
1722. per Fierantonio JSemo in 4. \ 

Autori del "buon fecola. 

Datti, Inf. Purg. Farad, cani. 'Conviv, ^im. Xa Divina 
Commedia di Dante Ali^ieil dìTìfa in ire parti , Inferno, 
Purgatorio 9 Paradifo, .ciafcuna .delle squali «è divlfa per. 
canti , ccm una erudltKfima dichiarazione del fenfo letterale 
fattavi dal celebre Pompeo Venturi .Sanefe della Compagnia 
di Gesù. In Venezia 1739. i)re(ro Giambartifta Pafqutffi. 

Convivio , o Convito dì Dante in -proia , ,€he irovafi mei 
fopraccitato libro : Frofe di Dante , -e .del Boccaccio . 
' Rime di Dante {Vampate in Firenze daVGiunci ueliss/. 

Dittam. Dittamondo, iìa Di^a Jìfundi, Poema in ter- 
2a rit^ di Fazio .degli liberti , tefto a jpenaa^ 
' Autori moderni, 

Dav. ann, fcifm. Volgarizzamento dc.^li Ann^fli di Ta- 
cito; e Opufcolo dello fcifma <l* Inghilterra di Bernardo 
Davanzali . In Firenze 1637. prcffo Pier Nefti in foglio. 

Dep. Dee. Annotazioni , e DifcofG fopra alcnni luoghi 
del Decameron -del BoccacoNQ 9 fatti da' Deputati alla cor- 
xezionc di ^flb^ e .fiammati dn Firenze iiel 1^74. 

e 

Esp. Saint. 'Volgarizzamento delle cffpoHzloni de' Salmi ^ 
«pera del buon fecolo , e tcllo a |»enna . 

F 
Autori del buon fscoU . 

FU. Vili. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia 
di Matteo fno padre, dal capit. 61. Ano :alla fine del libro 
iindecimo. In Milaìio 1729. 

Fior, S. Frane. $* foretti ili 'S. Trancefco 9 della &mpa 
di Firenze de^Tartini, e Franchi 1718. 

F. Ciord. Fred. Prediche .di F. Giordano da Hivalto delP 
Ordine de' Predicatori . In Firenze 1739. prcffo U Viviani. 

F. JttQop. B. Jàco^, Pociìe , o £eno Laudi fpirituali del 
;-B. Jacoponc da Todi dell'Ordine di S. Francèfco^ iftam- 
paté in Venezia nel 1^17. 

Frane, da Barh. Francefto da Barberino Documenti d'A« 
more . In B|>ma prcffo "1 Mafcardl 1640. , con le annota- 
zioni del Conte Federigo Ubaldini . 

Frane. Scttcb. nov. Op, div. Franco Sacchetti novelle 
trecento llampate nel 1724. con la data di Firenze . Opere 
diverfe dello fteffo 9 tefto a penna . 

Autori moderni, 

Fir, Di Agnolo Fiienzuola le Opere fegnenti* 

AJlHm 



Afin. Tmlnione aeirAfino iTOro d*ApuIejo libri .^j^'. 

nife, anim» Difcorii degli animaci > o fia la prima veib 
de* difcorli .dei;U animali . 

I^ov. Novelle otto . Tutte quefte Opere fi trovano neir 
Edizione in tre tomi in 8. fatta nel 1713. con la data di 
Firenze . 

Lucid, Trittuz. I Lucidi , e la Trinuzia , Commedie in 
fVoÙL del Firenzuoln , ftampnte da* pinati di Firenza , la 
prima del IS49*9 ^ i^ rcoonda del 15^1. 

G 
Autori del buon f ecolo. 

Gio. nU. Storia di Giovanni Villani . la Milano 1719. 
•Ccima edizione. 

Grad, S. Girol. Volgarizzamento dell* Opera intitolata 
Gradi di S. Girolamo, lu Firenze 1729. prcITu il Mànni. 

Guid. G. yokarizzamcnlo della floria della Guerra Tro- 
iana di Guido Giiidiuc dalle Colonne di Meflina. 

Guitt, Lett. Lettere di F. Guittone d'Arezzo, lL%ipate 
di frefco in Firenze. 

Autori wcderni. 

Gain. Opere di G ni il co Galilei no{fa:6 Accademico . In 
Venezia, meglio in 'Padova 1744. nella ftamperia del 
Seminario in 4.- voi. 4. 

Geli Capr. Boti, Speri. Circ. Capricci del Bottaio , cioè 
dicci Dialoghi tra Gìiifto Bottaio, e 1* anima Tua. In Fi- 
rer.ze pel Toireiitino 1548. , e 1751. L'Autore è Giambati- 
ila Golii: come aiirlie della Spoua Commedia in profa» 
ft?mpnti da' Giunti dì Firenze licl i6os., e della Circe t 
che r; l'.ticiie dicci Dialoghi, ed è ilampata , come foprsi 
dal Torrciitino . 

(j/d. Zrz, J.czioni di Fingn^ tdfcnn* di Girolamo Gigli 
Santfc . in Venezia I73^> per Giathbatilla Parqvali. 

Guicc. Stona d'iLalia di Franccfco Guicciardini « 

I 
Antort Moderno, 

Intrcp, Accad. LWccndcmico Intrepido 9 clie ha fatte le 
Annotazioni alle Fi. rt* celle del CinonÌA è il celebre Giro- 
lamo Baiiilfaldi Firrarcic Arciprete di CfnttJ. 

Autori del buon f ecólo ^ * 
" Lih. AJlroU Libro, o fia Trattato ""tti Aitrologia, tefto a 
per. Ila. 

Lih, cur. wulatt. Volgarizzamento del Libro intitolato 
Cura di tutte le malattie, tcKo a penna. 
Isih. wott. Libro di motti , tefto a penna . 
Zih. Sagir. Libro dc'Sagramentì,'tefeo a penna. 
Liv. ài. Volgarizzamenti della .prima ^ e della terxt 
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l)eca di Tito Livio, tefto a penma, e ^uell* M. accerma 

colui, che fu padren di quel tcfto,e fu Marecllo Adriani. 

Lue: Fanz. Cronica di Luca di"Torto da Pauzano, tefto 

a penna. - 

Autori Moderni» 
• Lttfcft Riin. Sibili. Sfirtt. Gelof. Di Antonfrancefco Graz- 
Éini, detto il Lafca, uno de' cinqtic fondatori della noftra 
Accademia, abbiamo le Rime iluovnmente raccolte, illu- 
ftratc con annotazioni, e ftampate in Firenze nel 1741. d,a 
Francefco Mo jkhc , voi. 2. in 8. Noi citiamo le altresì di 
lui tre Comnr.edie in profa , la SiJ)illa , la Spiritata , e la 
Gelofia, che trovanfi ftampate iu Venezia da Bernard» 
Giunti nel 1582. 

Lor. Mei. N'enci a .Stanze alla con t adinefca iji lode dèlia 
Ncncia da Dicomano , del magnifico Lorenzo de' Medici. 
In Firenze nel 1622., infieme con la Beca del Puki. 

Lor. Med. Arid. Aridofio Commedia in profa di Lor^n* 
ziji#de^ Mettici, ftampata ili Firenze, pe' Giunti ntl 160?. 

M 

Autori del huon fecola, 

Malpfp. Iftoria Fiorentina di Ricordano Malefpini . In 
Firenze 1718. da*Taftini, e Franchi. 

Mann. Cren. Cronichctta di Amaretto Mannelli. In Fi- 
renze 1738. per Domenico Maria Mann! . 

Miitt. mi. Storia di Matteo Villani , che ferve di con- 
ti nuazione a quella di Giovanni fuo fratello. In Milano i72y, 
Mirac. M> Miracoli della Madonna , tcilo a penna . 
Mor. S. Greg. Volgaiizzamento dc*MoràJÌ di S. Grego- 
rio fatte da Zanobi da Strata > ftampalo in Roma da' Cor- 
belletti nel 1714- in 4. voi. 3. 

Morel. Cren. Cronica della famiglia de' Morelli, e ftam^ 
pata nel 1718. in Firenze dietro la Storia di Ricordai! 
Malefpini . 

Autori Moderni. 
Maltnant. Malraanttle racquiftalo Poema giocofo in otta- 
va rima di PerloHc Zipoli, cioè di Lorenzo Lippi Fioren- 
tino: con le rote di Puccio Lamoni,cioc di Paolo Minuc- 
ci parimente FiorìFntino. In Firenze 1731. prefl'o Ntflenus, 
e Mciicke in 4. voi. 2. 

M^tniii Icz. Lezioni di Lingua tofcana di Domenico Ma- 
ria Manni Accademico Fiorentino. In Firenze 1737. pel 
Vivi ani in 8. 

Mciriau.^ Vita di S. Ignazio Loiola fcritta da Antonfran- 
cefco Mariani Bologuefe ricDri Ctmpa^nia di Gesù. In Bo- 
logna 1741. ter Lelio dalla Volpe in 4. 

CerticcUi fe^- M Mhz- 



Muz. Varch. La Varcklna di Girolamo Muzio ,)jRampstQI 
nel 1744. dietro r£rcolano del Varchi deli*edizion Comi- 
siana . 

N 
Del buon Secolo, 
Kov. ant, H Novellino, fia Cento Novelle antiche i 
ftampatc nel 1724. con la data di Firenze. 

De^ mederns . 
Ksccol. Panegiriche orazioni, e prefe tofcade d'AlFonfa 
Niccolai tofcano della CoBipaguia di Gesà. IflRoinai7S4* 
irelTo Generofo Salomoni. 

O 
Del buon fecola • 
Ovid. Fift. Volgarizzamento dcUc pillole d' Ovidio ^ te- 
§to a penna. 

Autori del buon fecola, 

Tallad, Volgarizzamento di Palladio, teflo a penna» 

Fttssùv. Specchio di vera penitenza di F. Jacopo PafTa* 
vanti deirOidine de* Predicatori . Mi fono fervilo dell*e^ 
jlizion fiorentina del 1725. fatta dalla noftra Accademia^ 

Fecor, 11 Pecorone , cinquanta antiche novelle di Set 
Giovanni Fioreiitno. In Milano 1554. prcfib Giann:vntonio 
dlcgli Antoni . 

Fctr, Il Canzoniere di M. Francefco Petrarca. Mi fon 
valuto deir ultimo corretto fopra gli ottimi tefti a pennate 
Ibmpato m Firenze nel 1748. nella ftamperia alrinfegna 
d'Apollo , in cui hanno avuto mano i noftri Accademici. 

Autori moderni, 

Fergam. Alentor. Tratt, Memoriale della Lingua italia- 
na , e Trattato della medefima Lingua di Jacopo Perga- 
mini di Foflbmbrone. In Venezia 1656. prcfib i Guerìgli, 
ixi foglio . 

Frof. Fior. Profe Fiorentine di diverfi Autori, raccolte 
da Carlo Dati , e fuITeguentcmente da altri , e ftampate il 
varj tempi in Firenze, ed in Venezia, in 4. voi. 7. 

Fulc. Morg, Il Morgante Maggiore Poema Ih ottava 
rima di Luigi Pulci , ftampato nel 1732. con la data ed Fi- 
renze. 

R 
Del buon fecola , 

Rett, TnlL La Rettoiica di M. Tullio . la Firenze 1734. 
pel Manni . 

De* moderni . 

Redi eff. nat. lett, Efperienze naturali, e lettere ^mi- 
gliari del celebre Francefco Redi. Ih Firenze 1724. , e 1727, 
M^lte ftamperia Masni 
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Rojf. ojf. , Oflervazioni della Lingua volgare del P. D-, 
Pio Rodi Getierale de* Girolamtd. Li Fiaccata 1677. preiTo" 
il Hazacchi. 

S 
Autori del buon /ecolo . 

5^». Fìft. Volgarizzamento delle pillole di Spieca. lit 
Firenze 1717. ptir li Tartini, e Franchi. 

Stor. Ajolf. L% Storia, ovvero le prodezze d*AJ6lfo» 
Romanzo antico, tcllo a penila. 

Stor. Pili, Storie Piltojefi , ovvero delle cofe aweante m- 
Tofcana dal 1300. al 1348. In Firenze 1733. per li Tar^ 
tini , e Franchi ', : j 

' Autori modèrni <, 

Sagg. nat. efper. Saggi di naturali efjperìenze fatte i« 
Firenze neir Accademia del Cimento, deicritti dal Solle« 
vato noftro Accademico il Conte Lorenzo JVlagalotti, e 
ftampati nel 1667. e nel 1692. in foglio. 

Salv. Avv. Granch. Spina. Opere del Cavaiier Lionard# 
Salviati , detto V Infarinato , uno de' cinque Fondatori delke 
noftra Accademia . Avvertimenti deUa Lingua fjpra '1 Ihf- 
qamcrone • Il GrcmMo Conlmcdia in vcrii j e la Spinai 
Convmcdia in profa. In Firenze i6ol^. prefTu i Giunti. Per 
gli Avvertimenti mi fon fervilo dell' edizione di Napoli 
171 2. prelTo il Kaillard in 4?^ol. 2. 

Salv. Prof, Tofc, Accad. ITAntoniniaTÌa olivini noftr» 
Accademico Frofe Te/cane dette neirAccademia della Cru^ 
fca y e Difcorfi Accademici detti neirAccademia degli Ap«« 
tifti . In Venezia 1734. per Agno-Pafìnelli in 4. ▼. i. 

Seguir, Opere del famofo Padre Segneri della Compa- 

fnia di Gesù, noftro Accademico. In Vón^U 1712- prefCt 
aolo Bastioni in 4. voi. 4* 

Segn. Stor. Storia Fiiir^ntina di BeUìàrdo Segni > Ìhim- 
f)ata del 1723. con la tìata' d'Augufia in togl^b,. 

!$>». hcn» Far eh. Traduzione aie' libri de* venèfici di Se- 
neca fatta da Benedetto Varchi, In Firanw l^74- prtif» 
i Giunti in «. . ' M. ..'^^ , 

Serdon. Stor, Tradozipniè dflle Storie 4eir Indie Orjea* 
tali del -celebre Giampiér Matfei della Compagnia di Gesù^ 
fatta da TninceTcò SérdonaU? In Firenze 15S9. predo | 
Giunti Ini. . ■ . 

Stor. £ctr.^ iSbria'd* Europa di Franccfco Giambullari. 
In Venezia i\(>(>. per Francefco Senefe in 4. 

Tit'ó. H't, Volgarizzamento àél' Llbt6 dc^CàTaJieri crraa» 
■ t^, detto còmOTicTìfente la Tavola roif^*/dii.tefto'a penna. 
Tcfor. Tcforet. Brnn. Dufe Cftmè di Sfct «rdhrt Co Latìa,- 
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de fu maeftrt) di'* Dante; Turia intitolata .7Vj»r«', fcr^tto 
ih liiii;iia fraiTcefca , e tblgarizzato da Bono Giamboni . In 
Venezia per Marco ScflTa 1533. in 8.5 l'altra ha per ti- 
tolo 7'esorctto , o fia Fuvolelle, ed è una Poefìa a foggia 
di Frottola . In Roma i64?- prefTo il Grìgnaiii , in fogUo. 
* Tr'nt. ftov, fam. Trattato del governo della faniiglia, 
t'.lto a penila. 

^Trat, riet. Trattato" della Pietà, tefto a penna. 

l'rc.t, Stt^, Trattato di S^ipienza, tc;fto a penna. 

/)e* moderni . 

Tnc, Davam, Vol^àrlziamcnto di Corrfelio Tàcito fatto 
da Bernardo Davanzàci . In Firenze 1637. preflb '1 Nelli, 
jn foglio . . ' ' 

y.'/. GernfaL Amint, Di Torquato TafTo la GerufaUmme 
lihmtta Poema 'celebre, e VAìninta Favola bofchcrecela in 
veriì. In Venezia 1735. pel Monti in 4. voi. 12. 

Autori del buon fecola . 

FelL Cron. Croiiica di Firenze di Donato Velluti . Li 
Firenze 1731. preffo il Mannì, in '4; 

Vit, Bari. Volgarizzamento della- vita 9 lìa ftoria di 
Barlaam, e di GioMat . In Roma 2734. pfcflb 1 Salvioni 

in 4- * , 

nt. Crifi. Vita di Gesà Crrfto, tcftó.à penna. 

Fit. Fltii, Volgarizzamento delle vite di Plutarco ^ tefto 
a penna . 

Vit. S. Margh. Vita di S. Margherita, ftampata in Fi- 
renze dnl Manni nel 1734. in 4. 

. Fit. SS, P«<i.;. Volgai:i2zamento dellc^ Vite de» SS. Padri. 
In Fircnzie pel* Mann! 1731. in 4..vgl. 4.^Nel voi. 3. fi 
trova la Vita di S. Maria Maddal^'pju citata^ìn qucft*Opera. 

p■^f>. L*tJrbano, Opera rom'dfuilca: antica, follmente 
attribuita al Boccaccio» In Fiféoze'i7t3. ' 

'Farch. Ercot, 'Stioò, ynwf .* Di' Benedetto Varchi LErco' 
iono i dialogo delle Linguo, ill^^ato. coi\'note, e ikmpa- 
tb nel 1730. rfa*Tàrtini, e Fi;siricl\r,* con r'impre& della 
Ticilra Accademia, in 4. Ancora La ^«ocrra-.Commedia in 
profa del Varchi, 'ftampata in Firenze nel Ì96J. . in 8. it^ 
rime poi li troviuio in tutte le Racfjol^ j^pticneV ^ mo- 
derne . ■ • .^..*' ■ • \ ,'■ . 

. Jìd hu^n Secolo^ \ 
libali, Andr,ein\ Zftaldóncj, llbró\«li varie tofe, ìmtice, 
tefto a penna, ctie fy già- pofTi^dutó dagU'Andreiiu, od or^i 
^ néUa Ubm)f)lell4 NÙfu^yt^^ ^ .; 

"*-■'' , IN- 
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IN D ICE 

t . 
Delle materie chi nella prefente Opera fi contengono . 
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liCttcra tdcalc 9 ^^ùò valore . e. 239. 
A fegno ét^tivo . e. 180. . 1 ■ . 

A prepoiizione 9 fua c'dftnaioiie . Ivf . Serve talvolta all'ae- 
cufativo, talvolta air ablativo . ivi^ e feg. ^ Inibito rato 
con rartlcolo;-e aggiunto a certi nomi-femaiiniiii , for^ 
ma varj modi avVerOiali*. e. 181. Si nfa elegantemente 
yct:^in'y ùpMsutt^ tempo . ivi.. Aggiunta agi* infìnin , 
dà loro la forza de*geniildj latini, ivi/ O' pure del fog- 
giuntivo . e i66: Nelle diìftanze de* luoghi s' nfa per m 
■ circa, e. I5^V." ' ■ ^ 

Abbatterfi per incontrarfi, arrivare, e. ijtj. 
Abbenchè per èencbì ^ voce barbara . e. 219. 
Abbisognare imperfonale vale opui ejfe, e. 145. 
Abbo verbo difetttvo, ftic Voci. e. 67. ' 
if^74^r iiTato attivx) « ^ Mt.'^ ; 
Accanto prcpofizìone , fila coftnizronej e. ^«^S^-- 
Accattare nfibhito vài mendicare, e. 119. Ddtà Tettiiia dé^ 

gli ateìvi val^rendctglfli preftanza. ivi. "' 
Accattar ^»/fl vale impetrare . ivi. 
Accentò che cofa, e di quante forte . e. 243* SttD ufo. e. 244^ 
Acciocché congiunzione , fua corruzione . e. 2sf$. Talvolta 

.fi trava-'fpezzatOj e tramezzale, ivi. - 
Acciò per acciocché '{a poffa ularfi . e. 221. 
AòdcMódare^ §i nfa {>et lefrare. e. iif. 
Aéc0tii|>a3gflaneinl:che cofa fieno, e. 99.' 
Accompagnaverbi che cofa fieno, ivi. 
Aeeonciei^'^iie accomodaJrE. e. ^39. ' 

Acconciaìjì deW Anima che fignifichl.C. 135. " -^ 

Accàntarfi ^aali fi^lfioati abbia, e. 139.- 
Accrefcitivi tofcani quali fieno y e di quante forttf • e. §• 
Acc9rUar/i fi u fa* per •eènfeictire, e. 136. 
i9rcd>/2# prcpofizìone,* fua còftruzione. e. 198. 
Ailaziare verbo , che fignifichi . e. 113. 
Addnrji vale aecorgerfi', e. 134. 
Ailhjo prepofizìoTic, fua coftmeione. e. 198. ■• 
Adombrare quali fi gnificati abbia, e. 120. >' 

Addurr.e anomalo fua cenjugazion&. e. 83.' 
Adunque con\;iimziane iUativa, fuo ufo. e. fisi4. • 
Acre è di genere comune, e 12. 
Affarjì vai Convenire, e. 136. 
Affinchè lo &qSo che aàcisccbè* e iti. 
Affifi« e loro tesfilttm ot t%^r* «i vV.? • ' «ù ^^ «».. v. 
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AJogare per ^ogwrfi . f. xi i. 

jfffondan fi ufa per andari a fondo, e. T2I. 

Jl fronte prepofizione> fua corruzione, e. i$S» 

Agghiacciar t fi Qia per divenir fredda. 0« I2i» 

A^gio verbo difettilo , fiie voci . e. 67. 

Aggiugnere fi ufa per arrivare, e. 129. 

A^radire , aggradare fi ufa per piacere . e. isf • 

Aggravare vai peggiorar nelV infermifà ^ ^*.ltu 

A guifa prepofi^ione, fiia coftrujEionet a,;l^. . . . 

Ab, ibi interjezioni » toro ufo. e» xiSk - 

Ala ha Ire'fiugularij e tre plvrali. e. i;i;. - 

Aiberi ìuLaa» u npme mafi^luk > <U du^ M Ittojc! • e. 14. 

Alcuna quando a^bbia plorale, e» 24Ì -I^jDitùaie) filo ufo; 

«. S4* Sì trovfi ulato per «no jiQCOD^giilin^nie. > e. 99. 

In vece à'alcunq &*ufa ^«^. «.: 5^ • ■ -ot ; 
Alfabeto iofcaao quante lett^r^ abbift> C«. ]& • .. 
Allato prepollzionc > fua coftnizione . e 198» .Si ufit eie* 

rantcmente per addojfo . ivi . . ■ ii 

Aita volta dicono i Moderni per vtrfo^ Oé^t^-i 
Alli come fi tronchi, e. «sj. ... ^ ., - 

Allo'ncontro prcpofizkne, fua coftiiizloneu M. 199.. 
Alquanto pronome, fua declinatone > eififtp oiQ. Ckff* 

Sua cofiniziMie . e. 301. . i . 

Al^ «.wtrbiOt fi|;nifica altamente:, Cé 90^. Col- verbo far» 

fignifica feruta^, ivi . Di per^ fc figuifiica *ojf<r>yW wia^m. 
Altresì consunzione copulativa, fuo ufo. e* stj* • 
Altrettale fi^^itctìca altra. tale, e. 4$. Si' ufa fimilmente nd 

nnniero del più, ivi. 
Altrettanto pronome ^ilia declinazione, e fuo trfi»^ c; ^f. 
^//rz che ^ altro che \2Lg\ioao fuorché , e. 169. 
Altri vale altr^uoitro, e. 46. Se travifi nfitto ae'-càfi oblN 

qui .' ivi . Si adopera uno ^ alcuno , e. 47*. Si afa talvolUt 

in vece d'io, ivi. .».. : ' 

Altrimenti^ altramente awerbj .vagtfonotif »lhv ntt^do, e. SK)6. 
Altrimenti^ ripieno come s'iifi. e. 9Sr . • , 

Altro pronome addiettiv», fua decluidiioae *' e. 47. Setro« 

vifi ufato in VQCc d'altri nel rett9[>.. e. 48. 
Altro fudiantivo, fua declinazione > ed ufi), ivi* Talvolta 

fi?,nifica accr.^cimento di pegio, ivi ^ E talvolta cola , Cibf 

porti il pregio d' importanza . ivi . 
Altronde avverbio ferve al moto da luogo, e. 149. 
Altrove come ferva allo fiato in luogo, e. 148. 
Altrui pronome, fua declinazione v e. 47. Vfato fuftantivo 

con r articolo vale ciò., «he non è. proprio^ ma d'altrui» 

ivi. Se trovifi tifato in crù> retto; ivi. 
Al tutto vale totalmente . e 203. - 
A luogo, e a tempo vale opportunamente» «• aiÌ,^ 
Amare verbo, fua conjiYgazione . e. 69... < 
Amar s»egli0 vale vùler fiuttafi§k «» Ii4*^v. 
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Amenta Niccolò. Suo parére fopra la voce medemo, 0.40, 

Amalare per infermarli, e. 122. 

A modo, maniera, guìfciy foggia fc, prepoflzieni , loro fa- 
finizione . e. 197. 

Ammutolire vai tacere . e. 122. 

Anacoluthon cofa fignìfichi . e. 235. 

Analogo ha due plurali . e. 24. 

Auafhofe figura, e fiioi eiempli . e. 234. 

Anche , anco , ancora congiunzioni copulative, lore ufo. e. 2t^. 

Ancora avverbio quanti fignificati aver pofìfa. e. 206. 

Ancorché congiunzione, fua coilruzjone . e. 219. 

Andare anomalo , fua conjngazione . e. 73. Verbi compoiH 
da elfo come lì formino . ivi . Nel moto a luo^o come fi 
cofhuifce . ivi . £ come nel fìgnificatu di riufsir male, e. 1 28. 

Andar per una perfona. e. 129. 

Andarfene in alcuna ccfa, quanti fignificati abbia, e. jgS* 
'Andare una pena, e. 142. Come fi ufi per dovere, q, fi. 

Anello ha due plurali, e. 11. 

Anguilla è di genere promifcuo .e. i^« 

Annegare fi ufa per annegar^, e. 122. 

Annighittire fi uia per divenir pigro, ivi. 

Annoverare vai numerare, e. 114. 

Anzi conjunzione fuo ufo. e. 2X2. E' elettiva, e. 223. 

Anzi che no modo avverbiale vai fiù iofto che altro, e. 2II« 

A parte a parte avverbio , vale una parte per volta, e. 2il* 

A pofta d* alcuno , vale a fuo piacimento , e 204. 

A poftu fatta vale a cafo penfato . ivi . 

Apoilrofo che cofa fia ^ e fuo ufo . e. 244. 

Appetto pTQpofìzionc , fua coftruzione . e. 199. 

Appiè prepofizione, fua coftruzione. e. 197. 

Appo prepofizione, fuoi cafi. e. 190. Suoi fignificati. i?i* 

Apporre vale incolpare a torto . e. 114. 

Apporfi vale indovinare , e. 132. 

Apprender^ vale attaccar^ , C. I36. 

Appreffo prepofizione > fuoi cafi . e. 190. Sue fignificazloni. ivi* 

Apprejfo avverbio 9 vale pofcia, dipoi, e. 203. 

Appreftare vale apparecchiare, e. 114. 

Apprefiarji vale apparecchiarji , e. 136. 

Appunto avverbio come ufualraente s' adoperi . e. 306. 

Aprire in qual tempo fia anomalo, e. 85. Si ufa per ma- 

nifcftare. e. 114. , 

A pruova prepofizione, e fua coftruzione. e. 197. 
Aquila è di genere promifcuo. e. 15. 
Arbore è di genere comune, e. 12. 
A rifpetto prepofizione, fua coftnizione. e. 197. 
Arma ha duj fin^lari , e due plurali, e. 21. 
Arrogare verbo difettivo , fué voci ^ e. 88. 
Arrojfari vale divemr rofo, e. 120. 
4rttc9h che c«fk fia . «. 16. Come fi rende declinabile* M» 

M4 



472 

Guai fia il fno proprio ufìcio . e. i6. Perché così fi chia- 
mi . e. 17. La voce ctcU* articolo ag^^iimta a un Verbo , che 
cofa fia. e. 16. Turto ciò^ che fa le veci di nome, ha 
r articolo . ivi . Addicttivi confe ricevano V artieolo. e. 17^ 
Artìcoli quanti , e quali fieno . ivi , e feg. Coftnizione 
dell* articolo . e. 168. Se dato V articolo a un nome « 
debba darli al genitiva dipendente da efTo.c. 170, e feg. 
Se in più nomi continuati 9 dato V articola al primo , 
debba darfi a tutti, e. 173. 

Ajfai avverbio vale ahbaftanza, molto, c. 206. IT ajfai Vfle 
di grmt lunga ^ molto piìt, ivi. Uovfo «To/^i ugnifica 
^Qlorofo . e. 207. AJfai bene aggiugne forza . ivi . JÌd afm 
fai vale di gran lung^ . \v\ , 

A tempo , a' tempi vale opportunamente . e. 8I6. Talvo!U 
per alcun tempo . ivi . 

Attenere vale ojfWvar la farola* C. II4- 

Attentrjt qiianti lignificati abbia . e. X37. 

Atientarjt vale arrifchtarjt , e. 134, 

Attorno prepofizione , fua colorazione . e. 19?. 

Avanti prcpofizione , fuoi cali . e. 193. Sne figoificazioBi» 
ivi. Avverbio fi ufa per piuttofto. e. 207. 

Avere verbo, fua conjiT^azioue . e. 65. Oifervazioni Ibprs 
di elfo . e. 66. nno a 69. feg. Avemo è buona voce an- 
tica per abbiamo . e. 66. Ave i Poeti lo dicino per ha . 
e. 6*^, Avca per aveva ; e aveano per avevano fono buo- 
ne voci in profa, ed in verfo. e. 66. Ate per «^'^^^JF 
voce popolarefca . ivi . Aviamo per abbiamo non è voRr 
barbara . ivi . Avere quando fi ufi per tjfere . e. 68. E 
^ quando per dovere . e. 69. Avere a capitale vale filmare, 
e. 1 17. Aver luogo vale ejfer nccejfayio . e. 144. Avere 
ufato per riputare, e. 232. E per ritefsere , ivi- E P^ 
intendere^ fapere. ivi. E per procacciare, ivi. 

A volere che fi ufa per affinchè, e. 221. 

Avvegnacìè congiunzione , fua coftruzione . e. 220*. 

Avvenirji quanti fignificati abbia, e. 137. e 138. 

Avverbio che cofa fia . e. 6. Di quante forte . e. 100. Come 
differifca dalfe altre parti delP orazione . e. roi., e feg. 
Avverbi, che lìnifconq in wf «/<? , non fi {jp^^iano. e. ^^S» 

Avvilitivi tofcani quali fieno, e. 9. • 

Avvifarfi vale accorgerji , e. 134. 

Avvolgerli vale andar girando . e. IJS. 

B 

B qual coufonante fia . e. 240. 

Ballare vale aver /uffici ema ^ idoneità, e Come» C. II^. 

Battere riceve talvolta Varwe in fecondo cafo . e. xi8. 

Bella aggiunta a paura, vai grande, e. 233* 

Belli come fi tronchi . e. 253. 

Bello ripieno come s*ufi. e. 9^. 

Bembo fua opinione fopra il dar l'articolo a'genitm di'* 
peiideaCi efiimiuata. e; 170. 



Biitchi coticìiiotione , SfiA, i^o^iìone , e> 119- ■ 
Btar avverbio fi.uOi per -tfelto . e. so7< E per aHcrmare u 
folo, o col ». ivi. $,pet bensì, ivi. E per approvare 
co' verbi tjfere, o fiore, ivi. Star btiie come fi uG . petf 
tjcf faifocaùìit'^, o iranicttmeale .-ì^l . Beni li nlki péO 
«dHo iiella qualità, ivi. Metter bette ncttfer utile. :e. 
•loS.Bme lipicaa come fi ufi. e. 9J. Come J*a|3ÌU9gv 
ai altee; b arti dell' oraziane . ivi. .. 
Bere anomalo fua conjugJzioiie . e. 8^, Se vi iìa il verbo 
Tesolarc.. c.,&4- 

f faceto ha, diie. 'plurali , e. si. 
rìgarff vale ii^esna^. e. 134. , ■ i . , 

B^-.cdaarJì imperibnalc vale farlsrj! mh. agfifirdo. e.- 14J;. . 

C Quri, Cùn&)n4nltf fjv.c. 140. ',■'•'■[' ,,.."' " '" 
C.:lii.ne i voce «oiV a^iirircata . e.' sfi- ~^Ì; 



Cn^i-f aiionialOj.&ia i!Oi)jagaziniit'.c. 7<)..'Ìij.',ufapcr'yi:ifff« 
>.Si u&'tólrfj;cVTf3t:^Sì_«& Pfr'ri;J^i««T(.'^. m 



Caifer pfr loanc che £>k>t-» , ,. ; -i 

Caggne verbo ancfco', Voiìài elTo (ìmaB..' e. K8. 

Cagione, tuoi cali. e. 155. ''. .'■',] .'. 

CtUagna ha due dIhwÌì- C. SI. ' ' ' 

Cn/cre verbo dlfctuvo , Pai voci . .c^ .88i' ,p per importarci' 

e- 144. . ' -' .','.'. 

Canzóne ha due fagulail, Ó tfinìflmapij.ej^ii.- ,.^ ,' 
Capire ebme'fi cofthiiicà' . c. jjo. . , ■) !",i " ' " , 
^rcei-i li LiDv^ iii^^neodii» 1 generi*,. JnìMtctj ^nmen del 

pift è ffmmmilc . e. 3. •'"" ; .'. .',-,,^.5." 

Cjri-tf lukdiie i>lun«li. «...ei. '■,' m , i ■-"'■ -i 

Co/. qnaoao.'.Wci-,irf9fioà(:iro. ■(;:' 171. ."■^ ,,,,-.■ ■.-■. 
Cu/lcih ha Jfnc pUirali-c. «. , ■•■:"■.■: . ' ,/." - 
CiiuHB , cniunù ufatono gli Anliclv lier 'tiafcun*', e, jS. 
Curuliere ha.iiiie flojjiilarj. li. ,n>' .'. :.,/.'■. -.. '; 

Cr/ior* ufàt.i attiva, t, ili- , "'"' 

Che BroBomc lelatiw Va fii&n?.! , lìi'l (ttjtìfiiSi'ti) . è'.' Ìi 

Relativo "eli qualità, o .(flairlitì, ivi. ^JlVSV'i^'f"' 

neutro ricevf l' nitis ■ ■ ■ ■ -' ■ ■ " 1. .... 

colo , fingo tanniate 

'i.5 PP">S ". 



«.^:'taiVfliLi';tig9^ti^'"a f^f^p 

,. Minéfla". jvi.^;,.' , - ;^ -.,;" ', .; tì,' ". " 

CJ^ fi iifa tah-olla-'pVrt('c/i'S'W:'C.'lìT., 

Che congiiwreioiie sale ii efcf ncUi; ■•..-■. ■■■-(T. -' asj.'Coma 
ferva d'inteirtgStW». iii-'-Spi^» verbo. IvL, 

E come in tsl tifo E c£.ftrLiff:!(': ■ !1 tralafci 

^ijvdlw. ivi. V;^c Siìl^ra Aftm - - ..im-M, o-*, 

itirA-ki jiiteirò.ijitf-io'.m. T^tt -, i-, V... ;.>"urf'*. iv;. 
to prjunpi» di chufiIa.i.-npTKatiiVAVftUi^^'i'^.f^S/''';^ 
fi»»»-^j« BEiaiome, fi»«^: <W-iJJi';.Jil ■ -i' ■ •" Oi* ' 
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€bi pronome fignifica colui Ón^ o toloro che. e. 43. Sui 

declmazioue . ivi . Si trova anche ne' cali obliqui . ivi . 

Talvolta liznlfica ulcuno che, vìi i 
€ht cbija, fuo ufo. e. 55. 
Cbiun^ttt pronome fuflanthfo, fua declìn^uSone , e Tuo ufo. 

€. ss. Sì trova uftto addiettivo. ivi. 
«particella pronominale, e. ^nf^ Oliando fi dica et. ivi. 

Accompagnavcrbg . e. 59. Suo ufi) nello ftato in luogo • 

e. Ì47. E nel moto a luogo . e. isi. 
^f^fQmTtd f eia/cuna pronomi , loro declinazione , e loro ufo. 

e. $6. Se poflbno ufarli nel numero del più- ivi* Come 

fi ulino nelle diUribuzioni . ivi« 
Ciglio hi due plurali, e. 21. 
^ò pronome 9 e Tuo ufo. e. 38. 
Che congiunzione dichiarativa > e fuo ufo .* f . 22S' ^^^ * 

dire vale lo {l^fTu .ivi,. 
Circa prépofiziorTe./tua coftmziome, "c* ^91» 

Cogtiir cagione vùe' incolpare . e. 11$;^ 

CM qual ufo abbia nello ftato in l^o.c. 147. 

Colli come fi trohtiif. e. ss3» 

Coltello ha due plurali, e. 22. ^ . 

Collii V coUi pronomi y e loro decliaaziofi^ • .<. 37* ^^ ^0*' 

vano nfati di cdfe inanimate . ivi . 
Comandawinto ha due plurali, e. is. 
Come congiunzione vale in che inanieta, e./ 1^2$. Sua co» 

ftruzione, e fua forza, e 22É. 
Conte awerbib aiToluto fi ufa per qtttmào-» é. 208. per iff 

qualunque maniera • ivi . 
Come avverbio comparativo , fua coftmzio9xe • e; ^i. 
Comechì congiunzione^ foa conruzione . e. 2x9^ 
Come frigna vale tofioùhè. c% 213. 
Cofnfttgrtia fuo cafo. e. 20 j. 

Comparativi tofcani che cofa fieno , e come fi fonnijio. e. io* 
Con prepofizicjne , fua coftruxiwié. e. 185. 
fóHcsòJfafofitàbìffi fimlll' Congiui^oni > loro ufo. 6. S2i. t feg* 
Condurre 'k^^pjk' pp indurre. cV 116. 
Coj^feJpirS^^^^^^ m^di fi ufi ^ e/ 136. 
ConJidarJt'tPaLtó col fecondò cali» • C. 139* 




dalle 
coftruzione. e. iiSL^_* 

Conjugazioni dè\yerbi ; ,ol3fexyazìoni fopni'di clTe . e. 60. ' 

Cono/cere ahoiùalb^ fua eo^ugazione. e. 8^. Sj dice anco- 
ra cogwo/cere!. ivi. ■ ''\ ■ 

Conofcerfi ^ieae eleganteme^ ulato pef intenderj^ <nvet 
perizia, e. ^^ - , - 

Confentire fi* trova attìvò ^ c^ in, 

Cmu 



Confonanti quante fieno . e. 2. Di quante forte . Ivi . 
Contendere come fi lìfi per impedire il confeguimento d'una 

cofa, e. 114. 
Cantra y contro prepofizioni, loro coftrnzione. e. 195;. 
Contuttoché congiunzione, fua eoftruzione. e. 220. 
Convenire come fi coftruifca. e. 130. Come fi faccia im- 

perfonale. C. 141. 
Convitare Tal chiamare a convito, e. 116. 
Coprire in qual tempo fia anomalo, e. 85. 
Corno ha due plurali . e. 22. 
CorJ'^rf^ufato attivo, e. iii. Correre agli occhi, alla W- 

fta ee. che vaglia . e. 127. 
Corvo è di genere proraìfcuo. e. 15. 
Così avverbio di fimilitudine ha fpefib la corrifpondenza 

del come . e. 208. La quale talvolta fi tace • ivi . Cosh 

fattamente , coss fatto , modi tofcani • ivi . 
Coff interjesione , fuo ufo. e. 218. 
Così congiunzione, fuo ufo. 0. 22^. 
Cotti f e costà t e loro ufo nello (lato in luogo T e 247. 
Coilnizione tofcana , fua idea generale . e. 104. Co&Hziofe 

ne figurata» e. 226. 
Coftui^ coflei pronomi, e loro declinazione, e. 31. Si n« 

faoo talvolta nel fecondo cafo fenza fegno. ivi. Si di. 

cono talora di bedie , e di cofe inanimate . ivi . 
Cotale è lo fteflx) che tale . e. 49. Si ufa col pronome di^ 

mjftrattvo, e con T articolo, ivi. Con 1* accompagnane^ 

me vale un certo . ivi . 
Cotanto pronome, fuo ufo . e. 57* 
Cotanto avverbio vale tanto, e. 203. 
Cotefti pronome vale V uomo proffimo a chi afcolta . e. gf • 
Cotejlo pronome, e fua fignifìcazione . e. 38. 
^ Coteflui vale lo fteflfo, che cotefti^ ma ha declinazione. €.31» 
Crefctre ufato attivo, e. ili. E per allevare, e. Il 2. 
,JSui pronome relativo di perfona, fua declinazione, e. 43,. 

Non ha mai articolo proprio, e. 44. Lafcia talvolta il 

{egnacafo. ivi. Si u(a per ^elativo di beiiici « di cob 

inanimate, ivi^ 

D qual lettera confonante fia . e. 241. 

Da prepQfizione, fua corruzione, e. i8x. Come ferva al 

mote per luogo . e. i^o- 
Da cafo avverbio vai ài nuovo, e ia principio» 9, 2oS» 
Da ciò che fignlfichi. e. 182. 
Dalli xiome fi tronchi, e. SS3- 
D^ altra parte, Q dal f altra partt avTcrbio vale rin9ontr§/t 

4:. 2r2. 
Da ogni parte avverbio vale affatto, ivi. 
Da part9 «wcrbio vale vt àifportt. ivi. _ 

i^W>tf awcito Vili a t^i. ivi. Né Vvm, aè l'^taè • 



2r« 

* Hfa in forza di prepofizione . o. ai3. Daptóichh VAÌe éU** 
fo che , fofciacbè » e. aia. Differenaa oell' ufo fra'Mo- 
licrni, c'I Boccaccio, e. 215. 

Da frima iivverbio vale lu prima volta . iyi . 

Dare anomalo fua conjugazione . 0.71. £rrori popolarefchi 
in efib. e. 72. Dfi fi u(a per dia^ dea-j e denfitc per 
àieier$ . ivi. Darjt è uf.ito per applicarli, e. 137*» 

Darfi a un luogo vale fporger/t , ajfacciarfi . ivi • £ anche 
col quarto cafo di cola . e. igS. 

Da fenno avverbio vale feriofamsnte , e. 208. 

Dativo comune, e. 154. 

Dattorno y d^ intorno prcpofizioni , loro coftruzione. e. 198* 

DiiVitìtti prcpofizione , fiioi cafi. e. 193. 

jDcclinazionc de' nomi che cofa ila . e. 18. Quante ne fie- 
no, e quali, ivi, e feg. 

Degenerare fi nfa col da ,^x. 131. 

Degnare vai Mojlrar . d* ap\trezzctre altrui. C. 124. ♦ 

Deh interiezione > fua corruzione . e. 218. 

Delli come (i tronchi . e. 2^3* 

Detnanio ha due plurali, e. 22. 

Dentro avverbio , qual ufo abbia nello ftato in luogo . e. 
149. Prepofizione dinota la parte interna, e. 186. Quali 
cafi riceva . ivi . "^ 

Derivare fi ufa col da. e. 151. 

Desso , deua pronomi , loro ufo . e. 39^ Loro coftmzione » 
ivi. Talvolta fi dicono di cofa. ivi. Vaglion talora ce* 
lui. Colei, ivi. Desso neutralmente, fuo fignlficato. ivi. 

Devia e fi ufa per degenerare . e. 131. . 

Dejtviero ha tre fingulari. e. 21. 
_Bi , fegno del fecondo cafo . e. 15. Ripieno come s* ufi • 
e. 98. Prepofizione fua cognizione . e. 179. 

Dianzi avverbio vale foco fa, e. 203. Talora gli fi aggiu- 
gnc foco» ivi. 

Di cantra y di contro prepofizioni , loro corruzione, e. I99*. 

Dietro prepofizione , fua collruzione . e. 194. Si dice tai-r 
volta di dietro . ivi . 

Di fuori fi ufa per /«cri prepofizione. e. 200. 

Di lungi prepofizione , fua collruzione . ivi . 

Dimane quando fignifica il dì vegnente è mafcolino ; quan- 
do fignifiva il principio del giorno è femminino, e. 13. 

Dimenticare fi ufa imperfonalmente^ e. 143. 

Diminutivi tofcani di quante forte . e. 9. 

Dinanzi prepofizione , iuoi cafi . e. 194. Sua fignificazione, 
ivi. Avverbio vale avanti contrario di dietro ^q di dofo. 
e. 208. 

Dintorno propofizlone , fua coftnizione. e. 198. 

Di nuovo avverbio vale uif altra volta* e. 208. £ vale an- 
«or nuovamente . ivi . 

Dio ha plunile» ^ 2$. Quando hid^ na» il regnaqi&if 
<• 173. . 
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Dipendere fi nfa col da . ivi 7 "^ 

Di più congiunzione copulativa, fuo ufo. e. t^i» • ... "K 

Di />oc^' avverbio vt^ìq foco tempB avanti, e.. 208. E taf* 

volta ^^r fece. ivi. . " 

Di poi avverbio vhI .p<?^cf A « Cr. aia. ' - \ 

Diportarjì vale ricrearli , e. 132. -; - ,....» 

Difìii^nte avverbio fignifica-/j«W^«. e. ao3- Di. pre/fHt^ 

che vale fuhftechè . ivi . 
i)i />rri5(? prepofizionc , fua co finizione .e. ^199. 
Di qua y di là prcpoiizìoni, loro corruzione, e. 200. 
Di quando in ^«««tf^» modo avverbiale, vale o/'^ vo/^^. c. 21^. 
Dire anomalo, fua Conjugazione . &. 81. DÌLkiumo per rfi- 

ciamo fi trova b e. 82. 
Dirfi con alcuno che cofa fii;nifìchi . e Ì39. . 
Dirimpetto y prepolizione , fua coùntzione. e. 198. / 

Di rincontro prepdfizione , fua coftru^ione . ivi . 
Difcojio preuofiziune , fua coUntzione. e. i$3. 
Di/dire fi uia per proibire, e. 114. 
Difertarfi .V2\e andare in rovina, Q^ l^Zm 
Dijervire s'nfa per nuocere, e. 113. 
Di sopra prepofizionc , fua coftnizione. e. 199. 
Di sotto prcpolizione, fua coftrazione. ivi. 
Difpenftire con uno che vaglia, e. I3*. 
Difprcgiativi tofcani di quante {'•rte. e 9. : • 

Didanza il' un luogo dair altro quali ca& riceva . e. IS3« 
Diftornare \i[e /volgere ^ diftorrct, e. 119. 
Di fu y (V in fn prepofizione , bxx coftruzlone . e. 199. ' 
Di tanto avverbio vale in quèfto, e. 203. 
Dito ha due plurali . e. 22. 
Dittongo che cofa fia . e. 5. Quanti , e di quante forte ne. 

abbia la lingua tofcana. ivi. e. 244. 
Divellere v^t /veliere , e. 119. 
Divenire per accadere come fi coftruifca. e. 143. 
Domandare come (1 uft tofcanamente . e. iii. 
Donde come ferva al moto da luogo . e. 149. £ come al 

moto per luogo . e. i^o. . 
Bonora che cefa oggi fignifichl. e. 23. 
Dopo prepofizione , e fuoi cafi. e. 194. Suoi fignifìcati . ivi • 

Non riceve la particella che, e. 213. 
Dote ha due fingulari, e due plurali, e. 21. 
Dove y dovunque y iovecH^ dove chejia come fervono allo 

fbnto in luogo, e. 148. £ come al moto per luogo, e. i$o. 

Dove fi ufa fuftantivo per luogo , e. 149. Dovi congitto^ 

zione avverfativa, fuo ufo. e. 222. 
Dovere anomalo ^ fua ^conjugnzione . e. 77. Devert per «!••. 

vere , e deve per dovette fi trovano , ivi . Devo , devi , 

deve, fé poffono ammetterfi. ivi. r . 

Due in quanti modi fi pronunzi, e il feriva, e. xi.. Avi. 

JbftaBtivo nel munéro del più può oggLn£itfi*.«..84ir«i\ 
Du9que con^ozieac QUtiva, fuo u£o. e. 2Ì4I 



E 
S qual Tocale ila . e. 239. 

'É consunzione copulativa Come fi ufi « e. i3t. Talvolta fi 
rcpbca a ciafcuna parola , talvolta a tutte fi tace . ivi • 

Eccetto prepofizione iua coftruzione . e. 19$. 

Eccliff è marcoli'no . e. 14. ' 

Ecco ripieno come fi ufi . e. 94. Avverbio firn CDftrssIone. 
e. 220. Si dice talvolta eccoti* ivi. Dinota in «erti cafi 
irrifione. e. 20, Ecco vale talvolta adunque , e. 224, 

Eklì pronome, e fuB declinazione, e. 32. Particelle^ che 
ne fanno le veci . ivi . Di fua natura accenna perfona • 
ivi. Si trova talora ufato d'altre cole, e 33. Il fecondo 
cafo d*^liy nel miglior ufo fi mette dopo il nome. ivi* 
Gli Antichi, in vece della fnddetta declinazione, dice- 
vano, elìif elio: e nel maggior numero s«//f>rÌ/t»o; tal- 
volta ancora nej;li obliqui, ivi. EgU fi trova ufato la 
calo obliquo, ivi. Se, e quando, in vece à*egli^ nel 
retto pofia dirfi lui. ivi. Gli obliqui d'egli fi trovano 
ufatì in amendue i numeri per lo recìproco . e. 35. 

E^li ripieno come s'ufi • e 9^ ^li come fi tronchi, e. 253^ 

Elee è femminino, e. 14. 

Eleggere come fi ufi col terzo cafo. e. 115. 

Ella pronome, fua declinazione, e. 3^. Particelle, che ne 
fanno le veci. ivi. Si trova prelTo gii Antichi ufato ne- 
gli obliqui d* amendue i numeri . e. 36. 

Ella ripieno come s'ufi. e. 97. 

£lltffi figura come fi ufi . e. 217. Di quante forte ne fia. ivK 

IBnallage figura come fi ufi. ivi. Di quante forte ne fia» 
e. 230. 

Entrare come fi cofimifca. e. 128. 

Entro prepofizione quali cafi riceva, e. iS6« "* 

Erede ^ co*fuoi verbi legali, come fi ufi. e. Ii6. 

Efequie , ha il felo numero del piti . e. 24. 

Efercitoijt fi ufa per fajfeggiare, e. 132. 

EJTere^ verbo fuftantivo^ fua conjogaziOne . e. 60. Ofiex- 
vazioni fopra di eifo . e. 43. Come fi niì imperfonale • 
e. 142. Si trova con l'acculativo dopo. e. 123. £ col 
numero minore accordato col maggiore, ivi. 

Efere al Mondo y^ìe fiarjt laico, e. 129. 

Estere a luogo , o ferfona vale venirvi , mrrvarvi . ivi ^ 

Jlsteìre hency mate S alcuno ^ vale esser in fua grazia, • 
di/grazia, e. 124. 

Essere in fu una cqfavnU apflicarvifi. e. X30. 

Essere frefto^ vale essere franto, e, ijr6. 

Esso , essa pronomi, e loro declinazione, e 37. Pofti avan- 
ti a nome , pronome prendono il ùffxìB&io del mede- 
fimo, e. 3S. 

JBrf0 ripieno come 1^ ofi . e. 9f * 

ttdmitè congiimsione oopulauva^ e filo sb« t. ^$3; * 
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F qual confonante ila . e. 341. 

Fallare ìmperfoiiale, vai mancare, e. 142. e 144. 

Fallir della fromejfa vale mancar di parola, e. ia^. 

Fare anomalo, fua conjugazione . e. 72. Fesse per facesse 

voce di Dante, ivi. Come li ufi per dar taccia, e. ii6« 
Far^ per ifporgerfi , affacciarsi, e. 232. ^ari/ fcorgen 

IfSLÌe farsi burlare, e. 133. /'urii in lignificato di fingersi^ 

riputarsi, e. 137. Farsi a credere vai credere, e. 233. 

i^arJi fo« Dio vai ireftare y o andarfene. e. 232. Far f or* 

za vale importare, e. 142. i^ar vedere y vai (iar^ iOi f»« 

tendere . e. 114. JFVire fi udii per procurare . e. 232. Tiea 

luogo di verbo precedente, ivi. Trattandoli di tempo 
; che cofa efprima . ivi . £ fign'Hca anche il nafcere del 
:' dì^ e della notte, ivi. Fare imperfonale quanti ufi ab« 

bia . e. 144. Far luogo che lignifichi , ivi . 
Fattamente avverbio > con la particella sì^ o così avanti} 

vale in tal modo . e. 203. 
Fatto (ì ufa figuratamente p^r uofM^ anche nel nttmexo 

del pii^. e. 234. 
Fenice ha plurale, e. 25. 

jFVriVf rifcve talvolta Tarme in fecondo cafo. e. xi8. 
Filo ha due plurali. %. 22. 
Fine è d| genere comune • e. 12. Fine dell* asbne b che 

cafo fi metta ^ e. is^* 
Fiore avverbio vai punto y niente, t, 203. 
Firenzuola Agitolo refìfte. alt*introdu9Ìoqe delle imoveiem 

tcre ncU'AlTabeto noftro. e. 3. 
Fondamento ha due plurali, e. 22. - 

Fonte è di genere comune . e. I2. 
Fornire vai provvedere, e. 113. 
Fornirsi^ vai provvedersi, e. 13^. 
Forte avverbio 9 vale ad alta voce, e» 208. E gaglittriam 

mente, ivi. £ profondamente, ivi. £ molto, e. 209. |t 

dinota veemenza d^ animo • ivi . 
Fra prepofizlohe, fua .caftruz Ione . e. ;i88. Fra me^frafe, 

fra loroi che cola ft»lifir:hi. e 28). Si u^ pei di^n 

in qu^l maniera . ivL. 
Frammettersi verbo, fuo Ufo. e. I3f, 
Frate come fi tronchi . e. 2^3. 
Fratelli come fi ironchi .M. 
Frode ha due fingulari , e dae plurali . e. 2X. 
Froge ha il folo plurale^ e. 24. 
Frtifide ha due fingulari , e diie plurali . e. 2I. 
Frutto quanti plurali abbia > e di qual ufo. e. 23. 
Frutto y che ha lo fteifo nome con T albero, i femoiinite*. 

e. . 14. - 
Fuggire; fi api per $rafugart . p, h», 
FtM i ài gta/ext comiue • e x). ' 

Fh0* 



Fuori avverbio nello flato io. luogo . e. 145. prepofizioiie , 

fila coftnizione . e. 19^. 
Fuora^ fuori i e in verfo fuore pircpofizione, quali cafi 

abbia «.£. 186. 
F^fo ha dutf plsrali i^ e. 22. 

tj qual confonanCe Ha . e. 241. 

Otirrift vaie /gridare . e. 125. 

Generi de'nemi. e. 14. Genere neutro fé diali nella noftra 

Lingua, ivi. Genere promifcuo qual fiativi. 
Genesi è di genere comune, e. 13. ' * 

Gerundio che cola ila. e. 92. Sua collniziójie. e. 162. 
Gc/io quanti plurali abbia, e di qual i^fo ► e. 22. ' 

GII qual fuono abbia., e. 241. 

Già avverbio fi ufa per uondimero , e. 209. E ^tt forfè, M, 
Già ripieno corac fi ufi. e ^J. 

Giajnmctì avverbio vale mai, e. 209. .'. . . 

Gigli Girolamo Sancfe. Suo parere fopra la roQp '$ìteÌemo, 
e. 40, .... :'■••. 

Ginocthio ha due plurali. •. 22. 
Giovare vai dilettare y piaceri, e. I2>. Giovarsi vale apfro^ 

/tifarsi, e. 135. 
Gire verbo difettivo, fue voci. e. 87- ,. . , ' 

Gì t tarsi d' un luogo , fu a ufo . e. 135. " , * 

Giù avverbio ne' verbi di ftJifo , e (fi moto. .C.^i48.. 
6Vr;y?a , s:iuJto prcpofizioni , loro coftruzione . "e.* i^j. 
C^rq^iaiili fuoni abbia, e. 24.L. . 

(C7r pronome relativo fa le veci' del dativo ;fingtiìare, e 
dcir accufativo plurale del. pronome egli. e. 25. Noa 
vorrebbe iifarfi per terzo cafd del niimpro del più della 
ftciTo pronome . ivi . Né pure vorrebbe ufarfi nel tèrzo* 
cafo del meno in genere femminile, in forza del proprio 
ijelativo le, e. ;6. 
Crii e le y gliene aHìfli pronominali., intfocJinLabili . e. 237. 
GlV qual fuono^ abbia . e. 243. .,.,-. 
Governatore fi trova detto* di femittìiia^ -C." 13. 
Gravare attivo vale affaticare-, e, xr4. / ■ 
Cuài interiezióne, fuà coftruzione. e..- 2 ii. 
Guari avverbio vale molto ^ xnay^pafi femore con la, X^Qpk* 

riva. e. 203. ' ■..■''* ' ...,.'". 

Guarire neutro fi ufi col di, c/|3i»;. ;..". : ,' . 
Guidatore fi trova ^ctto di feinfaiipa ., e. xj. 
Grande come fi tronchi, e. 2^3. 

M 
H è mezza lettera > e perchè, e. 2. e. 242. 

1 qua! vocale fi^n. e. 239. 

Ji pror.cmc relativo f» k Mzi lU ii^iqjUArUctfofbs^larè.' 

^34* yL. 



Impoverire per divenir pover9 , e, 212. 

Imprima avverbio vale prima, e. 4x3. 

/« prepofii&ione , fua coftruzione. e. 183* Incorporata eoa 

r articolo , fé fi feriva in verfo diverfamcnte dalla profa. ivu 
Jncef picare vale inciampare, e. lii. 

Incidere y ingravidare per divenir gravida, e. I21. e Ila» 
Incontro prcpofizione ,' ina coftmzione . e. 198. 
Indi^ come s'ufi nel moto da luogo, e. 14^. £ come nel 

moto per luogo, e. 150. 
In disparte avverbio vale da parte, e. a 13. 
Infermare vale ammalarfi . e. 122. 
Infingerfi vai dijjimulare . e. 123. 
Infiniti de* verbi che cofa fieno, e. 1^6, Loro cognizione*' 

e. 167. e feg. *" 

Infra prepofizione , fua coftruzione. e. 199. 
In fuori prepofizione , fua coftruzione. e. 196. 
In mezzo prepofizione, fua coftruzione. e. 197. 
/««<!«z/ prepofizione, fua coftruzione. e. 193. Avverbio 

vale piuttofto. e. 2«9. E in avvenire , nnchc col per, ivu . 

Più innanzi vai piii oltre, ivi , Innanzi che vai primacbè, 

ivi. Innanzi vai primieramente, ivi. Innanzi tratto val^ 

avanti , ivi . 
In parte vale non interamente . e. 213. 
In pruova avverbio vale appafèa, e. 204. 
In punto avverbio vale in projjtma difpofizione . ivi. 
In quel torno avverbio vale circa, ivi. 
In quejlo ^ in quejla^ in quello y in quella ^ modi awerbia» 

li , loro ufo . ivi . 
Injicme avverbio, fua coftruzione. e. 201. 
Inftrumento fuo cafo. e. 155. 

In fomma congiunzione conclufiva , fua coftiu^ione. C. 224* 
In fu è meglio detto che fu . e. 199. 
Intanto avverbio afTolutamente vale in queflo mentre, e. 199. 

Si ufa talora per correlativo di quanto, ivi. 
InterJQzione che cofa fi» . e. 7. Di quante forte . e. loi. 

Sua coftruzione . e. 217. 
Intoppar/ v.ile incontrar^, e. 138. 
Intra prepofizione, fut coftrnzienc. e. 199. - 
Intrepido Accademico . Suo parére fopra il ^rpfiome fnede-* 

Jimo . e. 40. • 

Intriftire quanti fignificati avcrpofia. e. 121. 
Inverfo prepofizione, fuoi fignificati. e. 192. 
Io pronome, fua declinazione, e. 26. Particelle che ne* 

fanno le veci, ivi^ 
Iperbato che cofa fia . e. 234. 
Ire verbo difettivo ,' e fuc voci . e. 8S. 
Ijlejfo , ifiefa non fono voci. a|tprovate . e, 41 . * 

JT Adorne fi fupplifca Oi tofcano. e. ì.* "* • - "^ 
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X qua! Ctnfonante fia. e. 242. 

La per elh nel retto non vorrebbe n(arfi . e. 36. 

Za pronome relativo ferve nel prenome ella di quarto tA 

fingo lare. ivi. 
Là avverbio nello ftato in luo^o. e. 147. Quali corrìfpondenze 

abbia, ivi. Come s*niì a fignificare P altro Mondo, e. 148* 
Zahbro ha tre plurali, e. ss. 
Laddove avverbio vale purché* e. S09. Riceve fenfo awer- 

fativo , e come . ivi . £ anche congiunzione avrer&tiva > 

e fuo ufo . e. 222. 

Lafciare Jlare come (ì ufi . e. 112. 

Lei non dee ufarfi per ella nelcafo retto del nSnor numero* 

c- 35;. Quando precede al relative vai colei, e. 36. Si 

ufa d* altro, che di perfona. ivi. Le ferve nel pronome 

ella di dativo fingulare > e di accufativo plorale . ivi . 
Ziggere verbo 9 fua conjugazitne . e. 78. Leggbiamo per 

ieggiamo fi trova, e. 79. 
Leggiero ha tre fingnlari . e. 21. 
Legno quanti plurali abbia, e di qual vfo. e. 32* 
Lenzuolo ha due plurali . ivi . 
Lepre è di genere promifcuo . e. 15. 
Lettere vocali , e confonanti . e. 2. Mute , e femivocali. ivL 

Liquide . ivi . Di qual genere fieno i nomi delle lettere 

dell'Alfabeto, e. 3. Se debbano introdurfi lettere nuove. 

ivi. Lettere maggiori^ e minori, e loro regole, e. 255* 
Letto ha due plurali, e. 22. 
Levare fi ufa per importare, e. 142; 
Levare dal /agro /onte vai tenere a battemmo, e I19. 
Levar/t diritto come fi ufi . C. 133. 
J.rvarfi in fuperbia come fi ufi . e. 138. 
Li pronome fa le veci del (\ativo fingulare, e dell* accufa- 

tivo plurale del pronome fg/i. e. 34. 
Licere, lecere verbi difettivi, hanno «na fola voce per 

cfafcuno. e. 88. 
Lo pronome relativo fa le veci di lui accufativo fingulare* 

e. 34. 
Lode ha due fingnlari , e due plorali . e. 21. \ 

Lontananza nelle diftanze come fi efprima . e. 1^3. 
Lontano prepofizione, fua cofh-uzione. e. 191.- 
Loro non dee ufarfi in cafo retto, e. 34. 
Loro quando precede al relativo vai coloro» e. 35. 
Luccio è di genere promifcuo . e. 14. 
Luì Oliando precede al relativo vai cohti. e. 35. Se poSÉ 

dirli in vece à' egli nel retto . e. 33. 
Luna ha plurale, e. 25. 
Lungo prcpofizione , fua coftruzione . e. 19K 
j^MT^i ^repofizione ^ foa eoftmzieiML. iyi« 

• -IH 
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M letteta qual c^nfonanfce fia . e. %^%, 

Ma congiunzione avverfativa y fua coftruzfoMe . «. %%%. 

Macina hi doe ungulari^ e due plurali, e. tu 

Ma che ? vai che giova ? e. aai. 

Madie y madiò , maiiesi fi trovano preiTo i buoni Antichi , 

e madeù preiTo i Moderni . e. 96. 
Mai ripieno come s' ufi . ivi . Come s* unifca all' altre paiv 

ti . IVI . 

Mai avverbio vale in alcun tempo . e. aio. Per farlo ne- 
gare gli s*aggiugne la negativa* hri . Si. trovano efvmn}^ 
dove nega fcnza la tiegativa. ivi. Quando il «ai precè- 
de la negativa, amendue precedontT^^ verbo > ma qu«i» 
do la negativa pretede al mtti^ fi piiV andporre V e pof»i 
porre al verbo, benché' pii^ fpefibfi trovi pofpofto . itti-i 
Mai fi trova ufato per quétl/tveglia altra volta . ivi • U«» 
nito al fempre gH accrefce forza . ivi , 

Stale ^ oltre a malamente ^ vale anche foco^ iifficilmenti^ 
e fimili. e. 210. 

Mali come fi tronchi . e. 253. 

Mancare fi ufa neutro ffv fenfo -d* elTer privo . e. 124; 

Mane per mattina non ha plurale, e. 25. 

Martine in fenfo d'cftrèmit^ ^ di genere oomnnè; na'lb 
fénfo di cicatrice è femminile, e. 14. 

Med{fiwo ^ wedejima pronomi, e loro ufo. e. 39. Se ufaf 
fi pofia difcordantQ in numero, e in cafo. e. 40." Poi!» 
neutralmente fi trova -'ìcon altri pronomi, ivi. Si ufa con 
le voci meco , teco , feco^ come per ripieno . ivi . Mede»- 
fmo è voce poetica. Ivi.- medemo è voce barbara, ivi. 

M^lio avverbio comparativo, fua coftrnzioiK. e 201. Si 
ufa per piuttoflo . e. s24.'Comd tal parola fi tnnchi. e. ^53. 

Membro h^ tre plurali, e. ti, 

Me*tare fmtinie y menare orgagHéy modi tAfcani* e. It^i 
Menar la viìa , o / 'giorni, modi tofcani. e. lll« 

Meno avverbio fua coftruzione. e. 201. 

Mfrci avverbio fua coilmzione . e. 202. 

Mefìiere ha tre fingòlari . e. 11. ' 

Metodo è mafcolino . e. 14. • 

Mettere in non cale vale non eiirarfi^ e, ny. 

Mettere fi ufa per i shoccare , e. 128. 

Mezzo qual fia il fuo cafo. e. 155;. 

Alezzo avverbio fi ufa per quafi . e. 10^ 

Mezzo come fi tronchi, e. '253. ' , 

Mi particella pronominale, tr. 26. Quando fi dica Mf.itk» 
Accrtmpagnaverbo come s'ufi. e. ^. 

Mia ripieno «omc s' ufi . e. 96^ 

Mio pronome* e* foa dedicazione, e. 28. Mia per miei e 
^ie è idiotifma Mfiolare m 'MbvoÌài»'m> Quando mia 
& ofi 60B aitioolajOiUro-«ppffg)o9olbU8.o.t9.t{4^ 
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Modo, e fìioì cad. e. i;6. 

JTaile y e molli hanno Colo plurale, e. 24* 

JfoutMte ù LiCa per importare, e. .142. 

Morire anomalo 9 fua conjugazipn^^ e. 86 Si ùfa ne*pre» 
tcriti per uccìdere, e. 113, £ in tal cafo riceve Varmt 
anche in fecondo ca£b . e. |>|8. 

Morir di fuo male vale naturalmente, e. 125. 

Morire col genitivo di cofa, vale aver paltone y hifogm^o 
àejìdcrio £ alcuna cofa . ivi . Col genitivo di perfbna va- 
le efftre iunamorato . ivi . 

Mpfirme ii ufa per offerire, e. 144. 

Moto a luogo anali c£ abbia, e. 150. 

Moto infino d luogo quali eafi riceva, e. IS2. 

Moto da- Isogo quali «afi abbia • c«^ 149,, 

Moto per luogo quali c»fi riceva . iyi • 

Moto verfo luogA, e fooi cali* e. \%%, 

Muovere fi nfa pet andari:, e. I3I. e I3I« 

Mulattiere ha tre fingularì.c. 21. 

Mulino ha due plurali, e. 22. 

Muro ha due plurali, ivi. .j 

Mute .le|tci:e quali fienp^* i;-d« Come fi pronunzino i loro 
nomi. ivi. ,• . 

Mutare ^-ìàÙL attivo per fo^^/rff vÌA;A/^»a cofa da un luO' 
go, e. 1 1 9. E neutro paifivo in figm£cato di partii^, e. 140. 

N qual condonante fia . r. 242. / : . 

Nafcere neutro fi trova col da, ma -fi ^Ik anche col H» 
e. 131. 

Ne accompagnaverbo come fi ufi. e. 100. 

Ne particella pronominale y fao ufo . e. 26. Quando rice^ 
va , no articolo , o altro; appòggio . e. 29. 

N^ è negativa, ma fi ufa talor disgiuntiva, e. 223. • 

Ne lof.ne Ifty ne li ^ ne le^ fc debba dìrfi in verfo, e jS^.' 

Nelli come fi tronchi, e. 253. .\ 

Niuno y neunoy nejfuno y nijfuno^ pronomi negativi genera- 
li, e loro ufo. e Si- Hanno talvolta, la negativa, tal- 
volta no. e. s^. In quali cafi affermino . ivi . Nejfuno fi 
trtva ufato nel maggior numero.. ivi. 

Niente negativa generàe, fuo ufo. e. 52. Necnte dicevano 
gli Antichi, e. ^3. Quando abbisi feiilb affermativo, ivi. 

No , non awerbj di negazione , loro ufo . e. 210. Talvolta 
ha la corrifpondenza -^ del st cfprefik , o fottiutefa . ivi . 
Quando la negazione^ ha a porre due volte in un me- 
^.dcfimo ragionare^ fempre Ufia.di elfe è np^ o fi ante* 
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onga, fi pofpoii^a. e. 211^. No quando. è. cafo di ver- 
, riceve il fcgnàcafo , e V artìcolo . ivi .. 2fòn fc ha a 
negare piii cofe ^ polle. ÌAnauzi al verbo > fi, a^gfugnc a 
V ciofcuna di effe, ^ma. npii, g;I| al vcrb'Q:^ ma ' £e ^il verbo 
•precede, ad cffi).]^ fi^iuga^ 4*^ Jaeg4^va» £/as;giunga 

' -" ; ' *' • poi, 



poi> no, alle cofc negate; benché fogliafi aggiiignere 
ad effe ancora . ivi . Non pofto interrogativamente , non 
niega , ma ¥i fta come fc non ti foffe . ivi . Nov ripie- 
no come s*ufi . e. 98. 

Nome che cofa fia . e. 6. Di qnante forte . e. 7. Sua co- 
ftriizione . e. 168. Nome fuftantivo che cofa fia . e. 7. Di 
quante forte, ivi. Que* lU lode, e di biafimo che cafo 
ricevano, e. 175. No'me addiettivo che cofa fia. ivi. Di 
quante forte, ivi. Quando riceva genitivo ^lipendentc. e». 
170. Nomi al tcrari^^iì. quante forte ne fiano. e. 8. 

Nomi ^a<ttitivi che cofa fieno, e. ii. Loro coftruzione. ivi • 
Nomi numerali che cofa fieno . ivi . Altri fono cardina- 
li , altri ordinativi^ altri diftributivi . ivi , e fejj. Quando 
abbiano, o no, amendue i numeri, e. 14. e feg. Varie- 
tà, fieno paflìoni del nome. e. 12. Generi de*^omi 
quanti , e quali fieno . ivi . Quali nomi fieno di s;encre 
comune, ivi. Quali di genere promifcuo. e. 14. Nume- 
ri de'noftri nomi. e. 1$. Cafi de'noftri nomi. ivi. De- 
clinazione de* nomi che cofa fia . e. 20. Quante, e quali 
fieno le declinazioni . ivi , e feg. Q»ali indeclinabili . e. 
20. Quali eterocliti, ivi. Quali difettivi, e. 24. 

Nomi addietiivi loro coftruzione . e. 17$. Nomi comparati- 
vi loro coftruzione. e. 177. Nomi fuperlativi loro co- 
ftruzione. e. 178. 

J^on ripieno come s'iifi. e, 98. 

/ion piaccia a Dìo vale lo fteffo che no . e. 144. 

2^ùn per tanto vai nondimeno . e. 204. 

Non jolumente è avverbio relativo di ma, e. 216. 

Nozze \l^ il folo plurale . e. 24. 

Nofco fé fi dica. e. 185;. 

Noftro pronome, fua declinazione, e. 28. Quando riceva, 
no l'articolo, altro appoggio, ivi, e feg. 

NmIU nec^tiva (generale, ino ufo. e. 52. Quando abbia 
fenfo affermativo . e. s3- ^ ■ 

Nulla fià avverbio, e fuo ufo. e. 2O4. 

Nulla pronome, e fuo ufo. q. 52. 

O 

qnal lettera vocale fia. e. 239. 

congiunzione difgiuntiva, fuo ufo. e. 223. Ovwro vale 
lo ile (Io . ivi . 

O, oh y ci interjezioni loro ufo. e. 217. 

Ogni pronome , fua declinazione . e. 49. Se poffa adattarfi 
al parale . ivi. (^ne diffcro gli Antichi per ogffi, ivi. 
ShoIc fcrivtrfi intero, e. so. Se ogni ammetta tr«nct- 
mento . e. 2SO. 

Ogni cofa fuo fignificato . e. $0. 

0<«ì dove fuo fignificato . ivi . 

Ognsndr per ogizì dì dicevano gii Antichi. ivK 

C^ni qualunque cerne fi ufi. ivi. 

Ogitif^ 
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9^niJaMti qnanti flgnificttl abbia, e. J9. 

Ògnuvo che cofa fignifichi. ivi. 

Olire verbo difettivo , fue voci . e. 88. 

9ltre prepoiizione, fuoi cali. e. 192. Suoi fignificatf. ivfv 
Oltra per oltre più del verfo, che della profa. e. 18 j. 

Onde congiunzione illativa, fuoi cali. e. 224. Come ferva 
al moto da luogo • e. 170. Moftra anche materia ^ dirigi- 
ne, cagione, e fimili. e. 211. Quando s*ufi per quaie 
relativo . e. 42. 

Ora ripieno come s*uli. e. 97. e feg. Yale talvolta aduS' 
que , e. 224. 

Orazione che cofa £a. e. 6. Farti della tofeanz orazione. 

• • 

IVI. 

Ordinare vai rejlar cP accordo^ e. 118. 

ardine e per difpofizione > e per ReligioMe è di genere 

comune, e. i.",. 
O/are come fi ufi in tofcano. e. 124. 
Ojfo ha tre plurali, e. 22. 
OJle per eferoito è genere comune, e. 13. 
Ove^ ovunque avverbj, che fervono allo ftato in luogo, t* 

148. Vagliono anche quando^ e a rincontro. q> 211* 

P 
J^ qnal confonante ila . e. 242. 
Fugare fi ufa per gnftigare, e. 114. 
JPantera è di genere promifcuo. e. 15;. 
Parecchi , e ptn ecchie hanno .il folo plurale . e. 24. 
Farenteji cofa fia. e. 235. E' femminino, e. 14. 
Parere anomalo, fua coniugazione, e. 76. Parerò y forerai j 

e firn ili fono riputati errori, ivi. Parfo per puruto ù tro- 
va, ivi. Parji^ P^yfe ^ parfero non fono buone voci. ivi. 

Parere fi ula afFoluto per apparire^ tnanifeftarfi , e. 120. 

parere fopra la voce medemo di Jacopo Pergamini da 

Foflbmbrone. e. 40. 
Parimente congiunzion copulativa, fuo ufo. e. 2Ì3. 
Parlatore fi trova dttto di femmina . e. 13. 
Parola che cofa fia. e 5. Parole altre femplici, altre com- 

pofte . e. 6. Loro ortografia . e. 239. e feg. 
Parte avverbio , che gli Antichi ufavano per intanto ^ i$ 

quel mentre, e. 211. 
Particelle tofcane quali fieno, e. 236. 
Participi loro natura, e formazione, e. 6. 6 ^. e feg. 

Participi d'eJjTcre^ d'avere in che iicno differenti, e. 69. 

Coftruzione del participio . e. 165. ^ 
JPartire neutro , fé regge perfona ha il do , fé no ha il dii 

e. 119. Si ufa attivo per allontanare, ivi. 
Partitivi loro coftruzione. e. 178. 
PaJJTar di vita vai morire, e. 124. Paffarjt $tm fàlU vile 

mn punirlo» e. l^$. 
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peccato fi «fa fìgurttnmente per ifconviniefiaM . e. 23^ Hji 

due plurali, e. 22. 
Pcggiorutivi tofcani quali, e. 9. Accennano grandezn. ìiil 
JFelli come fi tronchi. Cr 253. 
I^enare fi ufa per indugi Are, e. 129. 
Tendere fi uf' per inclinare, e. 129. 
Fenjìero ha due fingolari . e. 21. 
jptr prcpofizionc , fiia collruzione . e. 1^4. 
Fer entro , detto per proprietà di lingua , vale entro, e. l^jf» 
Fvrchè congiunzione, quali ufi abhia. e. 221. 
F triodo è malcolino .e. 14. 
Fertanto congiunzione , fuo ufo . e. 224. 
Fer tcìnpo, per tetnpìj/ivto vale a buonijjtm^ ora , e. 2lé. 
Fer tutto va e in o^ìjì iuo^'.- , e. 204. 
Fer tutto ciò avverbio vale contuttociò . ivi. 
Fezztt in qu;mtc maniere fi ufi fignificando tempo . C. 2^ 
Fezzo fi ula per quantità di tempo . ivi . 
Ficcarji e fuoi lìjniificati . e. 235. 
Fin avverbio , e ina collruzione . e. 20>. 
Fiù toftoy più prejlo congiunzioni elettive, e. 223. 
Pleonafmo figura come fi ufi . e. 226. Di quante fi)rte. Q.,2%% 
Fot avverbio dì tempo vale dopo ^ ed è contrario di prima. 

e. 2X2. 

Foichè avverbio vale da poi che . ivi . Per proprietà di ììor 
gua s' ufa poi per poiché . ivi . 

Fontare vale fpigner con forza . e. 129. 

Forre anomalo, fua conjugazionc • e. 82. Si ufa per deli» 
berare . e. i 23. 

Forre cagione vale accufart , C. II5. 

Forre pena vale impiegar cura. e. 118. 

Forjì in cuore vale rifolverji'-y far deliberazione, e. 13^. 

Fortare fi ufa figuratamente per ejtgere, e. 233. Fortare iH 
pace vai Sopportare . ivi . 

Fofcia avverbio vale lo ftcflb , che poi . e. 212. Fofciathf 
avverbio vai poiché, ivi. Si trova fpezzato^ e tramezza* 
to da altre voci. ivi. 

Fotere anomalo , fua conjugazione . e. 77. Fuole per tue 
non vuole ufarfi. ivi. Faterò^ poterei, e fimili^ fon« 
voci villefche, ivi . Fanno per paiono è poetico 9 ma fi 
tte^ a ufato in profa . ivi . Foriu per p9trei , e potrebbe 
fi trova ne' Poeti . ivi . Fotero per poterono . ivi . P*?/*- 
fendo per potendo i pofuto per potuto -^ potavate per pote^ 
vate fi trovano prcfio ^li Antichi , ma oggi non fono ÌA 
ufo. e. 78. Come potere fi coftnjifca . e. 127. 

Prendere fi ufa per^r^ innamorare, e. ii8. JÈ per comiti'- 
ciare. e. 125. 

Frendeyjt dell' amor di alcuno vale inrtamcrarfene . e. 136. 

Pre^pofizione cliie eofa fia. e. 6. hi quante forte, e, 91» 

Vaif. 



Varj (ìgnìficati. di efle . e. 93. Come diSerirca ^al fegna« 

cafo . ivi . Sua coibruzione . e. 179. j 

Tftjo prcpoiizione 4 fuoi ca(t. e. 189. Suoi {is;nificati . e. || 

190. ' 

Preteriti quando fi formino da fjfere^ quando "da attere, e, 

68. Come fi formino quelli della feconda conjugazionc . 

e. 7S. E come quelli della terza, e. 79. 
Fria , e pia che fono il più voci poetiche . e. 213. Fri' 

ma f e priMf conijmnzioni fi ufano per più tojio. e. 224. 
Frima arverbio vaì^ talora fiuttoftp . e. 213. Frimacbè va- 
le talvolta av antiche , ivi. Frima con la negativa vale 

infinattautochè , fuhitochì . ivi . 
Frima prepofizione, fua coibruzione. e. 194. 
Frofrente , e frele non hanno plurale, e. 25. 
Pronome ehc cofa fia. e. 6. Di quante forte, e. 2$. fino l 

e 56. Sua coftruzione. e. 178. 
Frofciogliere vale ajfol'vere , e. 119. 
Fm/pcrare vale aver profferita, e. 122. 
Punti, e loro recole. e. 2s6. 

Fnnto avverbio lignifica niente y qualche poco, e. 20>. 
Fure avverbio vaie almeno , certamente , finalmente , /<?- 

lamente . e. 214. 
Fu-e ripieno come s* ufi . e. 95. 
Fur bealo intcrjezione , e fuo ufo. e. 218: 
Furchè congiunzione val/f, e fuo ufo. e. 219. In vece di 

purché fi dice per tal conveniente , ivi • 
Fntire come fi ufi per dif piacere, e. 125. 

H è mezza lettera, e perchè, e. 2. 

Una come fi adoperi nello ftato in luogo, e. 146. Come 
fi ufi a fignificar queflo Mondo . e. 147. 

Quadrello ha di'C plurali, e. 22. 

Ouadriiton^hi fc abbia la Linj^ua tofcana . e. 5. e 244. ^ 

Qualche pronome, fua declinazione, e. 54. Serve invatia- 
to ad nmendue i c^cncii , e i numeri, ivi. Qualcuno^ e 
fuo ufo nel numero del meno. e. 5$. Qualcheduno può 
dirfi . ivi. 

Quale relativo pronome, fua declinazione, e. 41. Se tro- 
vifi ufato fenza articolo alla maniera moderna, e. 46. 
Ufato fenz* articolo e pronome di qualità, ivi. Nel fud- 
delto fcnfo fi trova con leggiadria fenza corrifpondcnza. 
ivi. Quali dubitativo, o domandativo non riceve arti- 
colo, ivi. Quali come fi tronchi, e. 253. 

QualJìfia^ qualfivoglia poflano ufarfi. €.56. 

Qualunque p4-onome, fua declinazif»ne, e fuo ufo. ivi. 

Quando avvcibio , oltre al fuo noto fcnfo , s* è replicato , vai 
talora, e. 2 li^. Quando che Jìit moéo avverbiale vale utts 
ffdla^ finalmente^ in qualche tempo ^ i» qtialunqm 

tent" 



• i^mp9, e. ii4:.Si ùCaib^roàio di/f, o ^i perchè, e come 0.219. 

Quanto proaoinc fiio ufo . e. ^6. Prepofizione , fua coftrii. 
%i<me. e. 197. Avverbio > filo ufo. e. 202. Avverbio di 
quantità , fuo ufo . e. 214. Ha la corrifpondettza di tanto 
tfprefla, fottiaCcfa. ivi. Trattandoli di tempo fi ufci 
jier finché . ivi . 

Qtiantunque congiunzione > fna coftrnzione . e. 2 19, 

J^uqfiy quajichè y av\'crbj , loro ufo. e. 205. 

Quegli pronome, e fua declinazione, e. 37. In cafo rettoli 
dice lòlamentc d'ftomo • vero, finto, ivi. Si trova 
negli obliqui del minor numero riferito ad uomo ; ivi • 

Quella pronome, e fua declinazione, ivi. Si ufa in amen* 

'\ due i numeri per colei , coloro^ col relativo dopo. ivi. 

Quello pronome, e fuo fignifioato. e. 38. 

Quercia t femminino, e. 14. 

'Qiipfla pronome, e fua declinazione, e. jt. Si ufa fuftan« 
tivo in amendue i numeri in fignitìcato di quefia donna, ivi. 

Quc/li pronome vale queft* uomo , fua declinazione . e. 30. 
Se poffa nel cafo retto ufarfi quejio per ^«e/?i. ivi.Tro- 
vafi quefli nel cafo retto del minor numero non rifeiits 
ad uomo, e. 31. Obliqui di quefli quali fieno, ivi. Si 
ufa talvolta quefto in obliquo in fenfo di queff uomo . ivi. 

Quejio projiome dimoUntivo di cof» , e fuo ufo . e: 3S. 

Qur come fi adoperi nello ftato in luogo . e. 144 Come ft 
ufi a fignificar quefto Mondo, e. 147. ^«^ioi come fi uR 
nello (lato in luogo, e. 148. < ': 

Quindi congiunzione , fuo ufo . e. 224. Come fervàr al mo- 
to da luogo, e. 14^. E come al moto per luogo. e. f^o. 

R ■ . ' 

R qual confonaiite fia . e. 243. 

Riccomaniare fi ufa per iegdre , e. 1X6. 

R Acconciar e fi ufa per raf pacificare ^, e. n8i - f- 

R'ifcnte pri'pofizionc , e fuoi cafi. e. 191. 

Ratto avverbio vai prcflamente-i e talvolta fi faddoppit. C. 20^, 

Recare fi ufa per referire, e. 114. £ per iniurre, e. 117.' 

Recarji come fi ufi. e. 133. Rectxrfi uhkìa come- li ufi« t» 
233. Recarji cortefe come fi ufi. ivi. ■ ' ' 

Redine ha due fingolari , e due plurali, e. «t. -» ' 

Redire verbo difettivo, fué voci. c.'8t> 

Rendere la t^razia fi ufa per perdonitrg . e. IT^. 

Renderji Monaco , o Frate fi dice in vece di farfi . e. 133. 

Reni in fignifìcato delU deretaat parte dei corpo, ha il 
folo plurale, e. 24. 

Reo che cafo abbii in tofcano. e. 175. 

Richiamar^ Val dolerfi . e. 135. 

Eiconofcere una, cof a da uno vtle co^frffairt et averU Ha* 
Éfuta per iua grazia, e. Ilo* 
Ctriictlli jK%. . . Wi. .:...-. JK. 
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Ricù9)ÌHre fi afa per n^minart. e» ixz. Si trova «fato im- 

perfonalmente • e. 143. 
Mic9Vff9re fi ufa per rtf uggire • e. 129. Ha fenfe neutre 

palfivo. e. 139. 
^icTiie%fi vale ientix/i. e. 13^. ^ 

Kiiere a uno vale mò/lrarfegli ingannevolmtnte amico, e. 126. 
Rìfjxfi vale acquiftare , /«r/f èf^o fc. e. 135. 
Mifiumre vai de/jjlere. e. 124. 
SiUvare impeìrtoiiale vale importan* 0.142. Si £% talvolta 

della qiiarta degl* imperfonali . e. 144. 
Mimanerfi vale il ceflare , che fa uaa codi . e. 132. O U 

eeflare che h una perfona dal hrt nna cofà. e. 135. 
Rimettere nelV arbitrio tT alcuno una cojuy £rafe to£caiia« e. 117. 
Rimfrocciare vale biqfimar con ifchetno . e. I13. 
Rintuzzarji V animo di alcuna cofa vale à$fiovfene • -e. i^ll» 
Rifmtarji che eofa figiiifichi. e. 139. 
Ripieno che cera fìa . e. 94. Di quante clafli ne fieno . ivi» 
Ripigliare vai riprendere, e. 113. 

Riftfarji vai cej/itre come fopra rimauerfi, e. iga. C 140. 
^^fsl ir^ vale /vegliai^ .e 132. 
Riferbarfi vale transferire in altro tempo, e. I3S* 
Rtfieder bene vale f^fr conveniente, e. 130. 
J?i^ ha (iue plurali . e. zz. 

Ritornar /apra capo vale ridondare in danno, e. 129. 
Ritrarre ruefvolgere ^ dijlorre. e. 119. Ritrarfi comt fi ufi per 

partir da un luogo , diftogllerfi da una 4elibera zinne, e. 

i4a Ritrarre da uno , verbo neutro , VRÌfomigliarlo , e. 131. 
Ritrovarfi con uno vale ejfer con lui , e. 139. 
Rompere afToluto , e rompere in mare vagliono far naufroi^ 

gio, e. 120. 
Rondine è dì genere promifcuo. e. 1$. 
Rubare iì ufa attivo per ifpogliare , e, 112. 

S 9ual confonante fia . e. 243. 

Sacco ha due plurali, e. 22. 

Salire anomalo, e fua conjugazione . e. 8^. 

Saltfb pre^ofizione, fua colazione, e. 196. 

Santa ragione fi ufa per molto, e. 234. 

Santo , Santa quando fcaccino 1* articolo . e. 169. Sunta co- 
me fi tronchi . e. 252. 

Sapere anomalo , fua conjugazione . e. 76. Si ufa per potere • 
e. 231. Attivo come fi un. e. iii.fi anche paflivo. ivi. 

Sapere uno vile fajfere che Jìa di lui, e. in. Sapere a mete* 
te vale aver mila memoria , ivi . Sapere per lo ftnna e 
menti vjle avere intera notizia, ivi. 

Saper grado vale profijfar obbligazione , e. 126. ^ 

Sttvamo^ falcate, in vece à^ eravamo , eravate dicevaaa i 
buoni Antichi^ ma «|;$i non fi ufa, e. 64* 
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Shigotttri fi «(k per fktvef timort, g. l il. 

Scampare fi ufa col da. e. 131. 

Scarafaggio è ili genere promifcuo. e. i^. 

Scegliere auomalo, fua conjtigazione . e. 82. 

Sceverare vai fé par are. e. 119. 

Sciogliere anomalo, e fna conjugazione . e. Sa. 

Scolare ha due fingolari. cu. 

Scontrarli per incantrarji. e. 138. Scontrarfi gli oCctìco^ 

uno vale vederfi reciprocamente, e. 139. 
Scoprire anomalo, «fua con jugazione. e. 8$:. 
Scorgere fi nfa per guidare . e. 116. Far^ fcorgere yaÌQ firfi 

burlare, e. 133. 
iSVttrr ha due fingularì, e due plarali. e. 21. 
Sdrucire xi^Rto per fendere^ ofpaccare, e. 233, 
Se pronome , fua declinazione . e. 28. La particella Ji né 

fa le veci .ivi « 
Se congiunzione, fna cofhuzione. e. 218. Si ufii talori per 

benché, e. 23€>. 
Seco che cofa fignificlw. e. 186. Seco fiejfo\feco Jhejfa.ìvu 

Seco medefimo fi dice anche di femmina, ivi. Con f eco ^ 

con feco fiejfo . ivi . * 
Secondo ^repofizionCf e fna corruzione, e. 19^. Talvolta 

fi ufa in fenfo di per quanto comporta la natura dicheC" 

cbejfa , togliendo al nome 1* articolo . ivi . 
Sedere anomalo , e fua oocjugazlone . e. 77. Trattandofi di 

Papi, e di Vcfoovi vai renare, e. J20. ' 

Se Dio mifaMy m'ajuity fuo ufo, e. 231, 
Segnacafo che cofa fia. e. i^. Quanti ne fieno. ivi, efes. 

Quando fi traUfci. e. 172. Come differifca dalla prepou- 

zione. e. 173. Quanda fia fcioperato> e fi lafci. ivi. 
Semivocali lettere quali fieno . e. 2. 
Sempre <LWcrbio vale 0'fema intermijfone , ogni volta , 

e. 214. Sempre che vale ogni volta che ^ mentre che* 

e. 21$' Sempre mai fembra aver più forza, ivi. 
Se non che vale fé non . e. J22. O vale fé nonfofe che . e. 21 f. 
Se non fé vale /> non^ e talvolta accenna dubbio « e. 215. 
Se pronome primitivo , come fi ufi . e. 27. e feg. 
Senno ean la prepofizione a 9 e i pronomi derivativi vale vìom 
' lontà , e arbitrio . ivi . Col verbo fare vai faviamente. ivi. 
Sentire verbo regolart» fua con jugazione . e. 84. Come ft 

ufi attivo ^^t credere. 0. 116. Si ufa per conofctre ,9. 11 a. 

E per aver qualità, e. 124. E per aver fenfo. e. 132. 

Sentire avtmti vale avere molta cognizione» e. 13^ Sen^ 

tir di fé vale aver fenfo . e. 1 24. 
fenza prepofizione feparativa, fua coftruzione» €. I^. S9 

poffa accordarti c(d participio . ivi . 
Sena chf vale oltreché, e. 206. e 215. 



Senza mòdo avverbio vale fmlCwfmtmtttnU . e. 206. 

Stmtt firn modo avverbiale , uio ufo . e. 206. 

Sfrbarfl a fare vale indiziare, e. 137. 

Servire attivo, e. 111. Si uÙL per frettare, e. 113. E pet 

refiittiire . e. 114. 
Se tu /ai modo avverbiale, e fno ufo. e. 206. 
Si particella pr«Rominale, fno ufo. e. s8. Accompagna- 

verbo come fi ufi. e. xoo. 
m ripieno, fuo ufo. e. 98. 
Si avverbio affermativo, e. 210. Quando è cafo di verbOf 

gli fi prepone il fegnacafo, T articolo • ivi. 
S^ avverbio di vario ufo , s* uia per ccst , nondimeno , infin» 

vhè. e. 215. Gli corrifponde talvolta il cbe , o il cerne. 

ivi. Trovati talora replicato in fòrza d'e. e. 216. 
Sillaba che eofa fia. e. 3. In quante maniere pofi*a rilevar- 
ti la tillaba. ivi. Sillabe lunghe, e brevi, e. 2$ 8. Sil- 
labe come ti tronchino . e. 246. 
Sillèifi figura gramaticale. e. 226. e 230. 
Sinchiti figura gramaticale. e. 23^* 
Sì "veramettte congiunzione vale con fétto^ con condizione^ 

fua coftruzione. e. 219. 
Soddisfare fi ufa attivo, e. iii. 
Sojerir t animo y o'I cuor vale aver animo, e. 124. 
Solamente , fola avvcrbj limitativi . e. 2i4. Col che dopo 

vagliono purché, ivi. 
Sole ha plurale . e. 25. 
Solenne fi ufa per grande . e. 233. 
Solere verbo difettivo, fue voci. e. 8t. 
Soltanto xdìe folamente , e. 216. 
Sopra prepofizione quali cafi riceva . e. 187. Quanti lignificati 

aver poffa. ivi. Si ufa elegantemente per allato, addojfo,c,226^ 
Sofra ciò accenna foprantendenza a qualche uficio i e perciò 

parlandofi in Tofcana d' un uficio , e volendoi efprimere chi 

se ha la cura , fi feri ve , e fi pronunzia il fofra ciò . e. i88. 
Sopra parto fignifica nel parto, o poco dopo. c« 187. 
Sopra fé quanti figniticati abbia, ivi. 
Sopra/tare vale indugiare, e. 125. 
Sojlencre fi ufa per comportare, permettere^ ti etrrejtare , 

e. 112. E per reggere y e rejtfiere, e. 12$. 
Sótto prepofizione , fuoi cafi . e. 1S8. Si ufa in fìgnifìcato 

ìM con . ivi . 
Spacciar^ V2LÌe fpedirj! , e. 140. 
Spetrnere anomalo, fua conjugazione . e. 83. 
Sperare fi ufa per a/pettarf. e. 113. 
Spezie è indeclinabile . e. 20. Quando fignifica droghe ha 

il folo phir.ilc. e. 24. '^ 

Spofare una donna a moglie è maniera elegante del buon 

iecolo. e. 117. Stare 



Stare anomalo , fua conjugazìone . e. 72. Si «fa per ejfere, 
e. 123. E per ùonfiJUre.c. 130 Star bene vai convenire ^ 
meniare ^ ejfer ben iifpoflo . e. 126. Stare fer alckno 
vale difendere una c^fa da lui . e. 129. Stare con- Te- 
fprellione del prezzo vai coflare, e. 130. Star corte/e va- 
le ftar con le mani al fetta, e. 233. Stare a cafa fi dice 
in tofcano per quello , che fi dice ftar di cafa, e. 146. 
Starj^ quante fignifìcazioni aver pofTa. e. 133. 

Stato in luogo quali cafi riceva . e. 146. 

Stejfo^ ftejfa pronomi, e loro ufo. e. 41; StaJ^ ^ trova 
nel cafo retto del minor numero, ivi. 

Stirpe non ha il numero del più. e. 2;. 

Su ax'vcrbio nello ftato in luogo, e. 148. 

Su prepofizione vai /opra, e uia coftruzione . e. 199. In- 
contrando fi dicc/«r. ivi. Infiiy in fur^ dicono più 
volentieri 9 che fu , e fur . ivi . 

Suo pronome, e fua declinazione, e. 28. Sua ^erfuoiy e 
fue è idiotifra'» tofcano. ivi. Quando il pronome fuo riceva 
articolo , altro appoggio , emanando no . ivi , e feg. Queftò 
pronome ha propriamente relazione alla terza perfoni 
fingolare di tutti i generi, e. 29. Che debba dirfi dell' *- 
ufo di riferirlo al numero del più in vece di loro, ivi. 

Suferjicie è indeclinabile . e. 20. 

Superlativi tofcani che cofa fieno, e. io. Come fi fermi- 
no . ivi . Ricevono talvolta determinazione , accrefci- 
mento . ivi . Quali locuzioni fi riducano al fuperlativo • 
e. II. Superlativi come fi coilruifcano . e. 178. 

Supplire fi trova ufato attivo, e. iii. 

T 

T qual confonaBte fia. e. 243. 

Tale pronome 9 fua declioazione; . e. 44. E* correlativo 4i 
quale ^ di che . ivi . Si ufa però ancora fenza la corri- 
Ipondenza . e. 62. Gli fi aggiugne altra fimile efpreffione 
per energia . ivi . Neutralmente poilo fignifica fiato , 
termine . ivi . Neil* ufo riceve V articolo , e *1 pronome • 
ivi . Si ufa per alcuno . e. 54. Tale fi ufa talora per taU 
mente, e. 206. 

Tanto pronome, fuo ufo. e. 56. 

Tanto avverbio di quantità, fuo ufo. e 216. Accenna lunghezza 
di tempo, ivi. Ha la oorrifpondenza di che^ e di quanto . ivi* 

Tema per argomento è ài genere comune . e. 13. 

Temere verbo, fua conjugazìone. e. 74. 

Tempo che cafo riceva, e. 1^4. 

Tempora che cofii oggi fignìfichi. e. 43. 

Te pronunziata con V e larga , fi tifa per tieni imperativo, ivi. 

Tenere anomalo , fua conjugaziene . e. 77. S' ufa per figlia* 
re . e 112. E per pudicare. e. 116. E per aver qualità. 
€• 123 £ per aderire, e* ^0, Te* 



Senza modo avverbio vi\t fmiJfunUmmntt , e. tgS. 

Senza fin modo avverbiale , iuo ufo • e. so6. 

Sfrharfi a fttre vale indiziare . e. 137. 

Servire attivo, e. 111. Si ufa per frettare • e. 113. E per 

refiituire. e. 114. 
Se tu fai modo avverbiale 9 e fao ufo. e. 206. 
Si particella pronominale, fao ufo. e. 28. Accompagna- 

VMbo come fi ufi . e. 100. 
Si ripieno, fao ufo. e. 98. 
Sì avverbio afiermativo. e. 210. Quando è cafo di verboy 

gli fi prepone il fegnacafo, rartia>io* ivi. 
Sr avverbio di vario ufo, s* ufa per costf nondimeno^ infila 

l'hè, e. 21 s- Gli corrifponde talvolta il cbe , o il come, 

ivi. Trovafi talora replicato in forza à'e» e. 216. 
Sillaba che cofa fia. e. 3. In quante maniere pofTa rilevar* 

fi la fillaba. ivi. Sillabe lunghe, e brevi, e. %$S, Sil- 
labe come fi tronchino . e. 246. 
Silléfli fieura gramaticale. e. 226. e 230. 
Smchifi figura gramaticale . e. 235. 
Sì veramente conginnzione vale con fatto ^ con condizione^ 

fua coftruzione. e. 219. 
Soddisfare fi ufa attivo, e. III. 
Sojcrir r animo y ol cuor vale aver animo, e. 124. 
Solamente , foto avvcrbj limitativi . e. 2i4. Col che dopo 

vagliono purché, ivi. 
Sole ha plurale . e. 25. 
Solenne fi u(a per grande .e. 233. 
Solere verbo difettivo, fue voci. e. 8t. 
Soltanto \?L\e folamente , e. 216. 
Sopra prepofizione quali cafi riceva . e. 187. Quanti fignificati 

aver pofra, ivi. Si ufa elegantemente per allato, addoffo,c,%2^- 
Sofra ciò accenna foprantendenza a qualche uScio $ e perciò 

parlandofi in Tofcana d' un ufìcìo , e volendoi efprimere chi 

ne ha la cura , fi fcrive , e fi pronunzia il fofra ciò, e. 188. 
Soffra parto fignifica nel parto ^ poco dopo, C, 187. 
Sopra fé quanti fignificati abbia . ivi . 
Soprafiare vale indugiare, e. 125. 
Softenere fi ufa per comportare, permettere^ ed arrejtare , 

e. 112. E per reggere y e rejiftere. e. 12$. 
Sotto prepofizione, fuoi cafi. e. 1S8. Si ufa in fignificato 

di con . ivi . 
Spacci arjt vale fpedirfi . e, 140. 
Sp9z.nere anomalo, fua conj^igazlone . e. 83* 
Sperare fi ufa per afpettarf, e. 113. 
Spezie è indeclinabile . e. 20. Quando fignifica droghe ha 

il folo plurale, e. 24. '^ 

Spofare una donna a moglie è maniera elegante del buon 

fecolo. e. 117. Stare 



Siavi anomalo , fua conjugazione . e. 7:. Si nfa per ejfere, 
e. 123. E per Cóftfiftere.c. 130 Star bene vai convenire^ 
fneritare ^ ejfer ben iiffoflo. e. 126. Stare fer alcitno 
vale difendere una C9fa da lui » e. 129. Stare con Te- 
fpreffione del prèizo vai cofiare, e. 130. Star cortefe va- 
le ftar con le mani al petto . e. 233. Stare a cafa fi dice 
in tofcano per quello, che fi dice fiar di cafa, e. 146. 
Starj^ quante fignificazioni aver poflu. e. 133. 

Stato in luogo quali cafi riceva . e. 146. 

Stejfoy ftejfa pronomi, e loro ufo. e. 41; StBjfft fi trova 
nel cafo retto del minor numero, ivi. 

Stirpe non ha il numero del pili. e. 2^* 

Su avverbio nello ftato in Inogo. e. 14S. 

Su prepofizione vai /opra, e fua coftruzione . e. 199. In- 
contrando fi dice/wK. ivi. Infiìy in fur^ dicono più 
volentieri 9 che fu , e fnr . ivi . 

Suo pronome, e fua declinazione, e. 28. Sua ^qt fuoi ^ q 
fue è idiotifmo tofcano. ivi. Oliando il pronome fuo riceva 
articolo , altro appoggio , emanando no . ivi , e fe|^. Queftò 
pronome ha propriamente relazione alla terza perfond 
iingolare di tutti i generi . e. 29. Che debba dirfi deir 
ufo di riferirlo al numero del più in vece di loro. ivi. 

Superficie è indeclinabile, e. 20. 

Superlativi tofcani che cofa fieno . e. io. Come fi formi- 
no, ivi. Ricevono talvolta determinazione, accrefci- 
mento. ivi. Quali locuzioni fi riducano al fuperlativo* 
e. II. Superlativi come fi coftruifcano . e. 178. 

Supplire fi trova nfato attivo . e. iii. 

T 

T qual confonante fia. e. 243. 

Tale pronome^ fua declinazione, e. 44. E* correlativo 4i 
qucue y di che, ivi . Si ufa però ancora fenza la corri- 
ipondenza. e. 62. Gli fi aggiugne altra fimile cfpreffione 
per energia . ivi . Neutralmente pofto fignifica ilato , 
termine, ivi. Neirufo riceve l'articolo, e'I pronome, 
ivi . Si ufa per alcuno . e. 54. Tale fi ufa talora per taU 
mente, e. 206. 

Tanto pronome, fuo ufo. e. ^6. 

Tanto avverbio di quantità, fuo ufo. e ai6. Accenna lunghezza 
di tempo, ivi. Ha la oorrifpondenza di cibe, e di quanto . ivi. 

Tema per argomento è ài genere comnne . e. 13. 

Temere verbo, fua conjugazione. e. 74. 

Tempo che cafo riceva, e. ì$4. 

Tempora che cofa oggi fignifichi. e. 23. 

Te pronunziata con V e larga , fi ufa per tieni imperativo, ivi. 

Tenere anomalo , fua conjugazione . e. 77. S' ufa per piglia* 
re , e. 112. £ per giudicare, e. ii4. £ per avfr qualità. 
€• 123 £ pei aderire, e. ^o. Tf* 
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Tintxfi in fBUtti modi fi ufi . e 133. 

Temr crtdenza vale iemr figretù . e. ii$. 

Ttmr favellm yiXc non farhre m uno per i/degne, bri* 

Tfntre sifeÌ0^9 forta fi uia per vietamt V ingreJTo. ci 14. e &g. 

Teftè avverbio vale in quejlo punto , poco avmiti . e. 9tìL 

Ti particella pronominsue , e fuo ufo . e. ^7. Quamdo fi 
dica te . Ivi . Accompagnaverbo , e fuo ufo . e. 100. 

Tirmrf fi ufa per aver tu mira» e. 129. 

Tmefi figura come fi faccia, e. 234. 

Toccare imperfooale vale appartenere, e 143. Attivamentl 
fi ùfii per commuovere, e. 113. 

Togliere anomalo, fua conjugazione . e. %2. Suo ufo la 
fenfo di prendere, e. 112. In fenfo di torre via* ivi. 

Toglier di vita , di terra ^ o Atl Mondo vale ammaxTMre. e. 1191 

Torda è di genere promifcuo. e. 14. 

Tornare fi ufa per riporre, e. 118. £ per efir di nuovo esè^ 
eht Jì fu innanzi, e. 123. £ per riufeirè , e. 126. £ per 
ridondare, e. 128. Tornar iene vale efer, d'utile, e, né* 

Torre il capo, o la tefta a sino vale infyfiidirlo^ e, 1x5. 

Tor via come s*ufi in tofcano. e. i!2. 

Tojfe ha due fingolari, e due plurali, e 21. 

Tojìo avverbio vai fubito . e. loé. 

Trt prepofizione , ^uali cafi abbia . c.^88. E qnali fienifica» 
ti . ivi , e feg. Si ula per diitìnguere , e congiugnere due co- 
fé , ed ha femore la congiunzione , e cornfpondeuza. e. 189. 

Tralignare fi ufa col da, e, i^. 

Trametterfi vale ingerirsi . e. 135. 

Traptijfare fi ufa per morire, e. 120. 

Trarre , trattandou di bcftie, vale tirar calci , e, 120. Trafc- 
tandofi d* nomini > fi ufa per accorrere, e. 121. e 128. 

Tra/andare aflbluto vale eccederi i termini dei convenevoli, 
e, 120. 

Trafognare \2Ì farneticare , e. 12I. 

Tribolarsi d'una cofa vale affliggersi, e. 13^. 

Triffino Gian Giorgio tenta dMntrodur nuove lettere nelT 
Alfabeto Tofcano. e. 3. 

Trictongi fé abbia la noftra Lingua . e. f . 

/Troppo avverbio fi ufa elegantemente per molto • e. %if. 

Trovare fi ufa per fentire , e. 116. 

Tu pronome y fua declinazione . e. 27. Particelle , phe ne fan- 
no le veci . ivi . Gli Antichi in vece di tu dicevano tue, ivL 

Tuo pronome, e fua declinazione, e. 28. Tua in vece di tuoi^ 
e di tue ì idioiifmo tofcano . ivi. Quando il pronome tuo ri- 
ceva articolo 9 altro appoggio ^^e quando no. ivi, e feg. 

Tutto pronome di generalità > fua declinazione . - e. $0. 
Quando fé gli poifa toc^Iier via V articolo . ivi . Con le 
vuei dinoLanti aumcro vi fi frappone la particella e , e 

tei- 



talYoltt «b t. SX- lt.if(erito a quantità continua è addica- 
tivo. ivi. Ufato fuftantivo neutralmente vale ogni cefa-k 
ivi . Con r «rtiealo lignifica potenza , e autorità , • co* 
me. ivi. Tutto quanto vale il frorfns omnU- de* Latini* 
ivi . Tutto ripieno come s' ufi . e. 96. 

IJ ^ual vocale fia . e. 240. 

JP 6on rapoftrofo fi ufa da* Poeti per dove, e. 148. 

Valere fi uTa per meritare, e. iis. E per giovare, e l4a* 

Vanni ha il £olo plurale . e. 24. 

Variare neutro vale ejfer differente, e. 131. 

Vbbidirt fi ufa attivo 9 e neutro, e. 126. 

Udire anomalo , fua conjugazione . e. 86. 

Vecchia aggiunto a faura vai grtnde, e. 233. 

Vedere anomalo , Tua conjugaziun ? . e. 78. Vedere , vedu 
rei^Kt fimili non debbono ufarfu ivi. Veggi per viggbi 
(i trova ufato dal Boccaccio, ivi. 

Venire anomalo, Tua conjugazione. e. 86. Si uùi^cr dive^ 
nire. e. 123. £ per incorrere.^, 129. £ fi ufa neutro per 
ufcire udore, e. 131. E imperTonale per riufcire. e. 144. 

Venire a capo vai conchiudere, e. 129. 

Venire a grado Tal piacere • e. 126. 

Venire il deftro vai prtfentaì[fi V opportunità . e. 144. 

Venire in concio per ejfere opportuno, e. 126. 

Venir meno per mancare fi uia in piit frafi, . ivi • 

Ver in vece di ver/o, dicòno in verfo i Poeti, e. 15:2. 

Verbo che cofa fia. e. 6. Verbo perfonale, e imperfonale che 
cofa fieno . e. 57. Del verbo tranfitivo , e intranfitivo . e. 58. 
Del verbo foftantivo ejfere . ivi . Ottanti ordini di verbi 
abbia la noftra Lin2;ua . ivi . Variazioni del verbo . ivi • 

Verbi attivi , loro corruzione . e. i io. Verbi aflToluti quali fie« 
no. €. 120. Verbi neutri, loro coftruzione. e. 122. Verbi neu- 
tri paffivi y loro coftruzione . ivi. Verbi imperfonali 9 lore 
coftruzione . e. I4i> Verbi locali , loro cofhruzione. e. 145. 

Verfo prepofizione» e fiioi fìgnificati. e. 219. 

Veruno pronome vai per fc fteifo ninno, e. S2. Quando al» 
fermi . ivi . / 

Verzicare vai divenir verde, e. itT. 

Vejle ha due iingularì, e due plurali, e. 21. 

Vcfiìgio ha tre plurali, e. 22. 

Veftimento ha due plurali, ivi. 

Vefiirjt come fi coifruifca. e. 147. 

Vezzeggiativi tofcani quali fieno, e. 9. 

Vi particella pronominale, fuo ufo . e. 27. Quando fi dica ve, 
ivi. Vi aceompagnaverbo , e fuo ufo . e. 100. Come ferva al 
moto per luogo, e. 150. E come al moto a luogo, e. 151. 

Via ripieno come s'ufi. e. ^. Vin chefcafb abbia ne* mo- 
ti a luogo, e. IS2« Via^ 
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Tiutx/i in fBanti modi fi ufi . e 133. 

Temr crtdinza vale iener figretù . e. ii$. 

Ttmr fitvellm yiXt non farlare « uno per i/degno. ìtì. 

Tnttrt ufeié^9 forta fi uia per vietamt V ingrejo. ci 14. e &g. 

Tejiè avverbio vale in quejlo punto , poco avmtti . e. soS. 

Ti particella pronominsue , e fuo ufo . e. %y, Quamdo fi 
dica te • Ivi . Accompagnaverbo 9 e fuo ufo . e. 100. 

Thrmn fi nfa per aver tu mira. e. 129. 

Tmefi figura come fi faccia, e 234. 

Toccare imperfooale vale appartenere, e 143. Attivamentl 
fi ùfa per commuovere, e. 113. 

Totliere anomalo « fua conjugazione • e. gs- Suo ufo à 
fcnfo di prendere, e. 112. In fenfo di torre tfia* ivi. 

Toglier di vita , ài terra , o del Mondo vale ammaxzart, e. 1191 

Tordo è di genere promifcuo. e. 14. 

Tornare fi ufa per riporre, e 118. £ per efer diuuotfo eiè^ 
ohe fi fu innanzi, e. 123. £ per riufeire , e. 126. £ per 
ridondare, e. 128. Tornar iene vale ifer, d^utiU,t, né* 

Torre il capo, o la tefia a uno vale infyfiidirlo^ e, 1x5. 

Tor via come s*ufi in tofcano. e. ili» 

Tojfe ha due fingolari, e due plurali, e 21. 

7'ojio avverbio vai /nhito . e. 2o4. 

Trt prepofizione , Quali cafi abbia • c.^88. E quali fignificac 
ti . ivi , e feg. Si ula per diftinguere , e congiugnere due co« 
fé , ed lia femore la congiunzione, e cornfpondeuza. e. 189. 

Tralignare fi ula col da. e. i^. 

Trametterfi vale inferirsi . e. 135. 

Traptijfare fi ufa per morire, e. 120. 

Trarre , trattandou di bcftie, vale tirar calci, e, 120. Trafc- 
tandofi denomini 9 fi ufa per accorrere, e. 121. e 128. 

Traf andare aflbluto vale eccederi i termini del convenevole, 
e, 120. 

Trafognare vz\ farneticare , e. 12I. 

Tribolarsi d'una cofa vale affligger si , e, 13^. 

Triffino Gian Giorgio tenta d'introdur nuove lettere nelT 
Alfabeto Tofcano. e. 3. 

Trìttongi fé abbia la noftra Lingua . e. f . 

.Troppo avverbio fi ufa elegantemente per malto» e. %ty. 

Trovare fi ufa per fentire , e. 116. 

Tu pronome , fua declinazione . e. 27. Particelle , phe ne fan- 
no le veci, ivi . Gli Antichi in vece di tu dicevano tue. ivi. 

Tuo pronome, e fua declinazione^ e. 28. Tua in vece di tuoiy 
e di tue è idioiifmo tofcano . ivi. Quando il pronome tuo ri- 
ceva articolo 9 altro appoggio ^e quando no . ivi , e feg* 

Tutto pronome di generalità, fua declinazione . ^ e. $o. 
Quando fé gli peifa toc^lier via V artìcolo . ivi . Con le 
vuei dinotanti aumcro vi fi frappone la particella e , e 

tei- 



talYoltt^k t. %l> Riferito a quantità continua è addiét- 
tivo . ivi. Ufato fuftantivo neutralmente vale ogni eofa\ 
ivi . Con r «rtiealo lignifica potenza , e autori^ , • co* 
me. ivi. Tutto quanta vale il frorfus omni» de* Latini* 
ivi . Tutto ripieno come s* «fi . e. 96. 

V ^ual vocale fia . e. 240. 

JP 6on r apoftrofo fi ufa da* Poeti per dove. e. 148. 

Valere fi ula per meritare, e. ii2. E per giovare, e l4a« 

Vmni ha il (olo plurale . e. 24. 

Variare neutro vale ejfer differente, e. 131. 

Ubbidire fi ufa attivo, e neutro, e. 126. 

Udire anomalo , fua conjugazione . e. 86. 

Vecchia aggiunto a faura vai grtnde, c- 233. 

f!eder« anomalo , Tua conjugaziun ? . e. 78. Vederò , vedi» 
rei\f\t fimili non debbono ufiirfi . ivi. Veggi per viggbi 
fi trova ufato dal Boccaccio, ivi. 

Venire anomalo, fua conjugaziene . e. 86. Si ufaperdit/f» 
nire, e. 123. £ per incorrere, e, 129. £ fi ufa neutro per 
ufcire odore, e. 131. E imperfonale per riufcire, e. 144. 

Venire a capo vai conchiudere, e. 1:9. 

Venire a grado vai piacere , e. 126. 

Venire il deftro vai frtfentarji V opportunità» e. 144. 

Venire in concio per ejfere opfortuno , e. 126. 

Venir meno per mancare fi uia in piii frafi . ivi * 

Ver in vece di ver/o, dicono in verfo i Poeti, e. 15:2. 

Verbo che cofa fia. e. 6. Verbo perfonale, e imperfonale che 
cofa fieno, e. 57. Del verbo tranfitivo , e intranfitivo . e. 58. 
Del verbo foftantivo ejfere . ivi . Ottanti ordini di verbi 
abbia la noftra Lin.^ia . ivi . Variazioni del verbo . ivi • 

Verbi attivi , loro corruzione, e. no. Verbi aflToluti quali fie« 
no. e. 120. Verbi neutri, loro coilruzione. e. 122. Verbi nea« 
tri paffivi f lora coftruzione . ivi. Verbi ìmperfonali y lore 
coftruzione . e. 141* Verbi locali , loro corruzione, e. i^^, 

Verfo prepofizione, e fuoi fìgnificati. e. 219. 

Veruno pronome vai per fc fteifo niuno, est, Quando al» 
fermi . ivi . / 

Verzicare vai divenir verde, e. itT. 

Vejlc ha due fingularì, e due plurali, e. 21. 

Vcjligio ha tre plurali, e. 22. 

Veftimento ha due plurali, ivi. 

Veflirjt come fi coftniifca. e. 147. 

Vezzeggiativi tofcani quali fieno, e. 9. 

Vi particella pronominale, fuo ufo . e. 27. Quando fi dica ve, 
ivi. Vi aceompagnaverbo , e fuo ufo . e. 100. Come ferva al 
moto per luogo, e. 190. £ come al moto a luogo, e. i^i. 

Via ripieno c^me s'ufi, e. ^. Viik chefcafb abbia ne* mo- 
ti a Inogo. e. i%i. Via, 
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PìMy vie fi iiFanó per moito . e. 217. E ancht ■ per m 

Subito» ivi. 
Vicinanza nelle diftanse come s^eforìma. e. 1^3. 
Ficiuo prepelÌKÌoiie, fitoi cati> e figniiicazioni • e. 191 
iypera è di genere promifcuo . e. is* 
Virgole, e loro redole, e. 256. 
^»0, uua fiiltantivi hanno plurale . e. 24. Onando Tom 

iifU mancano del maggior numero . ìtI .'^n tal cafo e 
. li accordino col ruftaiitivo. ivi. 
Vtio y una pronomi, loro declinazione, e 53. Non h? 

il maggior mimerò, fé non fé quando fyno correi 

ad altro, e $4. Ideile diftribuzioni fi ufano per ciafc 

ivi . Uno talora vale lo ftejfo . ivi. 
Uno ripieno come fi ufi. e. 9f. 
Uno, una accompagnr.nomi come s'iiHno. e. 98. Tah 

s'aggisgne loro cei-to, e. 99. Talora ii dice quejt*i 

qitcJVnna. ivi. 
Un temfo vnìe fer qualche tempo . e. 217. . 
Vocali quante fieno . e. 2. Loro valore, e pronunzia, e. 
i^olcre anomalo, e fua eonjugazione . e. 78. f^oifi, ^ 

per volale voliere vclftrc per vollero fi trovano pi 

gli Antichi , ma non vogliono nfarfi . ivi • 
Voler bene, meglio V2\t ornare, e. 127. Si ufa con i 

tifmo dal Boccaccio per cfprimer fdupìo . ivi . VoIcì 

ufa in fenfo à^sjfer per cjjfì'c. e. 233. 
VcUrJi come ii ufi per convenire » e. 145. 
Volgere anomalo, lia eonjugazione. e. 83. Si ufa talv 

per correr di tempo, e. 121. 
ròi^e e di genere promifcuo. e. 15. 
yojco non ìì direbbe oggi, fc non nel verfo . e. 212. 
Voftro pronome , e fua declinazione . e. 28. e 29. Oii? 

riceva articolo, o altro appoggio, e quando no .Tvi 
Vfìxre attivo vai fxeqnentetrt , e. 112. Neutro fi ado] 

per bazzicare, e. 121. E per coftumare . e. 124. Il' 

frequentare, t: 146. E per converfure , e. 130. 
Ufcire anomalo, fua eonjugazione . e. 86. Si ufa coi 

ivi , e 130. 
Vui dicono i Poe^i per voi, e. 27. 

X 
A" come fi fnpplifca in tofcano. e. i« 
Stf poiTa talvolta ufarfi . c> 2. 

Y 
Y come fi efprima in tofcano . e. i. 

Z 
Z lettera quanti fuoni abbia, e. 243. < 

IL FINE. 
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